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§.IL  Del  Sacrilegio  c.  241.     \'  " 
^dll.  Della  fuperflizÀone  c.  244, 
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L  Dej^li  obblighi  ,  c/je  fi  contraggono  co* 

voti  di  Religione  c.  ^  i8. 
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TERZO  COMANDAMENTO. 
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■    '     •  ;  ■  ■  '   ^  •■ 

DelV  obbligo ,  che  impone  il  terz^*^  coman^ 
dam?nto  dì  /anti ficare  il  giorno  del  ri- 
pojo  di  Dìo  g.  345#  \  ó 

CA- 


CAPITOLO  SECONDO. 

Còme  fi  debba  fanttjxcat  la  Dòmmtca 
c.  >^49.  ^  ; 

§.I.  Qa^til  y^tf      redola  circa  la  fantifieazio' 
ne  della  Domentca  c. 
Opere  comandate  il  giorno  dì  Domenica 

Eccezione  alla  Regola  c.  \6o, 

QUARTO  C OM ANDAMENTO 

pr  DIO.  ' 

Onorate  voflro  padre  e  vofira  madre  ^  af* 
finché  viviate  lungamente  nella  terra  , 
vhe  il  Signore  voflro  Dio  vi  darà  c.^óS» 

CAPITOLO  PRIMO. 

Obblighi  de"*  figliuoli  verfo  i  loro  genito^ 
ri  c.  ^70.- 

CAPITOLO  SECONDO. 

pòveri  de  i  fedéli  verfo  t  Paflork  e  St^ 

per/ori  ecclefiajitci  c.  ^8i. 

CAPITOLO  TVH.7.0J 

Dtveri  (le\fuddìti  verfo  i  loro  Sovrani,  t 
Magijirati,  &c,  c.  594«  ~i 


CAPITOLO  Q.UARTO. 

Doveri  de^  fervìtori  ver/o  $  loro  padroni 

C.  ^12. 

'    Dovert  de*  padroni  verfo  t  loro  fervìtoti 
C.41.5. 

CAPITOLO  Q.UINTO. 

Doveri  de  i  dìfcepoli  verfo  i  loro  Mmc^ 
Jìri  c«4ìo. 

CAPITOLO  SESTO. 

,   De^  doveri  de^  fiiperiorì  ver/o  i  loro  infe^ 

QUINTO  COMANDAMENTa 
DI  DIO, 

CAPITOLO  PRIMO. 

Quinto   comandamento   confiderato  in  fe 

me  de  fimo  c.  429. 
(^,1.  Della  proibizione  di  toglier  la  vita  del 

corpo  €.4^0.   

II»  Della  proibizione  di  toglier  la  vi  fa 

dell'  anima  c.  4^^,"  \ 

V    CAPITOLO  SECONDO. 


Qu'nto  comandamento  /piegato  da  Ge^ii- 
Crijio  C.4j5> 
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CAPITOLO  TERZO, 

Se  fta  lecito  P  ammazzare  uno  che  vìeTte 
ad  ajfalirci  c.  437. 

SESTO  E  NONO  COMANDA- 
MENTO DI  DIO  . 

Voi  non  commetterete  adulterio  c.  449. 
i/of  non  dejidererete  la  donna  delvoflf 
prcjfimo  c.  449. 

SETTIMO  COMANDAMENTO  - 
•    DI  DIO. 

Voi  non  ruberete  c.  4«)8« 
$.1.  {Jhe  coja  fia  proibita  da  ^uejìo  coman^ 
dameììto  c.  4S9.  ' 
$.  IL  Che  cofa  jia  ordinata  da  ^uefto  cC' 

mandamento  c.  46^ 

OTTAVO  COMANDAMENTO 

DI  Pro. 
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Vot  non  farete  falfa  tejlimonianza  contrù 
del  vojìro  projjìmo  c«  465. 

CAPITOLO  PRIMO, 

Quel  che  fta  proibito  da  guejìo  comanda^ 

Il^faljo  tejtimonio  c.  4^5. 
IL  La  bugìa  c.  46^.  '  ' 


UT.  La  detrazione  c«  474^ 

IV.  L'adulazioni  €.4-^8. 

V.  .//  ^udizio  e/ofpem  tammì^  €.479; 

CAPITOLO  SECONDO. 

Cha  €ofa  JU  mUnsto  d4  fk^fU  csmand^ 
'  mento  c*483.      ^*  •     !  . 

DECIMO  COMANDAMENTO 
DI  DIO. 

Vai  non  ikfidororoto  U  §41^  del  '^jeflr» 
projfimoy  ni  ti  fuo  fervhore  y  nè  la  fué 
ferva  j  nè  il  fuo  bovoy  nè  il  fuo  ajtnoy 

.  .nè  fpja  idamnM  ciò,  de  è  fuo  «^Sd. 


« 
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ESPOSIZIONE 
DEC  A  lJo  GO. 


DEcalogQ  .è  wk  paroh  greca  9  cìm 
iigni^ca  d)cct  parole    %  ù  chiama- 
no cod  i  dieci  Comandamenti ,  che 
Dio  diede  al  popolo  Ebreo  nei.d^fesco  di 
^ai  dopo  Vtbità  daU'  Egitto.. 

Della  piibbVtcazjone  del  Decidogp* 

MEntre.i  figliuoli  d' ITraelIo  erano  ac- 
campati dirimpetto  al  monte  Si- 
nai (i) ,  44dio  chiamò  Mosè  dall'alto  di 
quefto  monte;  ove  eflendo  Mosé  là!  ito,  il 
Signore  ^ii  diilie;  Ecco  ciò^  che  dirai  a*  fi^ 

A    *  ^//«^  . 
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»  DEL  DECALOGO 
jfUmli  f  IfraMo  :  Voi,  oMtt  veduta  quel ,  ^ 
T>o  fatto  agli  Egiziani  ,  in  quid  maniera^ 
,911  ho  portati  ^  come  f  aquile  porta  i  fuot 
équilottì  fidkjite  ale  ;  e  vi  bù prefi^mffn^ 
fhè  fiate  miei  ^  Sé  voi  dunque  ajcolterete  h 
mia  voeej  e  fe  cuflodìtete  h  mìa  alleamcL 
farete  fra  tutti  i  popoli  il  filo  y  che  io  poj^ 
federè  come}  ma  nedità  4  perocché  t^ta  U 
terra  è  mia  t  voi  farete  eonfacrati  à  me  ^ 
forno  un  regno  di  Jagrifiiatori  ^  ed  una  no» 
zione  Jintèm  ....         -  ' 

Riferì  Mosi  le  parole  drf  Signore  a]^  po» 
polo  y  il  qoale  rifpofè  ratto  ad  una  vooe: 
ly/bf  faremo  tutti  cihy  ehi- il  ^Signore  ha  det" 
to  •  Ebbero  pertanto  0|rcline  ^  puri|ìcarii^ 
e  di  ^ar  pronti -.pel  terzo  giorjio  ,  m  cai 
pio  dovea^fcendere  fui  inon te  Sinai . . 

'SttUa  mattina  del  iBisrtx>  giorno  (\  cp^ 
liimciò  a  fentire  de'raoni^ea  a  vede.r 
^lendere  de'  baleni  :  una  denia  nuvola  co- 
'fri  il  monte  :  font»  iSbtL  grande  ftrépito 
una  tromba  ;  ed  il  popolo  ,  che  ilava  nel 
campo,  fu  ripieno  di  (pavento.  Mosè  gli 
fece  ufcire  dal  campo,  per  andare  incon- 
tro a  Dio  :  ed  effeudofi  inoltrati  fino  a  piè 
del  monte  »  ivi  fi  fermarono .  Egli  era  tut- 
to coperto  di  fumo  ,  perchè  vi  era  fcefo 
il  Signore  in  mezzo  al  fuoco.  Il  fumo  fi 
alzava  da  eflo  ,  come  da  una  fornace ,  e 
tutto  il  monte  era  l'caflb  da  uno  fpaven- 
tevol  tremoto.  Il  Tuono  della  tromba  an- 
dava crclcendo  appoco  appoco ,  e  diventa- 
va più  lurce  e  più  pi;nctrance. 

Alio- 


IN  G.ÈJJERALE.  j 
Allora  pfonnnzib  il  Signore  i  Coman-» 
lamenti  dcUft/legge,  e  diffe  loro  ; 

L  l9  fino  il  Signore  vofim  Dìo  ,  che  vi 
h  tròtti  ikHd  mra  f  Egitto  j  dalia  ca/a  di 
fervità  (i),  m»  m>rete  alcun  altro  Dia 
svanti  di  me  »  Voi  nm  vi  fame  alcuna  im^ 
inaghùfeolfltayn^  aiama  figura  di  tutto  ciò^ 
m  è  nel  mio ,  o  fyila  ferra ,  o  nelle  ac^ue, 
per  aJerarUy  nè  per  fervirìe . 

non  preluderete  tnvano  il  nome  dei' 
Signore  S)oftro  Dio^  Perocché  il  Signore  no)t 
terrà  per  inmoente  colui ,  che  avrà  pre/o  in^, 
vano  ti  .nome  Jèl  Signore  fuo  Dio . 

IH»"  jRictMnfevì  <£  fanti ficare  il  gtorno^ 
^dei  Sabate .  i^^i  Uvererete  ne^  fei  giorni . . . 
«•#  //  fittinto  ^  H  giorno  del  ripofo  del  Si- 
gmti  .Vw  $ue$  ferete  in  queflo  giorno  nsffun 
favore,  y  fi^  voi  ^  ni  il  vojiro  figlio  ,  nè  la 
>voflra  figlia  ^  nè  il  voftro  fervo ,  nè  la  vo^ 
fira  ferva  .  nè  h  vqftre  bejiie  di  fervi  zio  , 
nèM  foreftìero  ,  .che  fi  troverà  nel  recinta 
delle  vqfire  eiteà  .  -Perciocché  il  Signore  ha 
fatto  tn  fei^  giorni  U.^ie/o^  la  terra  ^  il  ma^ 
re-^e  .tnHé  iti&^che  vi  fi  co7ìtiene  ycd  il  fet^ 
4imogiomo  fi  è  ripofato.  Per  queflo  egli  ha 
,èenedetto  e  fpifififato  il  giorno  del  Sabato. 

IV.  Odorato  vùftro  padre  ,  e  vofira  ma* 
^  >  ^Bflpctó  vìviate  lungamente  nella  tfrra^ 
chf  vi  darà  il  Sjgnpre  voftro  Dio . 
•  V.  Non  ammaxzarete . 

VI.         commetterete  adulterio  (  o  forni-* 
cazione).  A  z  VII, 

CO  £eod*  10* 


4     DEL  DECALOGO 

VIIL  'Non  fmttt  {al/a  ttfiimàmemM 
fio  U  vqfifù  pmffim.  '    *•  *     .  - 

IX»  Ifm  dejidimm  ir  domui  dd^flk 
frojpm* 

7L  Non  éffideterm  la  fua  taf  a  ,  lù  «/ 
/uo  fiwkm^nì^  h  fua  ferva y  ni  ti  .fiio  So* 
ve^nè  il  fm  afmoj  ftè  cofa  alcuna  di  quel^ 
ahe  è  fuo  • 

Il  SigDOie  premmzib  qidle  parche,  ad 
valta'voce,  (ènia  aggiunger  bulla  di  più  (  i): 
«  di  poi  le  fcride  sa  due  tavole  di -pietra, 
che  ^li  poi  diede  a  Mosè ,  come  u  dirà» 

QneAi  dieci  comaBdameAti  foBo  ilfon*  | 
lamento ,  ed  il  compendio  vdi  tatté  le  le^ 
|^i,chi;  Dio  diede  fx>c«  topo  al  fuo  popo- 
lo per  y  interpofizione  di  Mosè  ^  e  che  tir 
•  ^ardane  i  coflumì ,  ed  il  governo .  * 

GF  Ifraeliti  promifero  di  nuovo  a  Ma- 
.      di  far  tutto  quello,  che  il  Signore  co^ 
xnandava  loro  (2).  Mosé  mife  in  ìfcritto 
tutte  le  ordinazioni  del  Signore  :  alzò  un 
altare  a  piò  del  monte ,  e  ^lodici  colonne 
^r  le  dodici  Tribù  d' Ifraello .  Dipoi  aven- 
do tsiio  fcannar  delle  vittime  ,  fparfe  una  | 
pane  àA  Tangue  fopra  V  altare  ,  e  ferbò  '^ 
i'ahva  in  delle  coppe.  Quindi  prefe  il  li-  1 
bro,  ove  era  fcritta  l'Alleanza,  e  ne  fe-  ' 
ce  la  lettura  davanti  a  tutto  il  popolo  ,  , 
che  dille ,  dopo  averla  intefa  :  Noi  faremo  ' 
ìuttQ  aàj  cke  il  Signore  ha  detto  ^  ed  libbi-  ■  ^ 

dire- 
ni) Deut,  s,z2,      ^a)  Eicod.  24.  |b 
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IN  GiNEllALE.  f 
éSftmo^.  Allori  Mesè.  prendendo  del  fitngpe 
delle  vittime  con  delP  acqua  »  con  della  lana 
di  colore  fctrlattp ,  e  con  deir  iiTopo ,  ne 
gettò  laKltbft>>è  sn  "tutta  il  popolo  y.  di« 
cendo  :  Quejlo  è  il  /angue.  delP  JÌtttatiza  ^ 
ebe  Dìo  ha  fatfg  am  Voi  (i) . 
.  'E&lido  olltol  MoBè  per  online  dd.5U 
gnore  ibi  sionte  Sinai  ^  vi  fi  trattenneqiuie> 
nmt»  giond'  :  dopo  di  che  ei  wt  diicefr  ^ 

rrtando  lfrdofc  tavole  di  pietra'^nelleqaa^ 
avca  Dio  iccitti  i*  dieci-  còmandaménti 
delk  ina  Legge  (2)  .  Ma  aVendo  udite  , 
nell'avvioinaia  al  campo,  le  grida  delpo-^ 
polo  ,  ed  avendo  veduto  i*  balli  ,  e  le  jd->' 
Jegcie,  che  facevano  iri^.  oncÉre  d^un  vitel-" 
li>  d'oro^che  eglino  adoravano  Gotueioro* 
Dio  ;•  dalla  collera  gettò  in  terra  le  duer 
tavole,  che  teneva  in  mano,  e  le  ^zz6 
a. ptè  .del' monte. 

^laiche  tempo  dopo  ,  fece  -  per  ordinei 
dì  Dio  due  altre  tavole  (7),  fulle  quali  if 
Signore  fcriflìe  di  nuovo  i  dieci  comanda- 
menti ,  che  erano  le  condizioni  dell'  Al- 
leanza fatta  co*  figliuoli  d*  Ifraello .  (^efle 
tavole  furono  mclle  nell*  Arca  ,  chiamata 
per  quefta  cagione  l'Arca  dell*  Alleane 


A  ?     .  5.IL 
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§.  IL  . 
Cib  cnfit  fia  la  Leggt,  €omptefa  nel  . 

PRoRunziaiiilo  ìàSo  dàlb'clóia  del  mon- 
te Siati  I  dieci  comandunenti  delia 
fiit  Legge*!  itidbi^va  cenameme  la  fia» 
fola  a  i  £)lt  Israeliti:  mài  doveri pfelcrìc- 
dr  fsefta  Legge  tion  etano  eia  parti* 
piarl  a  qtiel  popolo ,  come  Smahm  cei^ 
ie  leggi  di  poHticà  •  Soa  ben^*  qneili  do« 
i^eri  comuni  ar' tétti  gli  ooóiint^  peiocchè^ 
i  'piccettt  del  Decalogo  non  iòn  altto^die 
quel  3  che  noi  chiamiamo  la  Legge  natii*' 
Àie  ,  imprefTa  dal  Gìeatom  nellUnima  di 
totti  gli  ttomini  £  qneib  i  qifdio  y  eh*  io 
'  fon  per  ifpiegave^  in  poche-  parole  $  idand^» 
«Q^idea  della  legge  eterna* 

Ola  è  k  ìlagìone,  T  Ordine  ^  è  la-Gìu^ 
ftizta  elfenziàle  .  In  lui  fono  le  idee  ori* 
finali  eterne  ed  Immutabili  di  tutto  ciò, 
«he  è  buono  giufto  e  ragionevole .  Or  que- 
lle idee ,  e  la  volontà  divina ,  che  ad  eA 
(è  è  elTenziaimente  conforme  ,  fono  la  re- 
gola univerfale  ed  invariabile ,  che  fi  chia- 
ma.là  Legge  eterna  .  Tutto  quello  ,  che 
fi  accorda  con  quefta  Legge  fuprema,  tut- 
to quello >  che  ella  comanda  o  approvale 

buo- 
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lUono  :  tutta  qjàeìlo ,  che  ella  condanna* 
o  proibifce ,  e  tutto  quella  y  the  Ci  alloa- 
tana  da  tCÙL^  è  cattiva:  e  non  è  cattivo 
fé  non  per  la  mancanza  di  conformità  aU. 
la  Legge  eterna;  (iccome  quel,  che  è  buo^ 
no  ,  non  è  buono ,  (e  non  per  la  confqr«« 
milk  )  che  ha  con  qoeila  Leggeu  Pérqdi&« 
fto  dice  &.  Ago(lino>  che  il  peccato  ^  è  uf^ 
azione ,  0  una  parola,.  0  m  defidem  cantra-» 
fio  aiU  Legge  eterna  \  t  (a  Legge  etema 
(  agglugne  egli  >  <^  tafiprema Retami 0 
la  Volontà  tmmutabìh  dih  Dh  (i)» 

In  queda  Legge  tutte  le  intelligenze  ve^ 
^no  quel)  che  è  ^iufto,  e  quel ,  che  i  iae^ 
ffadiiot  e  lo  vedono  piti  o  meho  perfetta-' 
mente  y  fecoodochè  elle  hunno  pi&  me-* 
xio  d'efleflfibne,  d'appHcazioile^  e  di  pok^ 
jltà.  Tutte  le  leggi  umane  per  la  politi** 
ca»  e  per  lo  governo  degli  Itati  ».  tutte  le 
tegole  de  i  dovui,  e *le  maflime della no- 
ilra  condotta  >  che  (ono  date  propoffe  agli 
iiomini ,  non  icfeo  véle  .ghi(te  e  Tafaita- 
ri,  &  non  la  quanto  «He  fono  confònnt 
jdriordine  iìmmutahlle  della  Legge  etenia* 
QS^  grandi  Legislatori  (2) ,  e  quei  FilofeS 

•A4  iella 

CO  Peccatum  efl  faSfum^vel  dìRum^  vel  concupitunt- 
X9nttM  atertiém  legcm  .  Lex  ver9  itterna  eft  ratio  di* 
mhéh  vetwiunutr  Dw ,  tre.  Lib.coiit.Pmift.c. 27.12. 

W  Cenditor  h/^am  tempcesliom ,  fi  vir  hmu 
fjt  &  J^ptens ,  illsm  ipfgm.  eonfalit  ttiernma  .  .  . 
«f  fecundum  ejus  sncommutahiles  reguUf  ,  quid 
fit  prò  tempore  juhendum  ,  vcté/ldumpt*  difmttàfé. 
Jmg.  de  vera  Rclig.  c.  31. 
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della  Grecia  ^  €  di  Roma ,  confi)! tavan#  - 
queda  Legge  fenza  conofcerla  »  allorché 
traevano  dall'  idea  della  giudizia ,  e  delia 
mtitudinc ,  che  era  prefente  alla  loro  men-  ' 
te,  molte  regole  di  morale,  e  di  politica, 
che  fanno  oggigioraa  il  iòggetto  delia  no» 
ftr*  ammiisizione. 


*  L  L'uomo- è  Aato  creato  p^r  eflereter* 
nafnente  felice  mediante  il  pofTedimentop 
4d  Sommo  bene  ^  che  jè  Dio  folo Iddio 
nel  ciearlo.per  quef^O'^ne^  non 
Bieffo  fubito  nel  pofTeffo  pieno  té  to^ 
tCfO  della  felicità:  ma  lo  ha  poAo  per  un 
tempo  iìilla  terra ,  afiSnehè  la  nuiritafle  col^ 
fervjrft  A  foo  Creatole  e  Signore ,  e  col.  . 
tendere  a  Iuf  con  tutti  i  deuderj  del  Tao- 
cuore  ,  come  a  ino  iòmmotbene^-ed  a^fiio- 
ultimo  fìne,^ 
ylìm  Iddio  nel  crear  T  uomo  tia  voluto^ 
cb^ei  viveffe  in  ibcietà  €q'&^  fimili)  da- 
tante la  fna  dimora  fopra  la  terra-:  e  con. . 
qucfla  mira  egli  ha  formato  tra  gIt#omi- 
ni  diverfe  obbligazioni ,  che  fono  come 
altrettanti  vincoli  d' unione  ,  e  di  focietà 
ttk  di  loro . 
-Laonde 9  fecondo  quefli  due  rirpetti,  la 


d4  doveri ,  a  i  quali  egli  è  obbligato  per 
titolo  delia  Tua  creazione  ;  doveri  verfo 


Della  li£i€  nétwrah. 
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dHlintàmente  »ffefente  al  ^tmo.^  umao  ^ 
quanto  dei  dalla  mani  del  ibp  Créfttere» 
Èi  nòn  avea  bifogno  ,  per  ifiruirfene  né 
àt  libro  ynè  ói  maiéftfo  ;  mentre,  col  riea* 
mie  m  fe  fieflb^  vi  tnwava  )a  regola  , 
ieoondo  ht  quale  xikma  nriveie  •  La  verità 
eterna  »  che  rifplèiideva  «1  foidp  della 
■  {uk  am«a,  gr  infegnava  tutto- :  *e  ftafl»* 
va ,  ch^  et  la  ^fiutafie^  e  T  afeoltalfe  , 
per  appreadere  ché  dovea  a  Dio  , 
a  tk  medefimo^ed  agli.akri .«oinìai.Que«> 
Aa  .  Legge  -iaìpifefla'  AelP:anima^  umana 
dalia  mano  del  Cftatore  9  fi  chiama  la 
Legge  naturale  ;  la  fbla ,  di  cyi  Adamo  y 
ed  i  fttoi  difeeiMenii  avreroero  avuto  bi^ 
fogno  fé  aveffero  avuto-  là  beila  forte  di 
confervaré  la  giuftizia  e  la  rettezza  dèlia 
loro  origine. 

•  IVr  Ma  il  peccato,  ha  fparfe  in  loro  si 
fette  tenebre,  e  gli  ha  rendpri  talmenté 
fbggetti  alla  concupiscenza ,  ed  all'  amore 
diiòrdinato  di  fe  medefìmi  ,  eh'  ei  non 
hanno  più ,  fe  non  idee  imperfettiffime  de 
i  dovéri  conrandati  dalla  Legge  naturale  ; 
e  riguardo  a  i  precetti  di  quella  Le^ge  y 
che  ad  efTì  fon  noti  o  gli  tral'gredifcono 
apertamente,  o  gli  o{ren\iTìo  malamente. 

•  V.  Io  dico,  che  gli  uomini  dopo  il 
pecpato  non  lunno  fc  non  idee  imperfet-? 
tilfime  de  i  doveri ,  che  prcfcrive  la  Leg- 
ge naturale .  Quefta  Lesge  è  ad  efTì  pre?- 
iènter.ed  c  ferina  in  caratteri  vidbililii'* 

A  S  *  mi 
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Jfli*  i  1rimoi»fi  4i  cofcienza,  che  gli  fé- 
gaitana  dappertutto  y  ^  che  gli  tormenta- 
BO  giorno  e  notte  dopo  commeiffo  un  pec- 
cato )  fono  una  prova  certa  ,  che  il  lume 
non  è  eftinto.  Ma  hanno  gli  occhi  ma- 
lati i  l^gono  qualche  cofa,  mafenzacon- 
neffione  e  con fufa mente.  I  fenfì ,  i  pre- 
giudizi ,  e  mille  altre  cagioni  producono 
de'faffì  lumi  ,  che  fan  Ìoro  fpelTe  volte 
Vedere  quel,  ^he  non  v'è:  e  le  pafHoni 
formano  una  denfa  nuvola,  che  toglie  lo- 
ro la  viiìa  de  i  precetti  i  più  imporranti 
di  quefla  Legge  ;  o  che  lafciando  loro  ve- 
dere il  precetto  in  generale,  gli  rende  cie- 
chi fuir  app]ica7Ìone  ,  che  ne  djbbon  fa- 
re nelle  occafioni  particolari.  Ecco  degli 
tfempj  di  ciò,  che  ho  detto. 

VL  I  Legislatori  ,  de'  quali  io  poco  fa 
parlava  ,  ne  fomminiilrano  uno  ,  che  è 
de*  più  fenfibili.  Tra  bclli/fime  leggi,  che 
hanno  fatte ,  ve  ne  fono  alcune ,  che  vio- 
lano e  che  dillruggono  i  principi  dellai 
Legge  naturale.  I  Romani,  per  elempio, 
che  fra  -tutti  i  popoli  fon  quelli,  che  han- 
ao  fatto  più  belle  leggi,  "hanno  per  altro, 
contro  tutte  -le  regole  dell'umanità,  per- 
melTo  a  i  padroni  di  toglier  la  vita  a  i 
loro  fchiavi,  ed  anche  a'  padri  di  ucci- 
dere, o  almeno  di  lafciar  fulla  ftrada  in 
abbandono  i  loro  figliuoli. .E  s'immagi- 
navano ,  che  quelle  leggi  tanto  ingiul^e 
foffero  confeguenze  de  i  principi  di  giù- 
€i2ia,  che  eglino  aveano  nelia  mente. 
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VII.  1  Filofofi ,  che  hanno  dato  sì  bef- 
*]e  regole  di  morale  in  certi  luoghi  delle 
loro  opere  ,  autorizzano  in  altri  delle  co- 
fe ,  che  dalla  Legge  naturale  fon  condan* 
nate .  Tal  è  V  idea  di  Platone  circa  la 
comunione  delle  mogli  in  una  repubblica. 
Tale  è  il  tellimonio  d'approvazione,  che 
dà  Plutarco  alla  legge  di  Licurgo,  che 
permette  1'  adulterio.. 

Vili.  Nefiuno  di  quefti  Filofofi  ha  mai 
comprefo  quel  gran  principio  della  Legge 
naturale,  che  Dio  è  il  fommo  bene,  e 
1'  ultimo  fine  delT  uomo  :  che  eflendo 
l'uomo  creato  per  Iddio,  il  prhno  e  più 
indirpenfabile  di  tutti  i  Tuoi  doveri  fi  è 
di  amarlo,  di  vivere  per  lui,  e  di  cercar 
folo  in  lui  la  Aia  felicità  .  Cicerone  (i  ),  uno 
de'  pi^i  illuminati  tra  loro  ,  ha  fatto  un*' 
opera ,  ove  tratta  de  i  doveri  dell'  uomo  : 
vi  dà  delle  regole  per  la  propria  condot- 
ta ,  e  delle  decifioni  cavate  dalle  Leggi' 
dell'equità  naturale  ;  decifioni,  che  do- 
vrebbero ^ar  vergognare  i  noflri  cafìfti 
moderni  fenza  comparizione  piìi  rilalfati 
di  lui  :  ma  non  dice  nemmeno  una  paro- 
la dell'  ultimo  fine  dell'  ivomo  ,  nè  de' 
rapporti  efTenziali  ,  che  egli  ha  con  V  Ef- 
fere  fupremo,  e  che  fono  il  fondanaento 
del  primo  precetto  del  Decalogo. 

IX.  L'uomó  ha  de  i  lumi  affai  puri 
fopra  molti  punti  della  Legge  naturale  j 

A  6  '  fin-  ' 
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finché,  gli  ri  iiira,  folamente  rìdila  loro  gfe-  . 
neralità  .  EgU  Ammetie.  feiiza  difficoltà 
tuttC'  le  grandi  mairirrie  ,  per  efèmpio  : 
eh* #  non  bifognt  fare  a^ié^  altri  quel  , 
che;  non'  vorremma,.  che  fòlle  fatto  noi: 
che  fi  dee:  rendere  ad  ognuno  ciò  y  che  è 
fuo  :  elFer  gioito  ed  ufare  equità  con 
ti  %  far  volentieri  fervizio  al  profTimo ,  cò- 
me noi  ^brameremmo che  foffe  fatto  V. 
ftoi.:  efTer  ghrto  de' benefìzi  riceverei- :  ef« 
fer  verace  nelle  fue  parole  .  Ma  fé  fi  trat-s 

-^d'applicar  quefte  malTime  nelle  occa-, 
fiotti  pan'colari,  a  fpefe  del  fuo  piacere 
.contro  i  Tuoi  inteBefTì  ,  ri  Tuo  rifentimen-  ' 

•10,  la  Tua  inclinazione,  e  per  folobfmbti^. 
vià  del  Aio  dovere  ^  non  vede  più  nulla  » 
Io-  credo ,  che  ilon  farà  inutile  iL  far  toc- 
car con  mano  quel ,  die  dico  con  degli 
cfempj.  ..      ^<  . 

X-  Io  incontro  un  uomo  nella  campa-, 
gna  i  gli  domando  la  flrada  per  andare 
ad  un  tal  luog  :  fe  egli  la  fa ,  nòn  mati-^. 
ca  d*  infegnarraela .  Ne  ncontro  un  altro? 
neir  pfcurità  della  no^te  J  il  pregò  à  per- 
mettermi d' accendere  tut  iwme  al  fuo  :  e 
fubito  me  lo  concede  .  Mi  piglia  una  naan- 
canza  in  mezzo  ad  Una  flrirda,.io  cado 

non  poffo  alzarmi  :  fubitamente  ognuno, 
corre ,  e  fi  affretta  a  darmi  ajuto  .  Tutt^ 
quefte  perfone,  dèlie  quali -io  parlo,  no», 
mi  conofcono  j  non  mi  hanno  mai  vedjLiv 
to  ;  e  non  mi  rivedranno  mai  più .  Tut- 
tavia mi  favorifcono  colLx  miglior  grazia 


del 
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del  mondò  ;  e  non  farebbero  dippiù  per  uno  -, 
de' loro  amici  •  'Donde  mai  viene  cìby  Te 
non  da  ^uefto  ,  che  in -tali  momenti  fi 
regolano  col.  1  Ulne  di  quefte  .due  maffitné 
della  Legge  naturale  :  cii  e  Difbgna  tare  T 
a'  noftri  fimili  quel ,     e  noi  brameremmo, 
eh-' ei  fjKeflero  a  noi     fè  ci  trovafTimo  • 
nel]t>  fiato  loto-^  e  che  noi  abbiamo  con 
tutti  gli  iiommi  j     eon  quegli  ftefTì,  che 
non .  conofciamo  ,  un    incoi  o  ,  che  ci  ob- 
bligai* ad  aiutargli  ne' loro  bifognt^  quan- 
do poflTiamt)  ;  e  a  defìderar  loro  almeno 
quel  bene,  che  ad  effì       0on  pofiìamo? 
Perciocohè  l"^  immagine  dt  Dio  ^ditQ  S.  A- 
goftino  ,  non.  è  fiaf a  talmente  cancellat  a  ne l£*  ' 
anima  de  11^  uomo  <ialU  paff   i  terrene  j  ch^ 
la  sfigurano  ,  che  non  ve  ne'  ftano-  rejìatì 
alhint»'  tratti  ^roffolani ,  /  quali  dsnno  liiO" 
go  di  dire  ,  che  nel  corfo  d*  urm  "vita  cat^ 
tiva^  gl'i  a  cade  alle  volte  d'aver  de\fevti*' 
manti    t  ài  far  delle  azioni  conformi  i?t 
gualche  cc/a  ecàh  ,  che  la  Legge  comanda  (  i  )• 
XL  Ma     voi  fu-pponete  quelle  mede- 
Cme  perfone  in  circoilanze  ,  nelle  quali  Ha 
neceffario ,  che  coili  loro  qualche  cofa ,  é 
che  Tacrifìchmo  qualche  paflìone,  o  qual- 
che intereffe  ai  defiderio  di  far  fervizio  a 
.  •  '  .  me; 

(.t)  No  ufjtdt  adeo  in  anima' fjumana  h}ìaj9 
"Dei  terret:omm  ffffcSìu  hbe  detrita  ej}  ,  ut  nul- 
la ifì  ea  velt4X  Unta  t^ta  etitrema  reìnanferint  : 
linde  meritb  'dici  pcjfa  ,  eam  in  ipfa  impictste  vi" 
t£  fue  factrt  ali  qua  hgis  ,  vd  faptye  .  Jlug,  dt 
ffir»  (T  lif*  f'.  zS^-ntun-  4& 
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tot  ;  io  non  trovo  più  a)uto  in  òìcm  di 
loro .  Se  quell'  uomo ,  a  cui  domando  la 
flrsiAij  è  un  cacciatore  attualmente  occu- 
pato ncir  infeguire  una  lepre  ^  certo  non 
mi  dà  retta.  Se  l'altro,  cn&  lo  civilmen* 
te  abborda  per  chiedei^i  un  po' -di  lume^ 
è  uno  prevenuto  contro  di  me, e  che  mi 
odia  come  tuo  nemico  ^  mi  fcaccia  da  le 


U.  elle  mi  vedono  venir  meno ,  fono  ri- 
tenuti dalia  mira  di  qualche  premure^ 
interefie  ^  il  quale  temono ,  che  loro  ncii 
ifcappl  ;  mi  ìafcian  là  in  abbandono  ,  e 
neiTun  di  loro  mi  porge  la  mano  •  La  ra« 
gione  fi  è ,  perchè  in  tali  xirco(U&2e  la 
k>io  anima  ,  che  è  tutta  occupata  -dagli 
oggetti  delle  /uè  -palTioni ,  perde  talmente 
di  Vida  «le  regole  ^d  i  principj  generali 
della  Legge  naturale ,  .cne  ella  non  ne 
può  fare  T  applicazione  al  foggetto  partii 
cd^re^  che  fi  prefenta ,  corner  (é  .  qiiefti 
principj  le  hìJktQ  «(folutanuste  igiiòth 

XlL  Gli  •uomini  dopa  il  peccato  tifiti 
oiTervanp  Jieppur  fedelmentt  i  precetti  del- 
la Legge  naturale  y  che  fono  4id  efTì  i 
noti .  Si  vedono  opMre  cofltro  il  lor  pm^ 


cofcienza  ;  e  fmentjre  «colia  loro  condot- 
ta le  regole  e  le  mafliBie  te  fìiì  -certe  , 
le'  pli^  prefenti  alla  io»  mtìttjft  delle 
quali  non  pofTono  far  a  meno  di  non  ri- 
conofcere  la  giulHzia  :  Video  metterà ,  pro- 
bùque  \  deteriora  ft^mt  »  Selle  lezioni  di 


prio  lume ,  e  contro 


▼ir- 
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Virth  ne  i  diicorfi  =de^{Ódfofi)  vii;  gro& 
iblaiii»  ed  "volfeitibbCMiuiei^  ne  i  loiò 
«ofhinii  «  <2uanQ  trasportati  dalla  pafllcnt 
-accordano  ^xhe  quel^  th*eL&nno ,  è  proibi- 
to dalla  Legge  di  Dia.)  il  coAdanitano 
irancaikiente ,  talòfà  <gen(iendo  e  piangendo^ 
€  iàtaato  ^onnnttaiia  4  hsc  quel ,  -ché 
tcondàimaftol 

XIL  Finalmente  Vvmió  y  nel  tempo 
fteflb  che  offisrva  alcnni  doveri  particolaci 
•della  Legge  nattivalesi  manca  ad  ua  dove- 
re generale  'efTetiiiale  e  indifpenlkbile  ) 
^he  S  d*  amàre  Iddio  in  tali  ttioni  eome 
ino  nltimo  ifine  ^  e  di  Tifertrkalla  fba  glo- 
ria •  Perocché  la  foa  tagione  accecati  dal 
.filo  iimor  proprio  y  Uùm  lo  eondnrrà  mal 
a  fegno  di  tcono&erè  da  (k  medefimb  ) 
che  Uio  è  il  Ao  ibmmo  bene ^  eU  Tuo  ul- 
timo fine ,  e  che  la  Ina  felicità  duratita 
la  vita  pidènte  toniifte  taeU* amarlo  con 
HKta  il  ino  cnorè»  Quando  adunque  egli 
mettcSe  anche  in  pratica  JcHttì  gli  altri 
precetti  della  Legge  datatale  f  dappoiché 
egli  Ignora  laiieflo  gAnde ,  e  quedo  primo 
mcètto  «dell'  amor  'di  Dìo  f  il  pefo  dd 
filo  -aìnor  proprio  io  /ricolta  infiiUibilmen* 
te  verfo  di  fe  medeiimo  *,  4  con  tana  'or<^ 
fiUle  'idolatria  y  egli  fi  ftabilifce  il  fine  di 
tutte  le  cofe ,  e  -diveiita  Dio  a  fe  ftefTo  . 

Tale. 'è  il  miìTeio.-ftàto ,  m  cui  il  pecca- 
to ha  ridotto  T nomo  par  rifpetto  a  quel- 


nella  iua  anima*  Egli  ne  ignora  gli  ar- 


refla 


tico- 
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ticoli  i'  piìi  importanti  :  e  viola  apeft*- 
ancate  >  oppure  «0ieiva  malaaience  queliiy. 

.    ..  '   §.  ut 

Qcme  fi  fia  regolata  la  dhtna  Sapìenzs 
per  condp.r    uomo  alla  cog7Ùz,'tQmf  •  * 
ed.all'  ojlcrvatiza  dellg- 

I*  X  Ddio ,  per  una  difpofizione  fegreta 
JL  ed  ammirabile  della  Tua  Provviden- 
za ,  lafciò  gli  uomini  nelle  loiV>  tenebre 
per  lo  fpazio  di  2<co.  anni  dopo  il  pee-' 
caio  d'  Adamo ,  affinchè  potefl'ero  convin- 
cerli,-che  erano  ciechi.  Perciocché  uno 
degli  eiTetti  i^  più  forprendenti  di  quello 
peccata  fi-  è ,  che  gli  uomitii^,  fepolti  co- 
me (bno  nelle  foke  tetiebre  dell'  ignoran- 
za ,  £  credono  nientedimeno  molto  feggi 
e  molto  illtiminati.  Se  Dio  adunque,  fu- 
bito  dopo  la  caduta  d^  Adamo  ,  avefTe 
dilfipato  quelle  tenebre  »  e  riformati  nello 
fpirito  umanp  1  precetti  della  Legge  natii-» 
xale-y^rjiomo  9on  fi  farebbe  accorto  dà 
che  gran  cecità  >eni0e  liberato'.  Laonde 
egli  è  (lato  lafciato  a  fè  medefimo  pet 
quella  Jttnsa  ièrie  di  fecoli  :  e  fimile  ad 
iin  cieco  lenza  guida  ita  fmarrito  la  flrada 
della  verità,  e  li  è  precipitato  in  uàa  in- 
iìnità  d' .errori,  de* quali  il  pi2i  groffo  il 
piii  forprendente  ed  il  fonte  di  naolti  ak 

tri 
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cri  é  ftato  di  mal  conofcere  il  Creatore  ^ 
e  di  dare  t  vililTitne  creature,  il  fupremo 
culto  »  che  a  lui  fblo  è  dovuto  • 

(L  Finalmente  dopo  tanti  fecolì,  avea*^ 
do  Dio  fèparata  il.  popolo  Ebreo  da  tutte  ^ 
le  nazioni  del  mondo ,  per  attaccarlo  in 
i^cial  modo  al  Tuo  iervizio,.gli  fecefen- 
tire,  come  abbiam  veduto ,  i  comanda- 
menti della  Tua  Legge.  Mosè  gli  fcriffe  ,  • 
e  ne  fece  la  lettura  al  popolo  r  e  Dio  me» 
defimo  gV  imprefTe  col  Tuo  dito  in  due 
tavole  di  pietra,  ch'ei  diede  a  Mosè. 

IIL  Sembra  a  chi  non  conofce  la  prò* 
fondi^à  delia  piaga  fatta  all'  uomo  dai  pec- 
cato,-che  baitafle  agP  Ifraeliti  il  fapere  la 
Legge  di  Dio  per  adempierla.  Perocché  noa 
vi  è  cofa  alcuna  più  in  potere  dell' uomoj^  . 
che  le  azioni  della  Tua  volontà.  Or  per 
compier  la  Legge,  per  amare  Dio,  ado- 
rarlo,, fervido ,  e  per  amare  il  (uo  proffi- 
mo  come  fé  medefimo ,  balìa  volerlo  j  e 
tutto  fi  fa .  Non  farebbe  già  io  lleflb ,  (è 
ci  fofle  comandato  di  falire  al  cielo,  odi 
trapaffare  la  varta  ampiezza  de'  mari .  Noi 
avremmo  un  bel  voler  l' uno  e  l' altro  :  V  efe- 
cuzione  dipende  da  certi  mezzi  ,  che  noa 
fono  per  altro  in  poter  noftro,  e  che  fon  per 
altro  affolatamente  ncceflarj .  Ma  V  adem-- 
pimento  de  i  precetti  della  Legge  divina, 
confnle  unicamente  nella  volontà.  La  ra- 
gione perchè  non  fi  ubbidifce  a  i  medelT- 
mi)  A  è  perchè  noa  fi  vuole:  e  H  ofTei^ 
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verebbero ,    e' fi  volelfe  (i).  Il  comandiU 
mento  ,  che  oggi  vt  preferivo ,  dice  Mose , 
non  è  nh  fupenore  a  voi  y  ni  lontano  da  voi. 
X^on  è  7ìel  cielo  ,  onde  abbiate  luogo  di  di- 
te ;  chi  di  noi  può  falire  al  cielo  per  por- 
tamelo ?  «  .  .  Non  ^  parimente  di  là  dal 
maìv  .....  ma  egli  è  vici?io  a  voi  :  egli  è 
ìiella  vojìra  bocca  e  nel  vojìro  cuore  y  affin- 
che  lo  adempiate .  DalT  altro  canto   i  co- 
mandamenti di  quefta  Legge  fon  tanto  giù- 
fli  ;  i  doveri ,  che  ella  prefcrive  ,  hanno 
una  sì  intima  conneffione   colla  natura 
dell'uomo,  e  co  i  motivi  di  dipendenza, 
che  egli  ha  riguardo  air  Effere  fupremo  ; 
che  non  è  da  matavigliarfi  ,  che  prima  di 
provare  ,  ei  fi  lufinghi  di  non  aver  bifo- 
gno  d' altro  >  che  di  Àper  la  Legge  ^  per  ' 
olTervarla . 

IV.  GP  Ifi-aeliti  così  credevano;  e  prò- 
mifero  afl'olutamente  fino  a  tre  volte  di 
far  tutto  ciò  )  che  comandava  loro  il  Si- 
gnore. Contuttocib  ,  un  me(e  dopo  sì  fo- 
lenni  promefTe  ,  violarono  il  primo  e  'I 
più  grande  di  tutti  i  comandamenti  ,  di- 
cendo ad  Aronne  (2)  :  Fateci  degli  Dei  , 
che  camminino  innanzi  a  noi  •  Egli  fece 
loro  un  vitello  ,d'  oro  di  getto  :  e  Mosè 
fcendendo  dai  monte  ,  trovò  {labilità  fra 
loro  r  idolatria  .  Ne  furono  effi  puniti  :  ma 
non  per  quefto  divennero  piìi  docili  alla 
voce  ài  pio  j  né  pii^  fermi  nella  fede  alla 

fila 
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iba  parola  ,  né  più  attaccati  a  lui  per  la 
xiconofccnza  e  T amore  (i)  .  Quante  volte 
hanno  tgl'tno  tfacerbato  il  Signore  nel  de^ 
/erto  ?  Quante  volte  /'  hanno  eglino  irritato 
nella  folttudine  ?  Hanno  fempre  contmuai9i 
a  tentare  Iddio  :  ed  hanno  limitato  il  pote^ 
re  del  Santo  d*  J/raello .  Non  fi  fon  ricorda", 
ti  della  fu  a  poffente  mano ,  nè  del  giorno  ^ 
in  cui  gli  avea  liberati  dalt  opprejfume 
Perchè  gli  colpiva  colla  morte  (  per  punire 
le  loro  mormorazioni  e  ribellioni  )  effi  il 
€èrcìFuano  {  ritornavano  a  lui  y  e  fi  affretta^ 
vano  d*  indir izzarfi  a  lui  ,  Si  ricordavano  ^ 
che  Dio  era  il  loro  refugio  ,  e  che  Dìo  aU» 
tijfimo  era  il  loro  Salvatore  (z) .  Lo  artiaro* 
919  a  parole  ^  e  gli  renderono  colla  bocca  una 
finta  Jommiffione  »  Ma  il  loro  €uore  non  era 
tetto  davanti  a  lui  ;  e  non  erano  fedeli  ad 
itffetvate  la  fua  alleami  .  Mosè  fui  fine 
^cila  Aia  vita  fa  loro  X  iftefTo  rimprove- 
to  (^)  :  Dj/  giorno  ,  €he  voi  ftete  ufciti  dal» 
Egitto  fino  al  prefente  ,  -voi  avete  fempre 
irritato  il  Signore  colle  "voflre  mormorazio^ 
ni ,  &c.  Ed  altrove  {4)  :  Voi  avete  veduto^ 
tutto  €Ìh  j^tht  4I  Signore  hi  fatto  fugli  occhi 
Tofiri  in  '  Egitto  ^  •.^  •  Ed  il  Signore^  non  vi 
ha  dato  fino  a  ^uefto  giorno  un  cuore  ,  che 
mùeffe  dell' intendimento  ^  occhi  che  potejfero 
t^edere^fd  orecchie  che  poteffero  fentìre.  Egli 
la  dippib  i  e  iio^  aver  lof9  di  nuovo  efpo* 

.    .     .  M 
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fti  i  coman(iamenti  di  Dio,, ed  impregatr' 
i  motivi  i  più  prelTanti  per  obbligargli  al- 
l'olTervanza  di  ein  ;  predice  loro  niente- 
dimeno ,  che  dopo  la  lua  morte  non  fa- 
ranno pià  fedeli  a  Dio,  di  quel,  che  fia- 
Ro  Rati  durante  la  Tua  vita  (  i  )  .  Io  so- 
(  die' egli  )  chg  dopo  la  tnta  morte  voi  t>ì 
porterete  malto  male ,  e  che  vi  allontanerete 
dalla,  via  ,  che  io  vi  ho  preferì tt a . 

V.  Per  convincerci  della  verità  di  que- 
lla predizione ,  non  è  neceffario  l'efaminar 
qui'  minutamente  T  iiloria  di  quello  popo- 
lo ,  che  le  Scritture  ci  fan  per  tutto  ve-* 
dere  del  inedefimo  carattere  :  ma  bafta 
che  noi  afcoltiamo  ciò  ,  che  Dio  ftelTo 
dice  in  Geremia  (2)  :  Dal  giorno  che  ì  vo^- 
firi  padri  ufcirmo  daW  Egitto  fino  al  pre^ 
finte io  vi  ho  mandato  dì  giorno  in  giorno- 
tutti  i  miei  fervi  ^  ed  i  miei  Profeti  :  io  mi 
fono  affrettato  a  mandargli  ;  e  quefio  popoìo^ 
non  mi  ha  af coltalo  :  non  han  dato  orecchio- 
Mila  mia  voce  ;  ma  hanno  indurato  la  loro 
tofla-y  ed  hanno  operato  in  una  maniera  an^ 
i'he  più  colpevole  ^  che  i  lord  padri  \  Di  chi 
rerai  ad'  ejfi  ttttte  quefte  cofe  ;  e  non  ti  afcol-- 
faranno  :  tit  gli  chiamerai ,  ed  effi  nm  ti  ri^ 
Jponderanno . 

Dalla  profezia  di  Geremia  paiTiamo  agli 
Atti  degli  Apoflbli .  S.Stefano  c' infegnerà 
in  due  verfi ,  che  quello  popolo  è  flato  in 
tutti  i  tempi  (rafgreirore  delia  Legge  di 

Dio 
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1^19  (i).  Tejie  d  re  ^  uomini  inctr conci/i  ^ 
^cuott  e  d*   ecchte  ^  voi  Jèmpre  reftjìete  allo 
.  Spjrito-Santo  j  e  fiete  -utlt  -quali. fono  flaù  i 

■vjojlrì  padri  ....  voi  che  avete  ricen>uto  la  ' 
.  Jegge  per  lo  minifte    degli  Angeli  ,  -e  non 
avete  ^Jervata  > 
■  'VI.  Una  5Ì '-dupcvo'    difuSbiklrcflza  ci 
•farebbe  'maraviglia  ^  fe  noi  non  aveflimo 
-imparato  dalle^rittare.,-<jhe  r ignoranza 
^-non  è  il  fok)  òfl^tcplo  all'  adempimento  del- 
•  la  Legge    mentre-  la  concupifcenza  ne  é 
*4Xii  altro  anche  pili  4iffi<:ile  a  fuperarfi .  Ella 
rende  V  uomo  (ègretameate  nemic  di  Dio,  * 
•mediatiti?  i  defiderj  scontrar;  ,  €he  *  eccita 
.  *«eir  anima -Xua  •;  defideri  «he  la  -Legge  -, 
*<5aando  è  fola  ,  non  fa  altro  che  irritare,  ^ 
■  .anzjchè  re^iniprgli  :  dimanierachè  l'  uo- 
mo ,  benché  ^luminato  per  la  cognizione  v- 
•   <lcil    Legge  ,  diviene  anzi  perciò  piii  col-  > 
?pevol    agli  OGcfei.  di  Dio  ,  perchè  pcocti 
conerà  i  tuoi  proprj  Iiniii  ;  e  perchè  traf*  ' 
-gK'cifce^er  un  libero  movimento  della  fua 
•v<>k)ntà  un  comandamento  5  det  quale  ei 
xfrnòfoe  la  giuflizia  .  Io  non  ho^  conefciutOy  •  • 
dicb  S.  Pàolo  (z),-  il pe esalo  fe  non  yiiedtan-' 
■  -te  fa  Legge    Perei  )ccbè  vi  fon  molte  co- 
le, che  io  non  prendeva  per  peccati,  pri- -  . 
"ftiachè  la  Legge  me  le  avelie  fatte  co  o-  .  •  " 
/cere  ,  con  proibirle  .  Io  xon  avrei  faputOj 
per  eflmpio,  che  cofa    0  cattivo  dcftderio^  * 

;      '     -    ^  - 
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òppure  9  che  la  cupidigia  è  un  male  ,  fe 
la  Le^ge  non  9vefle  detto  :  Voi  non  avrete 
Sémht  difiderf  (  i  }  •  Ma  coW  occaftone  del 
temandamento  ,  cl)e  mi  proibifce  t  defiderj 
satthì^  il  peccalo  ^  sìoè  la  concupifcenza, 
ha  eccitato  in  me  ogni  /erta  di  cattivi  defh 
/ikr/i  a  i  quali  mi  fon  Ufciato  andare-:  e 
cosi  fi  è  Sfavato  ,  ^  il  .comandamento ,  H 
gitale  dovea  forviti -0  Àarmt  la  vita^  è  fef<* 
ijite  a  darmi  U  morte  ,  Eccaj^tei  ^ 
idke  S.  Paolo  >  rappr^fentaado  ,  fome  nelh 
fta  propria  perjbna  ,  lo  iiaco  ^l^il'  uomo 
f^Qcatore  avanti  Ja  i^gge,  $  {otto  Ja  L^- 
«gè»- Avanti  Ja  Le^,  egli  pecca  ^nza  ty 
morCos  perphi  ignora  i  iuoi  doveri^  Som 
la  Xegge  ei  gli  cooofce  ^  Jn^  non  per  ^ue-» 
Qù  è  pili  ledete  jad  ^dempirgU  .,  perchè  , 
non  citante  i  Jumt  ch'^i  riceva  dilla  Leg- 
ge, refta  foggetto  .alla  f^^oncupifcenza^  cne 
4o  fcaftoraa  dal  bene ,  che  queda  I^ge  gli 
comanda  ,  e  che  tira  verfo  il  male  ,  che 
ella  gli  prottjrce.  Per  quefto  r  ifteflb  Apo- 
ilolo  dice  ancora  <2)  «  che  il  mimfiero  delU 
,httera  ìmptffét  su  delle  pietre,  era  un  ^nn* 
•nifiero  di  morte  ;  e  che  i  •Giudei  9  co*  dua- 
li avea  Dio  fatta  T  antica  alleanza  dopo 
rnfcita  dairi&gitto  ,  erano  fiati  rigettati 
tm  di/brezzo  9  perchè  non  CKino  flati  co» 

fiaaci 
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Ù9ntì  e  FenniN jn*  qudì'  alleanza  j  eh'  egli 
avea  fatta  con  loro* 

VIL  Non  badava  dunque ^ «he  la  Legk» 
ge  divina  fi  faceffe  fentire  agli  orecchi  deL- 
r  uomo  ,  o  :fo£b-  e^olla  a*  iuoi  occhi  :  ma 
eia  inoltre  neceflaiìo  ,  che  ella  fixOfe ,  fer 
coiido  i-  efprefTione  di  Gereipia  y  ferina 
td  tmfi^u  Hfd  fm  xum  in  virtù  di  un* 
alleanza  tutta  nuova  e  molto^*  diverfa 
^|alla  fiima  {i)*Hoc  erìt  patìum^^uod  fth 
tiam  cum  doim  Ifrael  :  jiaòo  iegetm  meam 
im  vi/eerlài^s  emnm^  &  in  cord^fiorum  fcrU 
barn  eam.  L'juomo  avéa  bifbguo  ,  che  Dif% 
\\  ^uak  gli  dava  la  cognizione  della  Leg- 
ge, gliene  ìrpirafTc  anche  T  amore.;  e  che 
diffipando  le  tenebre  d)$Ua  Tua  niente ,  cor?, 
reggeffe  «ziaadio  la  cattiva  inclinazione 
della  fua  -volontà  ,  e  gli  dalTe  la  forza  di 
vincere  l'oppofizione^  che  la  concupiiceil'' 
za  formava  ad  jina  Legge  sì  giuda  « 

VIIL  Quefto  appunto  è  quello.^  chj$  Dio 
ha  fatto,  dopo  aver  lafcia^  jairnìsflioper 
una  lunga  ferie  di  fecoli'  il  tempo  di  ri- 
maner capace  della  fua  ìpapotenza,  e  della 
•corruttela  del  fuo  cuore..  Quel^  che  eraim^ 
poffibìle  che  la  Leggi  ^facejje  ^  dice  S.  Pao^ 
lo  (2)  y  paichè  la  ^anu  la  rmita  deboU  tè 
impotente  j  lo  ita.  fatto  Iddio  ^  avendo  intatta 
dato  il  fuo  froprio  Figliuolo  fhvejlrto  di  ma 
come  fimile  a  quella  del  peccato  ;  t  per 
mezzo  di  quefta  carne  divenuta  vittima 

per 
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per  h  p€cmé^  egli  hM  fmdmma^  ed  ahv 
lito  //  peccato  in  qurelli)  che  erano  Toggetti 
#Iia  cémet^  cioè  alla  concupifcenza .  Il  Fi- 
^liuol  di  Dio  divenuto  pier  noi  ^gfinfilé 
ideir  uomo ,  ed  immolato  wUa  croce ,  ci  ha 
^edtato  collo  fparginiento  del  Tuo  fan- 
gue  il  dono  dello  Spiiito^Sanm ,  che  6i 
in  noi  quel  ,  che  non  hamo  pomo  fare 
né  i  hi  Ai  naturali ,  fiè  la  lettera  delia  Leg- 
ge ^  e  che  diffondendo  la  carità  ine  i  uo- 
ilri  cuori ,  ci  fa  eièguire  con  un  fant»  pia- 
cere ,  e  copt  «na  fbrq^nata  'ftcilità  i  co» 
mandamenti  jdelb  Legga  4ivina^ 

Confeguenze  y  che  fi  debbon  tirare  d.i  eih  , 
che  fi  è  detto  ne''  precedenti  paragrafi  , 
t 

L  T)  Oichè  la  Legge  del  Decalo^^o  conv 
'  A  prende  i  dovari  efìTenziali  ,  che  la 
'I-cgge  eterna  ci  prefcrive  verfo  Dio ,  Verfe 
noi  medefimi,  e  verfo  il  nodro  DrofTimo; 
quindi  è  ,  che  ella  obbligai  indifpenfabil- 
mente  tutti  gli  uomini,  che  hanno  Tufo 
della  ragione ,  L^nza  dillinzione  ne  d'  età, 
nè  di  fefTo ,  ni'  di  flato^nò  di  condizione, 
nè  di  tempo,  nè  di  luogo .  Ella  è  la  re;^ola 
inflefFibile  ed  invariabile  de'  nodri  penfieri, 
e  de*  noftri  dcfider;,  tome  delle  noflre  azioni, 
e  delle  notlre  parole.  Tutto  ciòcche  ella 
conianda ,  è  un  obbligo  \  tutto  ciò ,  che 
dia  proibiite,  hqu  può  -cffcr  permefro  ; 

tutto 
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lutto  (i6 ,  che  ella  coadanna  «  è  '  ttn.  male. 
Nìuflo  può  divenir  gindo ,  (è  non  fe  Doa 
divenir  cosforme  ad  efla  :.  e  ci  sfonìamo 
invano  di  piegarla,  t  di  renderla  più  itth 
^algente  alle  noftre  debolezze  •  Bifbgnaper 
neeeflìtà ,  che  noi  ci  nfomizwo  (òpra  di 
efla  \  peschè  ibpra  di  ^a ,  e  non  fbpra  lè 
liofire  idee  y  nè  fi>pra  le  opinioni ,  o  9  coi» 
GmBÌ  umani  fareolo  efaminati  e  giudi- 
irati  •  NeJfuTìo  potrà  mtù  far'  pr^fa/ìzloné  y  o 
aholirla,  o  pvemunirfi  rtmir»  qaefla  Legge, . 
'  ^e  è  «manata  dalh  Unità  medeiima ,  « 
dalla  Gittfljzia  .wdefinu  •  tù,  c<dU  hm^ 
ghezsut  .del  ^mpo ,  .9^  colla  quoÈkà  >  dalle 
perfonc  y  ^  colP  f^fan^  j  o  mi  dtrmo  pair^ 
pcolope  di  paefi  <z)  •  Tttctp  l'uni. 

»erib  congiucato  infieme  tntraprendefebbe 
Invano  -a  mu^rvi  una  fòla  .lettera*  Peioc* 
xhè  io  vi  afficurp  ,  dice  Gesù-Ciafto  <  2  ) , 
the  U  cielo  e  ìa  $ena  periranno  piuttojh  , 
sia-  manchi  :4i  cowipieffi  tutto  ciò  y  che  i 
malia  -Legger  y  fiw  m  jota  ^  jina  ad  unM 
'èrgala,. 

IL  Qpefia  &nta  Legge  dee  elTer  Tog-* 
getto  il  ni&  ordinario  del  noflro  Audio  y  e 
delle  nofiie  confiderazittiii  »  Ella  è  .un  lu-» 
jsie ,  che  c*  illumina ,  e  xhe  indirizza  i  no^ 
Ari^pafli  (5)  :  Lucerna  pe^buajneis  ^verbum 

'h  .tttunty 

1     Cui  nemo  prafcrihere  potefl  ,  non  fpatium 
4eynporum  ,  non  p.Hrocinia  pe  fon^-um  ,  non  privi» 
.  ^fgiuìsi  ttgiottf4m  ,  1  cir.de  V'.ij^.  vcl  ex. 
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tuum  j  &  lumen  femìt'ts  me'ts .  Subitòchè 
muD  la  perde  di  villa  j  fi  imarrifce  :  e  la 
jioftra  felicità  falla  tèrra  è  di  averla  con« 
«inuamente  daviinti  agli  occhi ,  d*  i(biiÌT-* 
cene ,  di  mediurla  y  di  penetrarla  a  foiulo^ 
affinchè  in  ogni  occafìone  pofTiamo  rego- 
lare fopra  di  eifa  tutti  i  nodri  andamen- 
ti (i)  :  Beaii  qui  fcrutmnut  teftimtma  efus^ 
in  feto  corde  exquirunt  eum»  ' 

IIL  Ricordiamoci  ,  che  il  lume  della 
Xeggé  divina  ctmoilra  ben^  la  ftrada ,  che 
noi .  dobbiamo  tenere ,  ma  non^  ci  dà  la 
£)rza  di  camminale  :  e  noi  non  abbiam 
^Uiilta  fii^rza  da  noi  medefìmi^  La  nodra 
volontà  non  è  altro ,  che  debolezza  :  ella 
lia  fio  ddr  oppolìzione  alla  Legge-  di  Diò; 
e  pe  feguiterà  ad  effer  fempre  nemica  ,  fin- 
ché Dio  per  la  virtù  del  fno  fpirìto  le  ai 
Ifpiri  r  amore .  Riconofciamo adunque  umil- 
mente dinanzi  a  lui  la  corruzione  del  no- 
ilro  cuore ,  ed  il  bifbgno ,  che  abbiamo 
iicir aiuto  della  fuà  grazia,  pe» adempiere 
ciò ,  che  la  Legge  ci  comanda  :  e  fuppli- 
chiamo  la  fua  mifericordia  pe' meriti  di 
'Gesù-Crifto  a  concederci  queflo  ajuto  (2)  : 
Utinam  d'trigantwr  via  mea  ad  cajiodéeifdaf 
jujiificationes  tuas»  • 
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<JLU  E;,S  T  I  e  N  E.  ' 

Sf  tigorrnna  delU  legg$  di  Dio/cmfi 
dèi  f9ccat9  f 

Plìmm  4'«n€rare  nella  fpkgazione  de* 
«OBiapdaMnti  di  pio  in  parmoU* 
1^  f  non  iìèbbo  craiafciare  di  /chiarire  unt 
^|aefii(&ìe  impofjKaotifnnia ,  cioè ,  (e  ipolni, 
«de  non  Jtt  la  cognizione  della  Legge  dt« 
vina,  £a  reo  di  peccato  »  alloreh' ei  &  ciò>. 
xhe  ella  proibifce  ^  o  non  fa  ciò ,  che  ella 
SQjoasenésLp  . 

I.  Per  non  eoafbmleie  soùl  venma  »  e' 
]>er  ftàu  la  queftione  a  termini  chiari  e- 
precifi  9.diflinguianao  doe  fo#te  di  teggi 
olivine j  la  Lc^  natmale^  e  ia  Legge  po- 
ficiva. 

.  La.  Les^e  naturale  è ,  come  ahbiam  det- 
to ,  quella: che  Dio  ba  fcritto  nelP  anima 
dell'  uomo  i:reanik>k>  ^  e  che  infegna  I 
inoi  doveri' effeoziali  irerforDia,  vedo  & 
nèdeSmo  ,  p  mcfo  i  Tuoi  fimlli .  Qie(ta 
L^ge  (  come  abbiam  pur  detto  )  fi  contie* 
M  inToflanza  nel  lì)ecalogo. 

Le  Le^  nofitive  fon  «nelle,  cheli  Sà« , 
ptfmD  Xejgtiatore'  htf  fepraggiunte  alla 
Lcg^é  Aatnraie  ;  ootM  erano  preiTo  T  antn 
co  popolo  Je  Leggi  ,  che  (trainavano  Igr 
Circoneifiooe^  la  «eMyrazionè  delle  ftfté  ^  * 
le  tiiimonie  del  culto  divino  »  le  decime» 
le  prisùzie^  il  gktfaèiko;  c -cpoie  (bm 
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1%  DEL.DECALOGO 
prelfo  il  naovo  popolo  V  obbligo  <li  crede- 
xe  r  mifterj  di  Gesù-Crido^  ili  ricevere  il 
Battefìmo  ,  e  gli  altri  Sagramenti  da  ttto 
iflituìti  ;  e  di  apportarvi  certe  difpofizio&i* 
IL  Quantunque  fi  tratti*  qui  Solamente 
«de' precetti  della  Legge  naturale  contenu^ 
ti  nel  Decalogo ,  tuttavolta-Uón  hrk  fuor 
di  propoilto  il  dir  prima  una  parola  dell* 
ignoranza  delle  altre  Leggi  di  Dio, ed  anc- 
elle di  quelle  della  Chiefa  •  Sopra  di  che 
ecco  quel ,  che  è  certo*  fecondo  i  principi 
della  Éuu  dottriiia  cavau  dalia  paiob  di 
Dio.  y    '  ' 

X.  Siccome  quefte  Leggi  chiamate  pofi^ 
live  non  pofibno  efTer.  note ^  (è  nona  quel- 
li,  a  i  quali  elle  fon  notificate  o  avviva* 
voce,  o  in  ifcritto';  quindi  ic  coiuii,  che. 
non  le  ofierva ,  non  ha  potuto  averne  no-  • 
2Ì7Ìa  nè  per  T  uno  né  per  V  altro  di  que-.. 
fU  mezzi ,  dimanieracbè  fia  vero  il  ditèf 
die  non  ^li  V  è  manciata  Ja  vVolontà^  ma  f 
l^cnsì  i  «mezzi  di  iaper  qoefle  leggi, ila^ 
fua  ignoranza  ,  che  è  involontaria^  jper. 
qiKllo  riguardo ,  lo  fcnfà  airolutamente  da  ' 
peccato.  Quello  è  quel  ,  che  fi  (phiama* 
ignoranza  hrvincsi^lef  cioè  che  non  fi:puòk: 
fuperare ,  e  da  cui  non  fi  pub  ufcire ,  qua- 
lunque buona  volontà  uno  abJbia.  Co^un* 
Indiano,  jun  Sah ati^ordtll*  Amerìob,  e'tut^ 
ti  quelli^  generalmente»  a  i  quali  non  è  ilai-4 
tp  mai  an;ianziata.<C$l$ùrCrillo^  ignorano 
invincibiln^ent^  le  verità* ,  e  le  regoie  dei 
Vangelo  t  Percioccbiè  Mmemi  ,dù%SL>F^o» 

•  «.      *  lo 
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Io  (1)5  crederanno  eglino  tn  lui  ^fe  non  hari" 
no  udita  la  fua  parola?  E  come  mai  l'  udì'- 
fmu'io ,  fe  yicffuno  ad  efjì  la  predica  ?  Per 
confeguenza  non  faranno  puniti  nel  giu- 
dizio di  Dio  per  non  aver  creduto  in  Ge-. 
SLi-Crilì<^  ;  e  per  non  aver  ricevuto  il  Bat- 
tefimo  .  Gesù-Grillo  mcdenn:o  dice  (  2 
parlando  de'  Giudei ,  in  mezzo  a'  quali  ec. 
'viveva:  Se  io  non  fojfi  venuto  ^  e  non  ave/^ 
fi  lore  parlato ,  non  farebbero  colpevole  dà 
nm  avermi  cono/cinto .      '  '• 

2.  Non  è  già  lo  ftcfTo  di  colui  ,  che 
ignora  le  Leggi  divine,  avendo  avuto  de 
i  mjzzi  d' iiìruirfene,  e  non  avendone  fat- 
to ufo  o  per  cattiva  volontà  ,  o  per  ne- 
-gligenza,  o  per  non  curanza,  o  per  di- 
-f(?tto  di  buona  volontà  ^  Lungi  dalT  efTere 
fcufato  dalla  fua  ignoranza  ,  egli  è  an2? 
doppiamente  colpevole  e  d'aver  manca- 
to d' offervar  la  legge  divina ,  e  di  non, 
aver  voluta  conofcerla.  Un  Crifliano ,  p.»!: 
efempio,  che  vive  in  mezzo  alla  Chic4k 
cattolica,  e  che  è  circondato  per  tutte  le 
parti  dal  lume  del  Vangelo  ,  può  egl£ 
fenza  colpa  ignorare  le  verità  pratiche  , 
che  s' infegnano  in  quella  Ghiefi,  e  che 
non  per  altro  gli  fono  ignote,  fe  non  per- 
chè egli  trafcura  i  mezzi  d' eilerne  irtrui- 
to?  Può  egli  fcufarfi  di  non  fapere  qualt 
fieno  le  vere  difpofizioni  ,  che  efìgono  i 
Srtgramenti?  E  fe  non  gli  viene  in  mea*» 
'"         .      *  ■    B    ^  te> 
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DEL  DECALOGO  V 
.te»  che  per  ricevere  il  per«loiio  ^e'fttòi 
.peccati  mediaiìte  l'affoltizione,  fa  di.nièr 
flierì  il  mutar  vita,  il  riivdiiziare  a^ù§ì 
cattivi  abiti ,  il  fipararfi  dair  occàfiotie  • 
pro0kkia  HeL  peccato^  ed  eflére  nella difpo- 
uione  fiacert  4i  foddisfare  ìilla  ginltizia 
iì  Dio  con  opere 'di  penitenza  proporne* 
■nate  Vfuoi  peccati*    ei    immagina , che 
per  comtinicarfi  degnamente  gli  baiU  dT 
«ver  confeffato  i  ihot  jjèccaii»  e'd*«flérèe 
dato  afToluto  da  nn  Satecdote^  benebbi 
jconofta,  che  vi  rlcaderSi  poco  dopo;  farà 
LegU  Icu&to  dalla  fua  ignoranza  della  prò- 
.fanazionc  de'Sagramenti  deUn  Penitanzar 
t  deirÉncariftia; 

Quel  che  il  jireto  relàtivàajfeRte  àVIp 
.L^i  niviney  k>  è  parimeifte  per  sela#Ei« 
ne  alle  Leggi  eccIelSaftiche'*  Elle  non  dbblU 
gaao  ibtto  pena  di  peccato  ^  le  non  quelli 
a  eni  fono  note,  ò  che  le  ignorano  per 
tò1t>a  loro*  QnelUj  che  iono  per  queAo 
riguardo  in  nna.  ignoranza  invincibile,  ndii 
peccano  Scendo  cib^  che  rfle  proibi&mo 
ò  non  filcendo  ciò,,  che  elle  «omandano  • 
Ma  iè  vi  li  oflerva  bene  ,  ognono  Tetterà 
jperliialb ,  che  una  tale  ignoranza  i  rara.» 
.S*  ignora  ,  perchè  non  Ù  vuol  fapefe»  Quan- 
ti ngliuoli  della  Chie&  noÉ  oflervanò  i 
digiuni,  che  ella  comanda, o  perchè  hm 
^/Tiftendo  a  i  fermonl  delle  km  Parroc- 
chie^  non  (annp  in.  quali  jfettimane)  o  iti 
quali  giorni  cadaìio  ;  o  perché ,  per  man- 
canza d' iftraziona  y  imma^umao  di  non 

•  effer-. 
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efleirvi  obbligati  ?  QiMiici,  ve  ne  fono ,  che? 
riducono  la  fantifìcazione  delle  tefte  co-* 
mandate  dalla  Chiefa  ad         mefla  pia- 
na^ e  niente  più,  per  noQ.  elTerfi  prefo  il 
penfiero  d' iftruirfi  de  i  dovéri ,  che  la  Ghie» 
fa  impone  loro  in  quefti  fanti  giorni  ! 
y  ignorano  y  dice  S.  Bnu^nào  lii)  wdtg  mfc^ 
che  fi  dovrebbero  fapere  ;  e  s*  ignorano  o  per^ 
fhè  uno  non  fi  curai  di  fapetle.  y  o  perchè  fi 
tra/cura  d' ifiruirfene  y  o  perchè  uno  fi  vergo* 
gna  d' indirizzarfi  4  coim  ^dai  quali  potrebba 
impararle  ;  e  quefla  igrwamuil  tmfcu/abile^ 
Quelb  è  il  cafo,  in  cui  fi  trovano  molti 
Crilbani  in  riguardo  alIeLe^ddiaChicT 
fa ,  eh'  €i  lafciano  d'  oifemre ,  perchè  le 
ignorano  per  colpa  Joro:  quantiuiqiie  pofiiÉ 
accadere,  e  qualche  volta  accada  in  alcu- 
ni incontri  particolari ,  che  tali  Leggi  no» 
avendo  potuto  giugnere  alla  loro  cogni- 
zione ,  non  fono  punto  col^volr  di  nott 
aver  fatto  ciò,  che  erano  mterioraieàte 
4ifpofti  a  fare,  fe  lo  avelferofaputo,. 

I IL  Ma  per  quel,  che  riguarda  i  fire- 
<etti  divini  (intendo  fempre  i  pre^pettipo- 
fitivi  )  non  vi  è  alcun  Crilliand,  che  vi- 
vendo in  rnezzo  al  crilli«nelkno  ,  npa 
trovi  nella  Tua  fituazione  de  i  mezzi  di 
liberarfi  dalla  fua  ignoratola ,  purch*  ei  lo 
voglia  efficacemente.  Se  vi  fo/fe  alcuno  , 
la  cui  ignoranza»  per  quefto  capo  fofle  fcu-» 
fabile  g  irebbero  alcune  per&oe  di  cam- 

4jO  MeraariL  de  Bap,    c.       ..  ^'  ^ 
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•    32      r>EL  DECALOGO 
paf^na  .,  che  da  i  loro  Curati  non  fono 
iflruite  ,  o  fono  iflruite  molto  groifolana' 
mente  .  Ma  Te  quelli  ,  che  fi  trovano  iit 
tali  circoftaiize ,  iivefTero  un  vero  ddìderio 
tii  falvarfi  ,  e  d'efTere  Uìruhì  delle  verità 
della  falute  alia  ^obi  di  Gesii-Crifta;^oa 
anderebbon  e^Uncr  a  cercare  altrove  queF^ 
die  non  trovano'  nelle  loro  Parrocchie? 
Chi  di  loro- ,  quando  gli  manca  il  pane  4 
fi  la(cia  morir  cfi  fame ,  piutto^oché  andar 
'  a  cercarne  ndte  Parrocchie  vicine  ,  ed  jft 
0£^fti'  altro  luogo  ,  ' ove  fpert  di  trovarne  9 
tali  fe  (bm  malati  ,  e  che  non  vi 
fia  nè  Medieor,  nè  Certificò  nei  luògo,  ove 
abitano,  non  ne  chknian  eglino  da  altri 
luoghi?  Donde  ^vrene  adanqneffch'ei  noti  \ 
hanno  THIefle  pfemnr^  per  guarire  dalla 
loro  ignoranza  ,  e  per  nudrirfi  del  paM 
della  parola  di  Dio  ;  Perch'  éi  Hòn^hannef 
fame  ^  benché  muojatfo  di  ftento  ;  e  per- 
chè^lbno'  malati  ,  e  tatti  copèrti  di  pia^ 
ghe  y  Tenra  fentirlo .  Donde  viéne  ,  eh' ci 
non  fanno  jier  la  loro  anima  i|uel 'che 
fanno  per  un  cavallo  ammalato?  Perocché 
fe  nocu  hanno  Manefcalco  n-lla  l^ro  Paf- 
ipcchia ,  oppure  fe  quello  j  che  'hanna,  non 
è'  conofciuto  per  capace  ;  vanno  a  cercar 
tal  volta  affai  lontano  un  altro  Medico  per 
confervare  una  beftia  ,  la  cui  viu  è  ad 
efTì  cara.  E  quando  fi  trttta  di  procurare 
all'anima  loro  il  lume  dell' i finizione  cir- 
ca i  doveri ,  da  cui  dipende  la  fua  eterna 
lalute ,  fe  pe  ilanno  tranquilli ,  e  non  ve- 
dono 
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IN  GENERALE.  ' 
dono  cofa  alcuna  da  tare .  Donde  mai  prò- 
vien  ciò  y  torno  a  dire  ,  fé  non  daireffer 
molto  più  fcnfitivi  alia  perdita  d'  una  be- 
Ìlia,che  a  quella  della  loro  Anima?  Tali 
pcrfone  fon  elleno  fcufabili  di  non  faper  le 
verità  della  falute?  E  la  loro  Cupidità  ,  che 
gli  trattiene  in  quella  ignoranza,  gli  afll- 
curerà  ella  dalla  vendetta  divina?  Se  così 
folfe ,  farebbe  una  felicità  pe'Criftiani  Ta- 
A'ere  de' Pallori  muti  ,  che  gli  lafcino  tìar 
nelle  loro  tenebre  r  e  quanto  più  foirerO 
folte  quelle  tenebre  ,  tanto  più  farebbero 
puri  ed  innocenti  a^li  occhi  di  Dio  .  La 
loro  ignoranza  gii  farebbe  lìcuri .  Si  met- 
terebbe tutto  a  rifchio  ,  illuminandoli  ^  e 
benché  la  loro  vita  (oiY'Z  una  ferie  d' azio- 
ni, e  di  omirtioni  condannate  dalle  Leggi 
di  Dio,  la  loro  ignoranza  ne  cancellereb- 
be' fenza  difficoltà  la  maggior  parte ,  delle 
quali  farebbero  feveramentc  puniti  ,  {<£ 
«vjflVro  avuto  la  difgrazia  d' elfere  iftruiti. 

Veniamo  adelfo  alla  legge  naturale  . 
'  IV.  Sopra  di  ciò  vi  foivo  due  cofe  ad 
o/Tervarfi .  La  prima ,  che  non  fi  tratta  nè 
de' Fanciulli 5  a  i  quali  la  picciola  età  non 
dà  alcun  mezzo  d'  efcire  dallo  (lato  d' igno- 
ran7a  ,  in  cui  fon  nati  ;  nè  de'  frenetici , , 
o  degr  infenfati  ,  che  non  avendo  1'  ufo 
della  loro  libertà  ,  e  non  f^^^indo  fpeffe- 
volte  quel ,  che  fcgue  in  loro  ,  non  polfon 
effer  colpevoli  ,  quando  faiiLir)  qualche  co* 
fa  proibita  dalla  Lcgg?  di  Dio,  poiché  il 
peccato  con  il  trova  fe  non  in  ciò  ,  che 
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•?4  CE^L  DECALOGO 
il  fa  con  cognizione,  e  deliberazione*  * 
•  La  feconda  ,  che  V  ignoranza  de  i  dove- 
ri prefcritti  dalla  Legge  det  Decalogo ,  non 
può  fcufare  dal  peccato  colui,  che  avendo 
de  i  mezzi  d' iUruirfene ,  fe  n'è  rimafb 
volontariamente  nella  fua  ignoiauza  £ 
4Ìi  ciò  tutti  convengono  . 

La  queliione  il  iriduce  adunque  a  óufi 
punti  « 

1.  Si  tratta  di  fapere,  fe  un  uomo, che! 
ha  l'ufo  della  fua  ragione,  e  della  fua  li- 
bertà,  fià  totalmente  fcufato  dal  peccato^ 
allorché  ignorando  quakhe  precetto  della 
Legge  Maturale  5  che  non  gli  è  fiato  noti- 
ficato per  via  dell'  infegnamento  efleriore, 
fa  cib  ,  che  la  Legge  proibifce,  o  manca 
di  fare  ciò,  che  ella  comanda.  Un  India- 
no, per  efempio,  un  Salvatico  dell' Ameri- 
ca ,  che  non  ha  mai  fèntiro  parlare  ne  del 
vero  Dio,  nè  della  fua  Legge,  pecca  egli 
quando  giura  il  fallò,  quando  non  onora 
il  padre,  e  la  madre, quando  rubbajO^de^ 
iidera  il  bene  ^Itrui  .^ 

2.  Si  domanda ,  fe  colui ,  che  fa  in  ge- 
nerale i  dieci  comandamenti  della  Legge , 
fìa  efente  da  peccato  in  tale^  o  tal  altra 
occafìone,  in  cui  viola  alcuno  de' fuoi  co- 
mandamenti ,  non  lapendo,  che  quello  ^ 
ch'ei  fa  ,  ò  comprelò  nella  proibizione 
della  Legge:  oppure  manca  ad  un  dovere, 
che  la  Legge  gì' impone.  EfL-mp; .  Uno  non 
commette  adulterio  ,  per-:':'  la  Legge  il 
proibifce;  ma  li  fa  lecito  inpltc  cofe  cen- 
tra- 
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frarie  alla  purità  ,  perchè  non  fa ,  che  tut- 
to quefto  vien  comprefo  nel  VI.  e  nel  IX. 
comandamento  di  Dio.  Un  altro  (i  crede 
lecito  il  vendicarfi  de' Tuoi  nemici,  e  T 
odiargli,  perchè  nelle  parole  della  Legge 
non  vede  niente,  che  gli  proibifca  la  ven- 
detta, e  che  gli  comandi  l'amor  de'ne- 
fnici .  Ei  non  fa  tellimonianza  falfa  con- 
tro il  fuo  proiFimo  :  ma  non  ha  veruna 
difficoltà  di  mentire,  non  lapfcndo,che  la 
bugia  è*  comprelK  nella  proibizione  di  fa- 
re falfa  teftimonianza .  In  fimili  cali  die 
fi  debbe  egli  penfare  dell'ignoranza,  e  dì 
ciò,  che  ella  fa  fhre?  Qiìeiìo  è  quello ,  eh;: 
io  cercherò  di  fcliiarire  co'  principi  delhi 
religione,  e  fpecialmente  con  ciò,  che  fi 
già  detto  «el  titolo  de\h  Leg^e  natura!L\ 
V.  Io  dico  adunque  con  S.  Agoftino ,  e 
co  i  Tuoi  difcepoli,  S.Bernardo,  S.  Tom- 
mafo,  e  tutti  i  Teologi,  i  cui  fentimen- 
ti  fu  queflo  punto ,  fecondo  la  tellimo- 
nian/.a   di  Gerfone ,  fono  unanimi  :  eh» 
quelli,  i  quali  fono  nel  cafo  d' ignoranya, 
di  cui  parliamo  ,  fon  meno  colpevoli  man^ 
cando  d'offervar  la  Legge  divina,  che  f» 
quella  Legge  fofTe  loro  diitintamente  nota; 
ma  che  non  fon  per  altro  innocenti.  Il 
fervi t ore  ^  dice  Gesd-Crilto  (i),  clc  fapcn" 
do  la  volontà  del  fuo  padrone  ^  non  J ani  jia^ 
40  pronto  y  e  non  .avrà  eferuito  t  fuo't  ordini^ 
Jdfsk  jUratnente  battuto  .  I^la  quello  ,  che  non 

B  (5      .  la- 

CO         12,  47.  48.  '  • 


^6  D^L  DECALOGO 
Ja  ffipendaj  avrà  fatto  delU  cafty  che  mert*  . 
tar.o  cajìtgo  ,  farà  battuto  mem  « 
parUr  figurato  6* intende  perfettamente,  e 
non  ha  bi fogno  di  fpiegazione  .  Egli  è 
chiaro  ,  che  Gesi^Crido  non  parla  d'un' 
ignoranza  affettata.,  qtial^  è  quella  d'un 
uomo,  che. rigetta,  o  trafcura  volontaria- 
mente i  mezzi ,  eh'  egli  ha  d^  iftrairfi  del- 
la Legge  di  Dio  :  perocché  di  dne  uomini 
che  fanno  ciò, che  qMetla  Lqgge  proibifco, 
colui,  che  non  ha  volato  conofeerh,  ben-> 
ciiè  ne  abbia  avuti  i  mezzi ,  non  è  certa- 
mente meno  punibile  d'un  altro ,  che  la  co- 
nofce ,  ed  opera  contro  i  fuoi  liKni .  L*  i^no--  " 
ranza  di  quefto  icrvitore  è  adunque  femplt« 
cernente  una  mancanza  di  cognizione ,  che 
non  impedirà  ,  ch'ei  non  fia  punito,  per 
Hon  aver  efeguita  la  volonià  del  iuo  pa- 
drone ;  ma  il  cadigo  fafà  meno  rigorofò  • 
QiieUi ,  dice  S.  Agòlìino  (  i  )  >  fanno  i 
comandamenti  di  Dìo  ,  fon  privi  della  ft  tt^ 
foy  che  gli  uomini  fogiion  tram  dalla  loro 
ignoranza:  ma  quelli y  che  ignorano  la  Leg^ 
ge  di  Dio  y  non  per  quejio  faramtù  efentt 
dal  {-ajìtgo .  Egli  prova  cib,  che  afferifce , 
1.  colle  parole  di  S.  Paolo  (2)  :  Tutti  quelUy 
che  hanno  peccato  fenza  la  Legge  y  perìran^ 
no  fenxa  la  Legge  i  e  quelli ,  che  ha^mo  pec- 
cato  dopo  aver  ricevuta  la  Legge  ,  faranno 
£Ìudicuti  ddUa  Legge,    Con  quelle  di  C»* 

saHCrir 
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8&-Cn(ìo ,  che  abbiamo  citate  pocoLtÀì  : 
forvfim  ^  the /apendo  ta  voltmtdr,  ' del  fu»  ' 
^ifirwif ,  tTr;  Dipoi  egli  diftingue  due  ìof* 
te  d' i^nonifiza  :  Mito  ì  ti  nm  fapere^  té 
ghrù  ti  wn  aver  voluto  fapére  «  •  4  .  Ma  ' 
U  fieffa  ìgimiMza  ilr  quelìì  j  -  a  t  quali 
manca  femplicemtnte  ìl  fapere  ,  non  ifcufa  , 
verum  ,  m  modo  che  gli  faccia  fchhare  il 
fuoco  eterno^ ma  farà  forfè ,  che  quejlo  fup^ 
flizio  fia  meno  violento* 

VI.  Il  paflb  di  S.  Paolo  »  citato  da  S. 
Agoitìno,  è  decifivo:  ma  torna  bene  efa- 
minare  tftì  pb  pil^  *«  fondo  la  dottrina  de^ 
r  V\  podola  Iq  quefta  ttiateria  •  Noi  vi  ap-^ 
prenderemo  la  ragioni  della  condotta  ^  che 
il  fiipaemo  padrone  terrà ,  giuda  il  parla* 
re  di  Ges&-Crifto  «  con  qiiel  (èrvitore  ^  ch6 
non  iapehdo  la  ma  volontà  tvjfà-  fattd 
delle  coiè)  che  meritano* caligo; 

Lo  fteffo  Apoflolo,  li  quale  ha  detto  (1), 
ehr  tutti  cdi/foy  ì  quali  hanno  peccato  fen'* 
%a  la  Légge.{tìcih  t  direV^enzachi  laleg* 
ge  im  fiata  loro  data  riè  a  viva  voce,  nt 
in  Scritto  )  ptfitanào  fèitsui  la  Legge  ;  dice 
in  un  altro  luogo  (2)  i  che  dove  non  vi  è 
Legge  y  non  vi  è  mpput  trajgreffione  •  Nott 
dice  già ,  che  non  v!  fia  peccato  ,  poiché 
iìippone  nel  primp*  t>aflb  ,  ^e  fi  pecchi 
finzR  aver  ricevuta  Sa'  Legge  ;  ma  ben<si  5 
che  notfvi  fia  t»%!reirK)ne;IO'the  è  alTal 
dl&cente  »  La  trafgrefiion^  è  una  difTubi- 

-    '  diai- 
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tienza  fermale  ad  una  Legge  (iebicméBté 
gniUcata ,  e  dif^intametite  ixyu .  Così  do« 
po  la  pubblicazione  delia  Legge  furinonte' 
;foai,  il  Giudeo,  cte non rolfemva,eni 
tràfgféiTore  ^  ed  era  punito  conàetaie  (i): 
Hutcumqiit  m  ìege  pitceverunt ,  per  Ugem 
judiceòuntur  .  l  Gentili  ^  a  cui  ella  non  era 
*(Uta  notificata ,  iion  erano  rei  di  tra^refr 
Cooe  )  &cendo  ciò,  che  qnefb  Legge  proi- 
biva 9  o  non  Scendo  cib ,  che  ella  cornan* 
i^va^e  con  tatto  ciò  erano  punibili  i  fine 
.  ìege  pgrìèunt  :  perocché  ini^e  di  confaltar 
la  Legge,  maturale  fcritta  nel  fondo  de  I 
loro  .cuori,  e ^i  regolarfi  fecondo  que/ìa 
lume»  il» quale  nqù  ^  altro  ,  che  la  dirit** 
ta  ragione  V  <'«van  mta  alle  loro  ptffìoni^ 
«  feguivano  deliberatamente  le  loro  incli* 
|iaziotti  Derverfe,  che  traevano  Snun» 
infinità  di  delitti  v 

Per  anefto  T  Apoftoio  dice  ancora  (2)  • 
Fho  alla  Legge  1/  fuccato  ent  mi  mond^ 
fna  m$  èffindo  ancora  la  Leggio  iì  peceat& 
non  era  imputato^  lì  fenfo  di  qnefte  paro- 
le è  ,  che  prima  j  la  Lt^e  del  Decalo- 
go foife V fiata  pubblicata, 'gU  noimni  noxr 
erano  per  jfùeào  eiènti  da  peccato  «  Ilpee»' 
cato  era  nei  mònào  :  e  non  vi  -era  -fe  noa 
perchè  gli  uomini  facevano  allora  ciò  .3 
che  la  Legge  namral^  ud  eOi  proibiva  : 
:mm,tt  iion  ne  ayevaao  altra» Ceto  tutto 

Ci)  Kam,  s.  Tì«  -  " 
iO)  Km,  s<  li» 
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iktà  ilieflii  ;  j|0iìt<}  f 'loitt.  occhi  ^  e  non  fi 
«ra  ftnt  .ftinitiie  4lU  Iptó  oi«caiieyi7/>^^. 
«ìi^o  9f«ii  itir  Jùifo  kHpagU  $  coinè  iuu  ti^ 
^re&bJlie  9  «il  iifl  lii^iiezzo  iortnadie:  della 
^biitsi  divltia«l]^«flft^«iitetnoftr9Cii; 
tottie.uii.  t>ei(tatO  y  th*  ei  toikmiettemio'^ 
dtongàrfi  tie6alneiittt  alU  itidiftàzione  ilei* 
U  nàtlirà  torrQtta  ,  «OAtrO  .lineilo  che  loro 
idettavà  interiortneitte  k  retti  ri^io&e  « 
&  Paiolo  Comiiitoà  (i);  3:idtkmfk.M  Aà»* 
i»0  fi'nQ.a  Misè  ,  U  wnm^  ìm  tignato  fo-* 

ìra/^rejfwne  Jtmflé  à  ^uéHa  t4damèi,yS^' 
le  A  iiite  I  the  jper  lo  (pttEU)  ili  t^t^, 
ni^  ctie  loft  {Aflàti  dai  pècctlto  4* 
fino  àUi  ptibblica%lolie>  dèlia  Leg^e  pet  lo 
mulufien)  di  ìdos^.^  U  inorte.  e  :éel  -corpoi 
^  delP  àdima  ha  regnato W^oAdo  (oprai 
èibciiilii^  «  fopra  nrtti  gli  ijiomìaì  » 
ho  nm  4Kegl90  irafgteàftò  coini  Adaim  il 
codoaUdate^lUo  ef^eflb  di^ì)io  ;  ma  tut^ 
irrajao  ifei  di  f^BCcaito»  Kè.i  fanciulli  eràil 
]pe€tatp^,  otigibate    e  negU  4^1^^'  er^no  1 

r^ati  ,  cbe  commf^ttèvàiio  1  sfacendo  delt 
azÀdbij  ^  fegu^do  de  ì defideri  cootitt» 
alla  retta  ì'^sktae. 
.  VII.  Da  «Ideila  dottrina  di  Paolo  ^ 
pub  liadicàto^)  (ò  gP  Jftdiani  ^  i  Salvane 
Xì  deU^  Aàierìcà^  e  tutti  ^quelli ,  cke  Uùùt 
jiaxuio^  ^iitito  Orlare  de  i  dieci  eomaoda* 
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fgiem  iella  Ugge,  ctiv^iia  (^<^^^ 
iàsL^vati  a  Dio  dbiHli  Idro  igrtorftnxa  >  quan<r 
•do  mancano ,  41  adefliplere  i  doifeii ,  chfr 
ijuefla  Legge  imtKme  alP  uomo  :  Siei  quelK 
che  hanno  vivuti  da  Adamo  fino  a  Mó- 
^  f  &tìo  {Hlxì  rei  d'i  peccato ,  come  io  af- 
ferma S.  Paolo ,  «  come  tpfiarirceda  i  g»- 
Ùighì  j  co*  quali  Diò  ha  pmtko  i  loiò  dev 
Ittti  par  ttttto  qtiel  tempo;  terremcf  nai 
pdf  itmocoiti  quei  popoli ,  che  €i  trovane 
x>g[gidi  nel  medéfìmo  -tcafo  ?  Quefto  Itw 
•diano,  ìer  ^nedo  Salvatico  ignorano  in  tot*- 
to  ;  ò  in  parte  la  Leg^e  naturale  ;  ma 
ioro  ignoranza  non  è  invincibile.  £*col«> 
^  ìtttòi  &  ìioifk  la  fanno:  effendo  ^Ila 
Icritta  4ieir  anima  loro  a  caratteri  legiht* 
biffimi  f  come  abbiamo  già  detto  (i).Soit 
ie.ìoio  pSLffìotiiy  e  lo  Iregokmenio  delU 
iato  volontà ,  che  accecano  la  loro  mente; 
la  caufa  della  loro  ignoranza  non  è  precifa* 
jnente  fa  mancanza  djsll*  iftrazione  eiterio^* 
fe  :  ma  queflr  ^anfa  è-it  loro  naedefimi  ;  o 

Ìùattoflo  '  foftb  '  etS  medefinti poiché  e(ù 
bno)  che-férràno  gii  octbi  alk  loee  in^ 
tenore.  Se  la  loro  voiontà  non  fbffè  peN 
'^ì^,  eglino^ vedrebbero  chiaranaéhte .  La 
loro  ignoranza  è  un  difordtne  cotonato 
dai  peccato,  che  diviene  a  vicenda  un'oc- 
cafion  di  peccàtd  •  Sono  inefcufabUi  di 
Jion  coaofcere' Dio^  fidea  del  qualeèim- 
•     •     •  k  .  pref- 
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pre/Ta  nel  fondo  dclLì  loro  r^ni'na  r  e  co* 
me  mai  potrebbero  efTere  fc  {*ibiH  d'i  noti 
fapere  una  Legge  ,  che  Dio  medefimo  ha 
imprefra  nel  Ico  cuore,  creandogli? 
^  VlIL  Non  vi  %  Jtdunoiie  ignoran7a  in- 
irihcihiie  de  i  doveri  pre  feri  tri  dalla  Leg'^éS 
natu»"aìe:  e  per  conf^^n  'n/a  l' uomo  non  può 
m.ii  avere  per  quefìa  parte  fcufa  legittima 
fe  non  adempie  que.li  d"oni  .  Non  è  perb 
lo  ftelTo  dille  Leg«t  divine  chiamate  pofh- 
tive  :  mentre  que-4e  pofTono  ,  cottie  fi  è 
g:d  detto  ,  ignorarfi  invincibilmente  j  ed 
eccT  la  ragione  d*  una  tal  diflfereliza'.  •  '  • 

Le  Leorgi  pofitive  rifiedonof  unicamettt^ 
nella  volontà  libera  di  Diq.  Ei  lè  ftabili- 
fce  y  e  ne  prefcrive  agli  ttomiài'  PòfTervair-» 
7a  ,  quando  a  lui  piace  o  pe^  fciinpre  ,  o 
foìamenre  per  qualche  tempo,  tgli  ordinò 
a'Giud-i  la  circoncifione  :  difòbbliga  da  eP- 
ft  i  Crifliani,e  foftituiftfe  a  quella  Legge 
ri  precetto  di  ricevere  il  Battellma.  CJÌuei ' 
Ae  forte  di  precetti  non  hanna  akima  coa^ 
nefii  ne  necefTarià  col  fondo  del  noftrocDO* 
l'è  :  noi  non  poffìamo  trovarvegK  frìtti  ,*-e 
co<^ì  è  neceffàrio,  che  et  Ciano  ^nnvmM^ 
e  che  noi  ne  fiamo  iftruiti  ,  o  che  dipen-*- 
da  folo  da  noi  l'cflerlo,  per  poter  efler  rei; 
qualora,  manchiamo  di  offervargli. 

Quefia  ragione  non  ha  luogo  riguardo 
alla  Legge  tìaturale ila  quale  e  sì.^tima^ 
mente  p'refònte  a  taiti  gli  rpiriti  »  'che  efc' 
la  forma  in  molti  mcontri  i  loro  Kniknm* 
ti>e  regola  i  loco  giuditj^  bsautór'iì 
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piano ,  c  fenzachè  vi  penfino  :  lo  che  non 
pollon  fare  le  Leggi  poiìtive.  Io  mi  fpii^^  >| 
go  con  degli  efempj  ^ 

Supponiamo  un  Infedele,  che  vede  da 
una  parte  un  Giudeo  rfervare  i  precetti 
poiuivi  della  Legge  divina  ,  e  dalF  altra  ui^ 
Criiliano  adempiere  i  doveri  particolari 
della  fua  religione.  Se  gli  fi  domanda  quel 
eh'  ei  ne  penia ,  e  fe  ciò  gli  fembra  buo- 
no o  cattivo ,  degno  di  lode  o  di  biafi- 
mo  ;  ei  non  può  dirlo,  perchè  non  ha  al- 
cun lume,  che  lo  illumini  fopra  di  qtie- 
ilo,  n<^  alcuna  regola,  che  lo  indirizzi  p 
f>er  formarne  giudizio.  . 

Ma  fe  Querto  Infedele,  che  fupponga 
nn  uomo  fenfato,  vede  delle  azioni  di  giu- 
jilizia,  di  rettitudine,  di  fedeltà;  ei  le  ap- 
prova ,  e  le  loda .  S' e'  conofce  un  uomo 
verace  in  tutte  le  fue  parole,  ibernico d*o- 
gni  menzogna,  e  d'ogni  doppiezza,  che 
ibhiva  di  far  torto  a  vefuno  in  qualfifia 
cofa,  ed  anzi  fempre  pronto  a  follevarc  i 
niiferabili,  ed  a  difendere  T  innocenza  op- 
preflTa  ;  ei  non  può  far  a  meno  di  non  ifti- 
jftarlo.  E  perchè  mai?  Perchè  il  lume  na- 
turale riguardo  a  quello  lo  illuminategli 
ferve  di  regola  per  giudicare  ;  dovecchè 
neir  altre  co^e ,  mancandogli  cjuefto  lume, 
aon  pub  giudicarne,  fe  non  alla  cieca. 
.  Ia.  Qaanto  al  fecondo  punto  della  quc- 
'(donc  propoda  al  n.  IV.  intorno  a  colui , 
che.  fa- ia^  generale  i  comandamenti  del 
Decalogo,  e  che       tra^redifce  alcuni 
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eie  ì  qaaiìà,0m  cooofcifi  t'eAenfiotie;  bada 
quel  ^  che  fi  è  detto  p^f  lu  V«£gli  è  meno 
colpevole  d*  un  altro  /che  n'  é  ìifaiuto  a  foiif- 
dot  ina  k  fila  ignoranza  non  Io  .fcu(à  io- 
teramfMte  dinanzi  .a  Dio. 

Mi  fi  dirà  £||li  è  ndia  boona  fede  : 
si'ei  neìiapeflé  di  più,  lo  irebbe. 

RiSfDSM  I.  I0  uoigiio  rupporrei  th'eì 
/filfebbe  di  piàfie  foife  piii  iliiimtnato  :  ma 
ftoa  vi  I  fCff -altra  cq6^  pili  incerta  di  qnt- 
Iddio  fido  A  quid  che  n' è,  e  vedendo 
la  di/pofitlo»  del  cuore  di  qued^nomo  ^ 
.  fis  Ambe,  piii  Adele  ad  oflervar  la,fuf  Leg- 
'ge,  itt  caio  cb*ei.  Ja  iapeiTe  ,mt^ìo.  Vi 
com  ncdtbjdalla  cognizione  alla  pratlea-. 
.Egli  peoca  t^il' ignoranza::  ma  chi  ci  ha 
detto,  cb'ei.'peccU  per  ignoranza?  Vvò 
«flètti  di^ei  oof  viobfle  ..mtbo  la  leg^ 
éi  DÌ03  quaji^aashe  jiè  wdk  nna  perr 
letta  cogmzioneo    -  . 

IL  Qoal  é  qùeda  buona  fede»  di  cut  fi 
tmt  fiun^li  onore?  Ha  egli  nn  vero  efior 
eoo  dduderio  di  Qon0Ìcer  la  legge  di  Dio^ 
ptt  oflerudilà  pih  fedelmente  i  £'e|Ii  rh- 
gnarjo^  a  qoefta  ianta  Legge  ^  in  quei  ièn- 
timenti  e  dtfpofiziòni^  io  cut.  deohe  e0e« 
ire  ogni  Criftianp)  e  che  eipiefle  sì 
divinamente  dal  Profeta  nd  Salmo  ii8.^ 
Vmt  egli  pì^  deU* oro,  e  delle  pietre 
preziofe  (0?  Odia  egli  riniqmtà»  e  l'ha 

Ul  pilexi.  ntAmUtà  tu$  •  %  %  fuptr  éUrum  ^ 
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•egli  in  abominazione  (  i  )  Medita  egli  que- 
ita  Legge  tutta  il  giorno  (2)  ?  Fa  egli  di 
quello  itudio  le  fue  delizie  ?  Domanda  egli 
.a  Dio  con  umili  e  frequenti  preghiere  , 
che  ilkimini  le  fue  tenebre  ,  ,e  che  gliene 
dia  r  intelligen/a  (:^)?  Si  sforza  egli,  pra- 
ticando fedelmente  quel  ch'ei  ne  fa,  d'ot- 
tenere d'  edere  illuminato  fu  quel  che  anco- 
ra non  fa?  Ha  egli  de' d»bbj  ,  e  conCulra 
egli  neMboi  duhbj  delle  perfone  illuminate? 
Le  confulta  egli  con  docilità  ?  Teme  egli 
d'errare;  e  per  quello  timofe  fla  egli  nell' 
umiltà  ,  e  in  una  continua  dipendenza  dal- 
ló  fpirito  di  Dio  ?  Gli  fa  ella  prendef& 
nel  dubbio  il  partito  più  ficuro  ?  Se  egli  è 
tal  male  io  dico  ,  Iddio  certamente  non 
periTietcerà ,  clV  ei  ridi  nelle  fue  tenebre. 
Lo  iliuminerd  e  per  fé  medefimo  ,  e  per 
io  miniiiero  de^li  uomini  ,  e  lo  riempirà 
della  cogni/ione  della  fua  Legge.  Abbiate^ 
idice  la  Sap  e.i/a  Qtcm^  ^  un  defiderio  ar^ 
-dente  per  le  mie  parole .  Amatele  ^  e  vi 
troverete  la  voflra  tjiruzione  .  La  fapicnza 
ì  piena  di  lumi .  .  .  ^  Quelli  cIjù  /'  amam^ 
.  ;  I  ■  '  *  •  '  *r  la 

f  j]  In/fuirattm  cìio  bahut  ,  tT  ahvìiJuatuT 
[z)  Qjtnnìodo  diUxi  Itgem  tuém  >  Domine  I  totà 
die  medi  tatto  mea  c(i  ,  •  * 

.  (3]  MirstHia  tefiinunis  hts  i  ithù  jcrmtata  i0 
animé  me»  ^  0a  wiùi  intelUH  im  ,  mt  fciam  ,  te» 
jilìuoyii»  tua   .   Va  mi  hi  inrclL^ìum  ,   &  fcrutfl'^ 
ho  leg.m  tuaì»  ^  <s;  eujiodlatti  illtin  i»  9ot(t  cordi 

M  Sap,  6»  la»  I3*  'i4«  -..^ 
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\a  fcuoprono  facilmente  e  gruei  che  la  crea" 
no  ,  la  trovarlo  •  Ella  previene  ^quelli  ,  che 
la  cUjiderano  ;  e  fi  fa  vedere  ad  effi  la  p-fi- 
Se  la  fapienza  non  fi  fa  a  lui  v^de- 


ma 


I 


I 


re  ^  .ciò .  è  ,  perch'  ei  non  la  defidcra  ,  e 
non  la  cerca . 

X- JMa  cortili  (  fi  dirà  )  fegue  la  fiia  co- 
fcienxa,  la  quale  gli  dice,  clVei  ptrò  fare, 
la  tale  e  la  tal  cofa  fenza  violiire  la  Leg- 
ge divina.  Non  fi  fla  egli  in  ficuro,  quan- 
do fi  opera  fecondo  quefto  teftimonio  in- 
teriore, che  viene  da  Dio  inèdefimo*? 

Risposta.  Vi  farebbero  molte  cofe  dà 
^-ire  sa  quella  materia,  fe  fi  volelfe  fchia- 
rirla  interamente  :  ma  io  mi  contenterò 
di  toccarne  i  puBti  principali  ^  dal  die  fil 
troverà  fciolta  la  difficoltà,'  • 

Diitinguiamo  i  due  fenfi  ,  che  fi  poiìba- 
4are  alia  paroU  Cofcienza^  . 

I.  La  Cofdenza  fi  perde  per  quella  pa- 
rola interiore,  che  Dio.  fa  fectire  alla  no- 
llr'anima  ;  parola  d*  ifiruzione  e  d'  avver- 
tixnento  ,  che  ci  rapprefenta  i  nofiri  do- 
veri ,  che  ci  ftimola' a  fare  il  bene,  ed  a 
fuggire  il  male  ;  parola  d'  approvazione  , 
di -pace  ,  e  di  confolazione  ,  quando  fi  è 
adempiuto  fedelmente  qualche  dovere  ;  pa- 
rola di  rimprovero  e  di  minaccia  ,  dopo*.^ 
chè  fi  è  commefio  qualche  peccato  . 

Secondo  quefta  idea,  la  cofcienza  è  una 
regola  ficura,  c  jion  fi  pecca  mai  ,  fegui^i 
tandola  ;  poiché  è  Dio  medefimo ,  cioè  la 
Vffixà  e  la  GiuiU%ia  ,  oh^  ci  parla  da 

•  aclTa. 
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46    DEU  .D1ECALOGO 
AciTa.  In  Quello  frnlb  éiSk  S.  Giovanni 
(i)  :  jiS^e  il  noflro  cum  sì  cmAama^  Dìq  è 
^grande  del  mfirù  amrtye  conojc$  tttttt  ' 

Ì€'  cofi  p  Carijfimi  mei ,  fs  il  noflro  cuore 
non  ci  tmdanm  ^  im  ,gbhÌMm  fUHé  fonfi* 
denza  davanti- a  Pio 9 

'  2*  .Dopoché  U  iHitora  dell'  uomo  è  ilatt 
depravata  per  lo  Recata;  egli  accade  be- 
ne fpeflb^  (he  il  tumulto  delle  creature, 
jche  tono  incorno  a  noi  y  e  la  voga  delle 
DoAre  paffioni     impedilcano  di  ièntire  la 
parolsT  intcriOK  ikUa  (ofcima^  e  V 
illn&>oe  y  U  precipitazione  ,  e  P  iffXh 
jaiiza  togliendoci  il  liUctmiménto  ne* 
céflario  ,  noi  prendiamo  per  It  voce*  di 
Dio  quello  ,  che  non*  {«Mè,  e  per  bene 
iguello  che  è  pule^  <  the  co^  ingannati 
cMmpegnaoio  con  nna  ipecie  ili  buona 
fede  in  delle  ftrade  «rronìee^  ehe  ci  allonii 
sanano  dal  vero  cammino ,  a  mKara  che 
andiao^o  i^taid  •  Qpefto  fi  chiama  iiien«> 
tedimeno  nel  parlaffix)tntme|i^ire  i^mo-- 
viinenti  delia  (uà  co&ieiuU'^  operare 
condo  Ja  £Ua  «oftienzar  ;«  ma  coicienxa  fili» 
topofia  ad  errore ,  e  che  pe^  confègnenxa' 
non  pub  eiTere  una  regola  ficttra,  mtaw- 
ella  può  prendere  ora  il  male  '  per  bene  ^ 
ed  ora  il  bene  per  male. 

Molti  4i^i^i^ftììi ,  che  perfeguitarono  e 
diedero  a  motte  Ges^-Griflò>  edi  Tuoi  di- 
scepoli ,  DperavaBp  per  nii  princijpio  di* 

W  »• j.  ao.  a»»   •  *  . 
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^elta  forra     cofcienz^A  Seguendo  i  ino-? 
vimenti  di  queftt  «ofcwta  (i)  ,  Sw/rf^u 
(  va  si  facco  alla  Chìefa,  9d  entrando  W/r 

L^'^jHU**^  p^r  fona  iHitomM'^  é 
àf  amm^  r  gU  fasfa  m^mi  in  prigione  ; 
verificando  cosi  quel  che .  avea  detto  Oe^ 
sù-Crifto  a'  fiioi  difcepoli  (2):  Sfa  f9f 
}  véntn  il  tempo ,  ché  fkhmqut  vi  farìk 
mtf  mderà  di  fare  cofa  grata  à  Diop  Ptì^ 
dunque  effervi  oàtle  ,  e  màle  grandiffimo 
.  in  CIO ,  che  fi  pretende  di  fare  per  prin^ 
«ipio  di  cofcienza  ,  perchè  la  coftienza  pulì 
«fiere  erronea,  9  che  il  fuo  errore  noi» 
««opra  m  vetim  modo  r  ingimftizia  delle 
awoni,  delle^qnari  ejla  A  il  principio.  « 

S.  Pietro  -doDc^  aver  detto  a'  Giudei  di' 
Gem&leinme  6)  .  Foi  avete  negato  ilSar^ 
c  ^  ^«s/w.-  voi  avete  yichffJÌQ  .  che 
vt  fi  conudejfe  la  grazia  per  m  fimiada  j 
ed  avete  meffo  0  mrte  f  Autor  della  vita; 
«gli  aggiugae  (4)  ;^  Jo^  so  per  akro ,  fratei^ 
h  nmee^  che-  in'  /A  voè  avitte  operato  per 
igmranza  ^  non  Mtrìhtenti  che  i  vojiri  Mg^ 
jgffiroH,.  Ma  Xftfe  Onoranza,  e  la  ìoroco- 
leicnza  errònea  nfon  gli  «iuftificava:  e  per 
qncfto  r  Ajj^aoto  4ice  JoTo  (  5  )  :  Fate  a* 
dun^uè  pènttenza  ^-e  mvèmevi ,  affinchè  § 
vojtn  peccati*  fiamh  cancellati  .  Il  peccato 
m  minore,  che  fe  lo  aveffero  còmmeffo 

con  . 
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DEL  DECALOGO 
«OB  una*  piena  fi  Uiterà  cagniziónc  e 
.contro  il  ;rim|»rov«ro  dt Ha  loro  coicienza: 
siauAoa  oAante  egli  era  grandiiTuno  |  è  bir 
fegónVa  purgarlo  <oKa  peaitennr* 

Sanilo  perfeguiiando  eftremamentc  li 
Oiiefa  crKliana  ,  e  sforzandofi  di  difbug* 
seria  ,  operava  per  movimentò  4*  uno  ze- 
lo ardente  pef.  la  Tua  religione  (  i  )  s  «gli 
era  perfuafi)  a  giudizio  d'  una  faUa  cofciefti' 
za  (2).,  ffo»  ef}erói  co/a  alcuna  ,  ^^'ei 
dovejfe  fm  corOfo  il  nomà  di  Qefà  •  .Ma 
dopoché  piacque  a  Dio  d*  illuminarlo  ^  ha 
egli  mai  peniàto  ^  èflère  alloca  flato  in* 
«ocente  »  egli  dhe  £  rimpi^vera  4*  .edere 
fiatb  (9)  u»  òeftemmtatore  ,  «fi  perficutm^ 
ad  un  nemico  okraggiofo  di  Ge^i-Crrflo  -  ^  e 
eke  fi  crede  indegno  di  portare  il  nome  dA* 
f-ofioìo  ^  perchè  ha  ferfeguit^Po  iji  Chl^fa  di 
Dio? 

'  XI.  Invano  adunque  mi  .fi  dirà  ^  che 
quell'uomo  ,  d|  cui  fi  tratta',  iib^ue  di 
httona  fede  ciò  ,  che  gli  detta  la  waxo- 
•ièienza  .  Io  Kifponderò  ixm  &  AgoAino  • 
che  coiài  ^  U  ^tude  evede  òffono  e  pemtejje' 
eihj  che  è  eattìvo  e  peolhì^fa  the  lo  fa  con 
quefta  idea^  pecca  certameme ;  e  ehe.tali  fo- 
no tutti  i  peccati  d ignoranza^ne  i  quali  fi. 
cade  facendo  mie  »  mentre  fi*mde  di  far 
bfpe. 

ri]cw:r.  li. 
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'  Io  rirpoDilerò  con  un  Vefcovo  (  i }  del 
iécolo  .paffato ,  die  ià  Legge  etema  di  Dio, 
ia  ^aie  «chi    ahro  ,  che  la  ftta  Gitiflizsa 
e  ia  fua  Verità  medefima ,  è  la  regola -ht^ 
^iolaiih  delle  .  nqftre  azioni  ;  e  che  tutta  la 
*hro  òmtàyfun  altrimenti  che  la  darò  nudi' 
-zia  y  cmfifie  nella  fonfwmità,^  0  nella  oppo^ 
fizjone  j  che  hanno  co»  quefla  Legge ,,»che 
^on  fi  lafcia  di  peccare  ,  quando  fi  opera 
centro  la  Legge  di  Dio^  qualunque  appa^ 
tento  ragiona  fi  abbia  di  credere  ^  che  non 
fi  opera  contro  di  offa  ,  €  che  non  fi  viola  ^ 
-Perciocché  quefia  Logge  fiiprema  fia  mmu* 
4aòil€  in  mezzo  a  tutte  la  nofire  mutOKhntf 
^d  a  tutti  i  no/hi  orrori  j  ed  effettivamente 
jcondanna  cih^  che  non  è  jtd  offa  conforma-^' 
fe  non  in  opparemM.  Qital  che  Dio  condan- 
na ,  dica  Tertulliano  y  non  è  fa^aéile  -né 
in  alcun  tempo  ^  ttè  in  alcun  luogo  s  0h  cha 
è  prmbito  fismpre  e  per  tutto  ,  non'^  lidio 
nè  in  alcun  - tempo\  ftò  in  alcun  luogo  (2)» 
XIL  Egli  è  .certa  andtrn^ue.,  che  la  co- 
fcicnza  è  hiia  reggia  Mibile  »  die  mft 
fi  può  iègnitare  con  /kurezza ,  -le  «non  itk 
Quanto  e&  .medefima  è  conforme  alk 
Legge  eterna.  Almmenti,  le  col  òvcmi 
una  cofcienza  dionea ,  uno  può  effeie 
innocenti.,  ^endo  ciò,  che  e  ingiuilo 
per  iè  medefimo  ;  non  è  pih  la  Legge  <Ù« 

C  •  vina 
M  II  Vefoovo  di  I>ì||iie«  901  Cudaial  di  Jui^ 
fon  xC  Vefcovo  di  Beauvais . 

r^J  Qjtod  Deus  damnat  ,  numquam  (y  Kuf::'tam 
excujatur  .  Numquam  ^  nufqttam  licei  t  quod  Jhn» 

per  &  uHque  ma  Hcn^,  Tert^Jià^  de  SptHoe.  io* 
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Vina  )  legge  iuprema  »  eterna ,  ed  immu* 
tabile ,  lume  e  regola  oniverikle  •  Ogni 
particolare  avrà  nella  Aia  cofcienza  »  aa- 
^e  erronea  ,  una  guida  .ficura  y  ed  una  re- 
gola infallibile  dì  condotta  :  e  la  Legge 
di  Dio,  benché  incapace  d' errore, -iarà 
obbligata  a  rifpetur  queda  cofcienza  er- 
ronea •  La  detta  Legge  non  avrà  piti  .foN 
za  fopra  di  noi  ;  ed  il  noibromedefimo.er- 
lore  farà  appunto  quello ,  che  ci  avrà  fot* 
tratti  alla  fiia  autorità, e  alle  fue  minacce» 

XIIL  Del  reilo  la  cofcienza  ,  per  quan* 
to  ella  fìa  fallibile,  ha  una  tale  autorità 
ibpra  r  uomo  ,  che  egli  offenderebbe  Dio, 
fe  mancaiVe  di  /egiùria .  Ella  non  lo  fcu- 
fa  dai  peccato ,  quando  «ciò,  che  effa  gli 
detta  9  contratiice  .alla  Legge  di  Dio  :  tut- 
tavolta  r  uomo  peccsi  jintallibihiieiite 
fiXOL  lo  £1,  anche  quando  la  fuaxofcien- 
za  è  erronea  .  Non  fi  fa  fempre  bene,  fé- 
guendo  il  giudizio  della  cofcienza  :  ma  fi 
ia  fèmpfe  :inale  a  non  feguirlo  (  i.  )  •  ^ 
Mcmo  y  dice  S.  Temtiaib ,  puh  imps^tunfi 
mei  piccato  in  dui  maniere:  Punéy  operane 
do,  ccntn  ia  Lagge  \  f  altra ,  eUfondo  cm* 
tfù  la  .^ffìema  ^  èemehè-  non  jia  contro  ,lm 

^  A  prima  ViAa  nno  retta  Ibrprefò  di  ièn- 
tir  dire  ,  che  uno  è  capace  di  peccato ,  ben- 
ché quello  ch'ei  fa  non  fia  contro  la  Leg« 
#e  di  Dio  •  Eppnre       vi  è  coià  più  ve* 

la: 

CO  «|«rf/ì»^8.  jr.  €. 
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n  :  e  qu^fla  è  la  dottrina  diS.  Paolo  nel* 
Ja  lettera  a  i  Romani  ,  e  nella  .  prima  t 
)  i  Corinti  (i).  Egli  vi  (labilifce  come  una 
cofa  certa ,  che  ne'  cibi  non   vi  è  alcuna 
impurità  capace  d'imbrattar  T anima  di  co* 
itti  9  che  ne  mangia,  quand'  anche  fofTero 
carni  immolate  a^l'  idoli .  Non  vi  è  dun- 
que il  menomo  peccato  nel  mangiare  di 
tutte  le  forte  di  carni  per  chi  ha  la  cofcien- 
7a  illuminata,  ed  é,  come  $•  Paolo, per- 
fuafo  di  quefìa- verità*  Ma  un  altro,  che 
creda  effervi  certe  .carni,  come  quelle, che 
Tono  ftate  immolate  agi*  idoli ,  delle  quali 
.  gli  fia  proibito  il  mangiare ,  fi  rende  reo 
di  peccato ,    ei  ne  mangia  •  /•     ,  e  fm 
ferjuafo  ^  dice  S.  Paolo,  ptr  la-rhelaziont 
del  Sigimi  Gesù  ,  che  neffuna  cofa  >  im^ 
pura  per      medefima  ^  e  che  fe  qualche 
Jk  è  impura^  .ella  è  tale  folamente  per  chi 
la  creda  impura.  Donde  ne  fegue , che s' ei 
ne  mangia ,  eiTendo  prevenuto  da  queih> 
penfiero ,  ei  H  contamina  col  peccato  ;  poi- 
jchè  •credendo  in  fna  colcienza ,  che  una 
oo(a  Ha  proibita  dalla  Legge  di  Dio,  et 
la  6  non  orante,  fenza  e/Ter  ritenuto  dal 
tinrore  di  offenderlo  •  Lo  fteffo  è  di  colui  che 
non  &  ciò,  che  egli  è  perfoafo  ,cbela  Le^ 
gli  comandi .  Perciocché  uno  non  è  meno  reo 
di  non  voler  fare  quello ,  che  ei  crede  ^ . 
fffer  comandato  da  Dio,  che  di  voler  fa- 
re quello  ^  eh'  ei  giudica  effer  da  lui  proibito  • 

C  2  Per. 
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P^r  queilo  appunto     Paolo  non  vuole» 
•«tliè.  quelli ,  i  quali  fon  più  illuminati 
fervano  della  libertà  di  mangiar  di  tutto 
alla  prefenza  de  i  loro  fratelU  ^  che  credo- 
nò  ceKte  carni  proibite ,  per  paura  che  il 
•loro  efèmpto  non  porti  a&fih'eiTi  a  maiv 
^ìacne  conerò  la  loro  cofcienza  (i).  Gn4r- 
dattvi^  dic'  egli^  ohe  la  voftra  liberti  non 
fia  ai  deboli  occafian  dì  caduta  .  Ferocctiè 
Je  un  di  loro  vedi  voi  j  che  /ìete  pih  iflniU 
ti  ^  fiate  ad  una  menfay  ave  fi  daymo  deile 
iamì  offerte  agl'idoli  $  non  farà  egli  porU" 
tOj  ijjendo  di  c((Ccienza- debole  ^  a  mangia- 
ste aneh"  effe  di  quefie  carni  f acri  ficaie?  Co- 
sì  la  voftra  fcienza  farà  taufa  della  perdio 
fùùììe  *di  quejìo  fratello  ancor  debole  j  per 
cui  GesuTCriJto  morì»  Comprendiamo  da 
quelle  ultime  parole,, .quanto  fi.o&ndeDtQ, 
quam^o    opera  .coatro  ki  propria  co(cienza. 

XI V^.  Aggiungiamo che  £ccome  uno 
pecca,  quando  fa  una  cola,  ph^ei  erede- 
proibita  dalla  Legg^  di  J^i9  :  così  egli 
pecca,  quando  fi  poiGtft  ad-tin' azione,  del- 
la quale  ei  dubita  ragionevolmente ,  Ìs  fìa 
permefla .  Qiielia  è  parim2nte  la  dottrina 
di  ^ Paolo  (2}:  Colui  che  dubita,  fe  po^ 
&  mangiar  d*  una  cam,e>  a  na  .mangia ,  è 


feda,  la  quale  condanna  ciò,  che  è  fatto 
coatto-U  perfuafione  interioie.,  ccoatiQ 


fecondo  la 


iX)  i«  Cor.  8.  9.  xQ. 
(a)  Rm».  14* 
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^  l'N^  GENERALE.  5? 
il'giudizio  della  colcienza.  Or  tutto  nò,  che 
non  fi  fa  fecondo  la  fede ,  è  peccato  .  Infat- 
ti, dacché  io  non  ho  un  lume  certo,  che 
m'illumini  e  m'indirizzi,  l'amor  di  Dio, 
ed  il  timore  d'otfenderlo  debbono  arreilar- 
mi-,  per  quella  ragione  ,  perchè  io  non 
poffo  pafTar  oltre  fenza  efpormi  al  pericolo 
di  violare  la  Legge .  Se  io  opero ,  non  oflan- 
te  l'incertezza  y  in  cui  mi  trovo  ,  allora 
io  non  cammino  nella  Carità ,  ed  offendo 
Dio  ,  per  quella  temerità  medelima  ,  col- 
la quale  mi  elpongo  deliberatamente  at 
pericolo  d' offenderlo . 

^  Per  ouedo  la  regola  della  prudenza  cri- 
fliana  fi  è  ,  che  nel  dubbio  ,  fé  una  cofa 
fia  permeffa  o  proibita  dalla  Legge  di  Dio, 
fi  dee  prendere  il  partito  più  ficuro  ,  che 
è  quello  di  non  la  fare  .  Col  non  firla  , 
non  fi  rifchia  niente:  dovecchè  col  farla > 
fi  metta  a  rifchio  U  fua  .eterna  falutc  .  . 


PRIJVtO  COM  AND  AMEN  TO- 
DI DU). 

IO  font}  il  Signore  voftro  Dìo  ,  che  vi  ho 
tratti  dalla  terra  d' Egitto ,  dalla  cafa  dì 
fervi  tu  (1).  Voi  non  avrete  alcun  altro  Di  et 
avanti  di  me .  Voi  7ion  vi  fame  alcuna  im^ 
nmgiw^ fcolpita  ,  ne  alcuna  fi^uga  di  tutf 


(  ; 


II",  * 


;  ) 


I  ' 
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54  SPIEGAZIONE 
€ihj  che  è  nel  cielo  ,  o  fidla  ferra ,  •  nelle 
setfue ,  per  aderarle  ,      per  fervtrle . 

Le  prime  parole  di  quello  precetto  fono 
una  fpecìe  di  prefazioite ,  in  cui  Dio  ùl  ve* 
dere  in  epoche  parole ,  e  il  diritto ,  cn'  egli 
•ha  dì  comandarci , ed  i  motivi,  che  ci  ob- 
bligano ad  ubbidirlo  .  Jù  fono  ti  Sipnore 
vojìro  Dio .  Egli  è  il  Signore  (  JEHOVAH) 
r  Eterno,  1*  EfTere  oer  se  noedeiimo,  1*  Eflfe-- 
«  per  eccellènza,  r EfTere,  per  cui  è  tut- 
to ciò ,  che  è  :  perchè  quefto  appunto  è  il 
i%nifìcato  della  parola  ebrea  Jehovah  •  Et 
non  è  iblamente  Signore  e  Dio  :  ma  egli 
è  ancort  mftro  Dio  (1)9  abbia- 
mo^ la  vita,  il  mota,  e  reflercje  che  dif- 
fonde ogni  giorno  fopra  di  noi  i  benefizi 
della.  Tua  liberalità  (2).  Noi  Jjamo^  dice  il 
Profeta  ,  //  popole  eh'  et  nutrì/ce  nelle  fue 
fafiwte  ,  e  le  pecore ,  che  egli  conduce  colla; 
fua  mane*  Egli  è  il  nodro  Dio,  che  ci  ha 
creati  per  efler  felici  ,  ed  è  egli  fteffo  .il 
foìo  bene,  in  coi  noi  j^fliamo  trovare  la 
noflra  felicità .  Egli  è  il  noftro  Dio ,  che 
non  ci  comanda  cofa  alcuna'  &  non  per 
noftro  bene;  che  non  c'im^nè  delle  leg* 
gì  (è  non  per  renderci  felici  ;  e  che  noa 
ci  pimifèe  fe  non  perchè  npi  ci  lendiàmo 
infelici  coi  di&bbidiieli  •  < 

Che  vt  ha  tratti  d^a  terra  Egitto ,  dal* 
lamcrfa  di  firoìtà  •  A  non  coofiderare  (c 
Ron  la  fcorza  della  lettera,  pare, che  qnel- 
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DEL  I.  COMANDAMENTO.  55 
lo  ,  che  qui  fi  dice,  s*  indirizzi  folamente 
a^r  Ifraeliti .  Ma  fa  duooo  ricordarfi,  che 
queito  popolo  liberato  dalla  tirannia  di  Fa- 
raone ,  e  dalla  fervdtù  dell'  Egitto  per  lo 
miniftero  di  Mose  ,  era  la  figura  del  po- 
polo cri'ìiano  5  che  Dio  ha  tratto  per  mez- 
zo, di  Gesù-Crifto  dalla  potenza  dell'  in- 
ferno ,  per  tsasferirlo  nel  regno  eterno  del 
cielo  ,  dopò  un  foggiorno  d*  alcuni  anni 
nel  deferto  di  quello  mondo .  Noi  appar- 
teniamo dunque  a  Dio,  e  come  fue  crea- 
ture ,  e  come  miferi  fchiavi  ,  che  egli  ha 
rifcattati  per  rendergli  felici  ,  attaccando- 
gli al  fuo  fervizio  ;  affinchè  come  dice  il 
S.  Profeta  Zaccaria. liberati  daU 
la  mano  de"  noflrì  mmict  ,  noi  lo  ferviamo 
Jjtnza  timore  ;  camminando  alla  fua  prefsn^ 
zanella  fantìth  e  nella  giujìi^a  per  tutù  $ 
giorni  di  no/ira  vita  .  Laonde  quefte  bel- 
le parole  di  Mosè  convengono  a  noi  in 
un  fenib  incomparàbilmente  pi^  fublims 
e-  piti  proprio  ,  che  a'  Giudei  ,  a  i  qua- 
li immedratamente  le  indirizzava  (  2  )  « 
vedete  ,  che  il  cielo  y  ed  il  cielo^  d^ 
cieli  y  la  terra  e  tutto  ciò  ,  che  è  nel'» 
la  terra ,  appartengem-  al  Signore  voftro  Dio: 
eppure  il  Sitare  voftro  Dto  ha  fatto  un» 
firttta  alleanza  co*  vojìri  padri  ;  gli  hit 
amati  ,  ed  ^ha  fcelto  la  loro  poflerttà  dopo 
di  loroj,  cioè  voi  m^defimi  ^  fm.  tutte  le  na^ 
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(i).  Ora  dunque^  o  Jfraello  ,  che  co" 
fa  domayida  il  Signore  voflvo  Dìo  da  voi  y 
Je  non  fe  che  voi  temiate  il  Signore  vojlror 
Dio.y  che  voi  camminiate  in  tutte  le  fue  vie^ 
thè'  voi  lo  amiate  ,  lo  ferviate  con  tutto  ik 
vojìro  cuore ,  e  con  tutta  la  vcftr  anima  ,  e 
che  offerviate  i  fuoi  comandamenti  ^  •  .  .  af- 
finchè fiate  felici  ? 

Dopo  le  prime  parole  ,  che  fono  fiate 
ora  fpiegate  ,  Iddio  difle  :  Voi  noyi  avrete 
aìam  altro  Dio  avanti  di  me  :  voi  7ion  vi' 
farete  alcuna  immagine  f colpita  ,  r.ì  alcuna 
pgura  5  per  adorarle ,       per  fervirlc  . 

Vi  è  in  quedo  precetto  un  comanda* 
mento  ,  ed  una  proibizione  .  Il  comanda- 
mento  non  è  efprefTo  ;  ma  la  proibizione 
lo  Tuppone  evidentemente.  Mentre,  e  per- 
chè mai  ci  proibifce  Dio  di  adorare  e  dr 
fervi  re  ogni  altro  Dio ,  fuorché  Iai,f^  non- 
perchè  egli  richiede ,  che  noi  rendiamo  ad 
elfo  quello  culto  fupremo,che  a  lui  è  do- 
vuto ,  come  al  Signore  noftro  Dio  ?  La- 
onde quello  primo  precetto  viene  ad  ede- 
re queir  iilefToj^  che  Mosè  preforive  in  po* 
che  parole  agi' Ifraeliti ,  e  che  è  citato  da 
Gesù-Criito  (2)  :  Voi  adorerete  il  Signora 
zefiro  Dio ,  e  fervirete  a  lui  fàlo  . 

La  fpiegazione  del  primo  comandamen- 
to del  Decalogo  fi  divide  adunque  na* 
turalmeatr  vsk  due  parti  »  la  prima  delie 
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qtlali  riguarda  ciò  ,  che  è  comàodato  ,  • 
la  feconda  ciò,  che  é  proibito ,  copie  jn« 
compatibile  col  culto  d' adorastone  ,  che 
Boi  dobbiim  lende^e  al  Caio  vero-  Dio^ 

P  aiMA  PAR  T£y 

In  cui  fi  efpone  quello  ,  che  ci  ordina 
il  primo  comaììdamento  di  Dìo  » 

Voi  adirerete  il  Signore  vojìro  Dio  :  ecco 
quello,  che  ci  è  comandato. 

PRima  di  tutto  è  necefTario  i*  inten* 
der  bene  che  cofa  Ha  i'  adorar  Iddio. 
Queila  parola  ha  due  fenfì.  Si  prende  ia 
gisnerale  per  ogni  oma^io  ,  ogni  culto  » 
ogni  ùov&tt  renduto  a  Dio,  come  ali*  £{^ 
rèrè  fu^remo  :'  e  fr  Panile  ancora  per  una 
fpecie  partrcohire  di  cuko'  e  d'  omaggio  » 
dminta  dair  altre  fpécie >  la  quale  confi- 
ile  neir  abbaflarfi  profondamente  davanti 
siila  Maieftà'  divina  co  i  fentimeiiti  deli* 
anima ,  e  colùi  ^fiuura  e  le-  azioni  ede- 
liori  dei  coito  ' 
In  generale  ,  fi  adora  Dio  ,  gli  fi  ma-*, 
de  il  culto  e  la  fervitù  ,  che  è'  dovuta  « 
lui  folo  ,  allorché  fi  crede  in'  lui  ^  fi  ipe- 
fsi  in  lui é  fi  ama  lui  per  fe  medefimo . 
Ma  o1ti%  a*  quello  vi  è  unà*  fpecie  di  cul« 
to  chiamato*  propriamente  AdcMrazione  ^ 
colla  quale  uno  fi  umilia*  e  H  annichila 
dinanzi'  a  Dio  ,  come  pocanzi  ho  detto  • 
Qpefta  quarta  fpecie  ài  culto  fi  chiami 
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ancora  Reli^ioite  ,  o  virtù  e  Jpirtto  4f 
licione  * 

Si  è  trattato  della  Fede  in  un*  altra  par- 
te di  queila  Efpofìzione  della  Dottrina 
cridiana.  Nella  feconda  fi  è  fpiegato  cib» 
che  riguarda  la  Speranza.  Qui  è  il  luogo 
di  parlare  della  Carità,  e  di  poi  dell'  Ado- 
razione propriamente  detta  ,  delle  Tue  di- 
^ndenze  ,  e  de'  fegni  «ileriori ,  che  le 
accompagnano. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Della  carità  ». 

« 

.  ^         §.  I. 

La  Carità  è  il  compimento  del  prìrm 
^mandameììto  ^  ed  ancìje  di  tutta 
•la  Le^^c. 

I.  TL  Vangelo  riferifce  >  che  un  Dottor 

X  della  Legge  fece  a  Gesù-Crifto  que-  • 
(la  interrogazione  (i):  Maeflro^  ^ual  è  il 
gran  comandamento  della  Le^ge  ?  Gesù  gli 
yifpofe  :  Voi  amerete  il  Stagnare  vojiro  DÌ9 
con  tutto  il  voflro  cuore  y  con  tutta  la  voflr* 
SMma^  t  con  tutta  la  vojlra  mente,  Quejìo 
è  ti,  maggiore  ed  il  primo  comandamenta  , 
Ed  ftco  il  fecondo  ,  che  è  fimtle  a  quello 
Voi  Mjfnerett  il  vojiro  projfimo  come  voi  flef» 

.  /o 
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DEL  1.  COMANDAMENTO.  59 
fò  .  Tutta  la  legge  ,  ed  i  Profeti  fi  ridile, 
cono  a  quefti  due  comandamenti . 

Ripigliò  il  Dottore  :  Maejho ,  vot  avete 
rì/pojto  beniffmo  [  i  ] . . . .  Così  /'  amare  Dìo 
con  tutto  ti  Juo  cuore ,  con  tutta  la  fua  men^ 
te ,  con  tutta  la  fua  anima  ,  e  con  tutte  le 
)  Jm  forze ,  ed  ti  fuo  projfimo  come  fe  JieJJo 
^  polche  cofa  di  pìà  grande ,  che  tutti  gli 
olocaufliy  e  tutti  i  fagrifiz)'. 

Un  altro  Dottore  d^jlla  Legge  gli  difT^ 
JUr  giorno  (  2  )  :  Maefiro  ,  che  mi  bifogna 
egli  fare ^ per  pojfedere  la  vita  eterna?  Gesìl 
gli  rifpofe  :  Che  cofa  dice  la  Legge  ?  Che  co- 
JM.  vi  lej^gete  voi?  Ei  gli  rirpofe  :  Voi  amere- 
te' di  ^Signore  voflro  Dto  con  tutto  il  vojlro 
cuorsy  e^c.  Gesù  gli  difTe  :  Fot  avete  rifpo* 
fio  bemffuno  :  fate  queflo ,  e  virerete . 

S  vede  da  quelli  paffi  ,^he  Gesù-Grillo 
troir  &  altro ,  che  confermare  colla  fua  au- 
torità quello,  che  era  comuneoiente  infi- 
lato da.  i  Oottgri  Giudei  ^  o  almeno  dal- 
ÌSL  piìi  faaa  parte, cioè)  che  tutta  la  Leg- 
He  fi  riduce  a  i  due  comandamenti  d>iU' 
amor  di  Dia  e  deL  pioffimo ,  riferendofi  i  tre 
primi  comandamenti  a  quello  dell'  amor 
di  Dio  ;  e  non  eflendo  i  fette  altri  ,  fe 
jiOQ  fequele  deirobblipo  ,  che  egli  c'  im- 
pone,  d  amaiv  il  proflimo.  Eerctocchè  quer 
pi  comandamenti  Voi  non  commetterete 
sdulUfìù  :  vot  non  amma^rete  :  voi  non 
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mUrttti  voi  nm  fmu  falfa  tejitmontanza'.' 
voi  nm  deftdererete  niente  de  $  Seni  del  voftrò* 
frojfirno  y  e  Jè  ve  t^  h  alcun  altro  fimile  ; 
tutti  f^ó^*  eonumdamemi ,  dice  S.  Paolo, 
y«i-  eempeefi  h  rijèmtte  #»-  quelle  parole  r 
Far  ameretf  il  proffimo  come' voi  fleffo 
Onde  Ihmore  è  H  eempìmente  della  Le^eir-. 

ìl\  Aggiungiamo,  una  co/a  ,  che  è  efat- 
tamente  vera  ,  e  chfc  in  progreflb  verrà- 
Chiarita  ;  cioè  ,  che  Tànier  di  Dio  è  nel 
tempo  ilefTo  il  primo  comandémento  della' 
JLegge^ved  il  compimenftó^drtutta-^a-Li^* 
ge^:  perocché  noi  noa^  ofièrviamo  cornei 
eifi^rat  .1  comandamenti ,  qoaliknque  fia- 
noj  fé  non  in  quanto  che  Pàmor  di  Dio» 
è  il  principio  dell' iiM)idìenza    che  ad  ef-- 
fi  rendiamo  .  ^  yoM.,  dice  S.  Gregorio  il- 
Grande  ,  pìà  comandammtti  dt  Die  (  i  ) 
e  ;fo»*^       fe  non  uno  .  Ve*  ne  fonr  più  ^ 
§uanté  a  i  dìverfi  <éblèghi\^he  prefirhìeitii' 
e  nm-  ve  n'^è  fe  minun^-y  perche  tuttr  que-i 
Ji'$  ob^ighi-non^Jm  altro  che  d'tveefi  ritmi y 
che  hanno  una  medefima  radice^  e  quefta'^ 
radice  è  la  Carità  :  dimanierachè  quelle^ 
ptrole  ài  S.  Pàolo  ',  1*  amóre'    il  tempii 
mento  dtUa^  Legge  ^  chefembrano  ijlguardar 
folamente  Y  amor  del  proffimo'  ordinato 
<la  i  fette  aitimi  comairdàmentij' scinte»» 
4ono  ancora  dell' amor  di^Dio^^e  di-tut* 
ta  la  LeggQ  ,  della  t^ate  qatfto  amore  è 
il  compimento, 
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III.  To  fo  quefta  oifenrazione  folamente- 
iH  pafTag^io  ,  e  ritoma  a-  ciò  ,  che  ìniè- 
gna  Gesù'Crifto  ^  e  che  era  coftante ,  co-- 
me  abbiam  detto  ,  fra  i  Dottori  Giudei:- 
die  imprimo  comandamento  tkiia  Leg* 
ge  è  qnefto  :  .Voi  mnmte  ik  Sigiwrt^  tìofirè 
Dio  con  tutto  il  vojhro  cuore  ^  &c.  Ciò  pa»-' 
re  che  abbia  ìb  ie  qualche  difficoltàvPer^ 
ciocché  qoefto  cofflaodamento  non  è  nel 
Decalogo:  mé  (ono  bensì  parole  di  Mosè* 
proferite  quarant'  atini  dopo  la  pubblica- 
zioile  dtlla  Legge  (i);  e  dopoché  egli  Aef-. 
Ib  ebbè'  ripètuto  parola  per  parola  i  dieci 
comandtnanti'  C2)  ,  tali,  quali  Dio  gli 
aveva  pronunziati  fui  moBte*  Sinai*  (.3  )  y 
e  fc  ritti  fa  due  tavole  di>  pietra>oiwnon» 
iì  dice  neppure  Uba  palrola  dell'amor  di 
Dio .  Come  dunqu^,-  dirà  talttno>  ha  Ge^  , 
sb-Criilo'  cUto  il'  precetto  d''  amare  Dio , 
come  il  grande  ed  il  primo  conutndafncn- 
to  della  Legge?  £  fè  colui*,  che  ama  Dio 
Ibdisfa  a^  primo  comandamento  del  De^* 
^alogo  ,  che  diventa  mai  l'obbligazione 
di  credM  in  Dio,  di  ijperàre  in  lui e  di 
adorarlo,  che  fa,  oome-  fi  è  dettò  y.  parte 
del  culto  fupremo  ,  ehe  a  lui  dbbbiamo^ 
Quefla  difficoiiÀ  darà  luogo  ad  uno  fchia- 
itmento  importante  e  neceflarìo  y:  die  io 
per  ctirro  riArìgnerò  pià  che  potrS . 
ìrV*'  Io*  dico  aduiiq.tte  y  eke  noftro  Si- 
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gnore      quefto  comandamento:  Voi  ame-^ 
rete  Dìo  con  tutto  il  voflto  cuore  ,  per 
lo  primo  di  tutta  la  Legge  j  per  due  ra* 
gioni  «  ■    *  . 

La  prima  fi  è  ,  che  in  effetto  1*  amor 
di  Dio  comprende  tutto  il  culto ,  che  e^li 
è  dovuto  ,  e  che  è  F  oggetto  del  primo 
precetto  efpreflfo  nel  Decalogo  .  Chi  ama. 
Dio  con  tutto  il  Tuo  cuore ,  crede  alla  Tua* 
parola  con  un'  intera  fommiifione  di  men- 
te e  di  cuore  :  ei  mette  in  lui  tutta  la 
fua  fperanza  :  lo  adora  co'  fentimenti  del- 
la Religione  la  più  pura  :  in  una  parola 
egli  onora  V  Eflere  fupremo  in  tutte  le 
maniere ,  colle  quali  il  fiipremo  Eflere  vuol 
effere  onorato  dalla  Tua  creatura  (i).  (hà 
reSle  amat  y  dice  S- Agollino  ^  procul  eUdio- 
reBe  credit ,  ^  fperat .  ^ 

La  feconda  ragione  fi  è  ,  che  il  culto 
chi  noi  rendiamo  a  Dio  colla  Fede  ,  col- 
la Speranza  ,  colla  virtù  della  Religione  , 
non  è  vero  ,  non  è  criftiano  ,  non  è  de- 
gno di  Dio  ,  Te  non  in  quanto  egli  ha 
per  principio  il  fi:o  amore  (2)  .  Qui  non 
amat  ,  dice  S.  Agoftino  ,  inanìter  creda  , 
hianiter  fptrat ,  Ed  altrove  (^):  Nec  colt- 
tur  file  ^  nifi  amando.  Quelle  virtù  , non  fi 
confóndono.  La  Fede  non  è  la  Speranza: 
la  Fede  ,  e  la  Speranza  non  fono  la  Carità. 
Elle  hanno  un  unico  oggetto ^  che  è  Dio: 

ma 
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ma  tendono  verfò  di  lui ,  e  fi  attaccano 
a  lui)  considerato  fotto  diverfe  confiderà'* 
'Zioni .  La  Fede  T  onora  come  la  fuprema 
verità  :  la  Speranza  ,  come  il  fommo  be- 
ne y  che  noi  dobbiamo  un  giorno  poifede- 
Te  in  cielo:  la  Carità,  come  la  bontà  e 
la  gmfllzia  effenziaie  ,  a  cui  noi  ci  unia- 
mo, e  che  fa  con  quefla  unione  la  nodra. 
felicità  fm  dalla  vita  prefente  :  T  Adora-» 
voue ,  come  il  primo  Effere ,  il  principio^ 
ed  il  fupremo  Signore  di  tutte  le  cofe  • 
Ma  la  Fede,  la  Speranza,  e  T Adorazio- 
ne non  onorano  Dio ,  fe  non  in  quanto 
che  noi  amiamo  per  fe  medefimo  queAa 
verità  eterna  e  fuprema  ,  alla  quale  noi 
crediama;  in  quanto  dellderiamo  con  un 
amor  finceio  d' eifere  uniti  eternamente 
^-  qttedo  fonte  d*  ogni  bene  ,  ^che  noi  fpe- 
riamo  ;  ed  in  quanto  il  profondo  abbaifa-* 
mento  della  noilr*  anima  fotto  la  grandez« 
za^i  Dio  ha  per  principio  T  amore  iilef- 
fi>  di.  queda  fuprema  grandezza  ,  che  fi 
4egna  di  accettare  ì  noitri  omaggi* 

V.  Quefte  diverfe  maniere  d'  onorare 
la  Divinità  non  fono  adunque  propriamen* 
te  ;  fe  non  diverfe  forme  di  amore  •  Ciaf- 
cheduna  ha  il  foo  efercizio  proprio ,  ed  il 
fuo  motivo  particolare  ,  che  la  diilìngue 
dalle  altre  r-^ma  elle  fi  riunifcono  tutte  nei 
punto  dell'amor  di  Dio,  che  ne  i  T ani- 
ma ed  il  principio  :  onde  ebbe  a  dire  San- 
to AgoiUno  i  0  :        ^ntor  fine  ffe  efi  , 
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ntc  fine  amore  fpes ,  me  utmmque  fine  fide .  E* 
i'  amore,  che  credè,  che  fperiT ,  che  adora.  La 

'  Fede  è  V  amor  di  Dio,  in  quanto  egli  fotto- 
mette  la'noftra  ragione  alla  Tua  parola.  La 

.  Speranza  è  quefto  medéfimo  amore  ,  che' 
defiderando  Dio  ,  come  Tuo  fommo  bene, 
non*-  afpetta  qliefto  bene  da  alcun  altro 
che  dà  Dio  nfcdefimo  infinitamente  buo- 

*  no  onnipotente  e  feddiflimo  nelle  fae  pro- 
mefle.  La  Carità  è  un.  amor  d* amicizia  e 
di  godimento ,  che  il  unifce  fin  d*adeiTo  a» 
Dio  ,  e  cbe' mette  ogni  Tua  felicità  nel 
vivere  di  lui  ,  in  lui  ,  e  per  lui  .  FinaU 
xnetite  la  Religione  è  T  Amor  di  Dio,  ch& 
porca  la  creatura  ad  umiliaril  ed  annichi- 
krfi^ davanti  a  quefta  Maeftà  infinita-,  e- 
che  la  riempie  d'un'fanto  e  profoodo  ri- 
fpetto  (la  nel  parlargli  y  a'  oeir  arcoltario^ 
o  nel  parlar  di  lai; 

Tuttfe  ^Uefte  cònfidèrazioni  c'  invitana 
sd  applicattd  feriamtente  alia  materia  del- 
J&  Carità'.  Per  procèdere  in  efTa  con  piìl^  ' 
»  ordine  ,  io  credo  ar  propofito  di  rianire» 
fetto  il  titolò  del  prinlo  comandamento 
timto  ciò  che  appartiene  air  amor  di  Dio^ 
quanto  ciò  che  concerne  Tarnorè  degli  og-« 
getti  diAinti'da  Dio  .  Quefla  importante 
materia*  s' intenderà  meglio ,  quando  -  fe  né 
vedranno  tutte  le  parti  T  utia  in  feguito 

■  e' dopo  deir  altra  ,  e  collocate  fecondo  la' 
relazione y  che  elleno  hanno  tra  loro.- 

f 
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$.  IL 

PW/kì  pttlitìttmni  fvftt  la  Cariti  . 

Prhna  T  A  vdontà  dell'ionio  acda  ne- 
Verìtà  .JLj  cefrariamente*;  e  non*  àttm,  iè 
Bon  ciò  r  che  Io  Ypirko  le  xtìfpte&nt^  to- 
me buono  •  Perocché  egli  è  certo*,  che  e^ 
la*  fioit  può  amare  il  male  confiderato  co- 
inè' male':  e  duUlido  ella  ama  il  male ,  lo 
ama  Tempre  tolto  Tidea  4'*  un  bene  •  £A 
fendo  r  uomo  creato  per  efler  felice  y  e 
cercando  la  felicità  con  tutta  Fattività  , 
e  con  tilcti  gli  sforti  della  fua  volontà  5 
egli  fi  porta  verib  tntjti  gli  oggetti,  ne  i 
qualP  mra  di  trovare  quefta  ^icità  ,  o 
che  egli  crede  potergli  fefvif-  di  mezzi*  pet 

giagnervi . 

2.  Verità  •  TtttlD  qQelior^  che  anrìatto^ 
noi Ib' amiamo  o  come  fine,  0  cornei mez-^ 
zo  .  La  Volontà  fì  ferma  nel-  fine  ,  vi  fi 
ripofa  ^  e  non  và  piìl  oltre  :  ma  ella  non . 
fa  altro  )  per  eo^ì  dire,  che  palTar  pe'  mez^ 
zi ,  e  gli  ^ma  rolameate  per  giugnère  al  ^ 
fine  :  o  piattofla  ella  noii'  ama  propri»- 
menre  fé'  non  il  fine  ne  i  mezzi ,  de'  qua- 
li ella  fi  ferve  per  giugncrvi  •  Un  ambik- 
ziofo  ama  gli  onori  e  l' inalzamento .  Fe» 
arrivarvi  ,  cei^  di  fàtfi  de'  protettori  :  fa 
loro  la  corte  :  manda  de  i-  regali  :  e  che 
non  fa'  ^i  l  Queili  fon  mezzi  ,  che  egli 
nfi  y  per  airivafe  alb  dignità  f  che  egK 
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amii  .  Non  ama  già  quefti  mezzi  per  Te' 
medefimi  :  non  gli  riguarda  come  la  cofa. 
ftefTa  ,  nella  quale  fa  confiilere  la  fua  fe- 
liciici  ;  ma  bensì  come  una  Ihada ,  che  vi 
conduce  :  laddove  le  dignità  fono   T  og- 
getto vero  ,  in  cui  ripone  la  fua  felicità  . 
Ei  !e  ama  per  fe  medefime  :  elle  fono  il 
termine  delle  fue  ricerche  ,  e  de  i  movi- 
menti 5  eh'  ei  fi  dà  :  e  quello  è  quel  che 
fi  chiama  fine  ultimo  ,  a  cui  fi  riierifco- 
no  tutti  gli  altri  fini ,  che  T  uomo  fi  può 
proporre  ^  e  ch&  non  li  riferirle  a  verua. 
illro.. 

zi^^  Verità  .  Vi  fon  degli,  oggetti  ,  che- 
noi  amiamo  unicamente  per  poiTedergli 
e  di  cui  defideriamo  il  poffedimento  come 
vantaggioPo .  Tali  fono ,  per  efempio  ,  le- 
fcienie  ,  le  ricchezze,  gli  onori,  i  piace- 
ri .  Quello  amore  fi  chiama  amore^  d't  de^ 
fiderìo  .  Vi  fono  degli  altri  oggetti  ,  che 
noi  amiamo  con  un  amore  chiamato  di 
benevolenza  ,  o  d'  amicizia ,  il  quale  con- 
fiile  in  ciò  ,  che  noi  defideriamo  e  pro- 
curiamo ad  effi  del  bene  a.  proporzione  di 
quello  amore  ,  che  loro  portiamo  .  Così 
un  figliuolo  ama  fuo  padre  e  fua  madre  j 
una  ^là.  U  iiia  fpofo  >  un  amico  il  fuo 
amico  • 

/^.Verità,  Tutto  ciò  ,  che  fi  può  ama- 
re ,  fi  riduce  a  quattro  fpecie  ;  T  ElTcre 
fupremo  \  noi  (Idn  j  i  nolhi  fimili  ^  tutte 
le  cofe  o  fpirituali,  o  corporali  ^  che  po(f> 

jBio  iUmaiIì  utili  I  o  ascdjai^ie  all'  uomo .  nel 
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corfo  delta  vita  prer.'nte,.come  U  danaro^ 
gli  alimenti  ,  le  fcienze  »  la  lama  y  le  di- 
gnità,  e  gli  onon- 

5.  Verità.  U  amore -è  regolata quando 
ciaicheduna  degli  oggetti  amati  occupa  nel 
^  noftro  cuore  il  pollo  ,  che*  gli  é  dovuto  ^ 
'  oppure  7  cfie  è  lo  fleffo ,  quando  nor  ansia- 
mo ciafcheduno'di  efli  a  proporzione  dèi- 
la  Tua  eccellenza  ,  e  delle  relazioni*  eh! 
egli  ha  con  noi  .  Allora  egli  è  regoliita  ^ 

1,  Se  noi  amiamo  T  EfTere  Tupr^mo  per 
tt  medeiìmo  ;  fe  lo  amiamo  con  tutto  il 
noSro-  cuore,,  con  tutta,  la  noftr'  anima,  e 
con  tutte  le  noftre  fòrze. 

2.  Se  amiamo  noi  llelfi  in  Iddio ,  e  per 
Iddio,  cercando  in  lui  Iblo  U  noilra  felì» 
€ità,.e  tendendo  a  liii  come  a  nolbo  aiti- 
no fine*. 

Se  amiamo  i  noflri  Hmili,  o  il  pto£> 
fimo  nofho  come  noi  ite/Ti  • 
'  4*  Se  amiamo  le  altre  cofe  femplicemeA- 
te  come  utili^  o  neceifarie  fecondo  T  0fdi« 
ne  fbbilito'  da  Dio. 

Per  dir  tutto  in  due  parole  ,  il  no/lro 
amore-  è  regolato  ,  allorché  noi  amiamo 
Dio  più  di  tutte  le  cofe  ,  e  per  mede^ 
£mo  ^  e  le  altre'  cofe  in  lui ,  e  per  Ini:  e 
qnefto  é  quel  ,  che  fi  chiama  Cartth  ,  o 
unto  amore  .  Egli  è  fregolato ,  ^- noi  amia- 
mo qualfìila  coTa  piil-  che  Dio  ,  o  fe  non 
r  amiamo*  per  Iddio  :  e  quefto  E  diitma. 
Cupidìtà  y  o  amor  vizioio. 

Vmtà  V  Ogni  movimento  libero  del- 

la 
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fa- volontà  ,  ogni  parola ,  ogni  azione ,  ognr 
ufo  de*  fenfi  comàndato  dàlia  volontà ,  vie-; 
ne  da  uno  di  quelli  due  amori-:  perocché 
i' amore  è  Tunica  molla  ,  che  rriuove  la 
volontà  .  Or  noi  non  conofciamo  fé  non 
due  amori,  cioè  la  Carità^  e  la  Curicìità^ 
Tutto  viene  adunque  da  uno  di  qUefti  due 
principi  ;  e  non  fe  ne  pub-  afTegnare  un.» 
,  terzo,  che  fìa  di  mezzo  tra:  l'uno,  e  T  al-- 
iro  .  Eflendo  adunque  la  Carità  il  buon, 
amore  ,  tutto  ciò  ,  che  deriva  da  quefta 
ibrgente  ,  è  buono  :  e  per  lo  contrario  è 
catti -'o  tutto  ciò,  che  fi  produce  dalla  Cu- 
pidit  t ,  che  è  il  cattivo  amore  .  Quomodo 
radìx  onviìum  mahrum  Cnpìdìtas  ,  dice  S. 
AgoAino  (i)  ,  fic  Ttidìx  omnium  bomrun$ 
Carità^  efl  .  La  Cnrità  è  V  albero  buono  , 
che  fecondo  Gesù-CrilLO  Ci)  non  pub  pro- 
durre frutti  cattivi  :  e  la  Cupidità  è  1'  albero- 
cattivo ,  che  non  può  produrre  frutti  buoni'. 
.   "j.  Venù ,  L'una  o  T  attrai  cioè  la  Ca- 
rità ,  o  la  Cupidità  domina  neceflariamen- 
te  nella  volontà  doli'  uomo  .  Quefte  due 
paflioni ,  fe  fi  può  chiam.arle  così ,  non  pof- 
(bn  eflere  mai  in  equilibrio.  Elle  fi  fanno 
guerra  continuamente  :  e  ve  n'  è  fcmpre 
lina^ ,  che  riporta  il  vantaggio  lopra  deli- 
altra  .  Onde  l  uomo  è  necelfariamente  fot- 
to  r  imperio  o  della  Carità,  o  della  Cupi- 
dità .  Se  abita  ,     regna  nel  fuo  cuore  la' 
Carità     egli  è  giurie,  fante ^  ^liuolo  dì 

Dio  . 
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Dio.  Se  vi  ciomina  la  Cupidità ,  egli  è  ia- 
^iudo  peccatore  figliuolo  del  Diavolo  (i). 
^t>ileS}o  fola  d'tfceruk  inUr  Jiiios  Dciy,0* 
tnter  filios  Diaboli^ 

Offervaziove  .  Querte  due  ultime  verità 
non  fono  meno  certe  delie  pretedemi  :  ma 
'.bifogna  intenderle  bene .  . .  i 

Colui,  che  è  Torto  il  regno  della  Cari* 
tà ,  è  giufto  :  colui ,  che  è  fotto  l'imperio 
della  Cupidità  ,  è  ingiufto  :  niente  di  più 
vero .  Ma  quello  non  vuol  già  dire  ,  che 
tutto  quello,  che  fa  chi  ha  la  Carità  do- 
minante, fia  buono  e  grato  aDio^i.è  che 
r  uomo  ,  finché  è  dominato  dalja  Cupidir 
tà,  non  taccia  altro,  che  male. 

La  volontà  deir>  uomo  giù  Ilo  è  -neir  or- 
dine, cioè  non  è  difordinata  ;  p?tchè  il 
buono  amore  è  la  iìia  più  forte  palfione^ 
Tutta  volta  gli  fcappano  per  debolezza  ^ 
per  forprefa,  e  falche  volta  p>;r  una  ne- 
gligenza palieggiera,  m«)lti  cleiideri ,  paro- 
le, o  azioni  ,  che  non  fono  neli' 02  ime  , 
ma  fono  difordinate ,  e  di  cui  n  ;n  è  il 
principio  quedo  {anto  amore .  Sono  come 
tanti  piccioli  rampolli  ,  che  .manda  fuori 
la  Cupidità,  che  aacor  vive  in  lui,  ben- 
ché indebolita.,  e  che  viverà  fino  al  fine.. 

Ne  ir  iilefla  paniera  bi  fogna  dilborrer 
del  peccatore.  Lo  flato  di  fcrvitìi,  in  cui 
fi  trova  fotto  la  Cupidità,  non  impedifce^ 
;ch'ei.Jion  poiÌai]ur  delle  azioni  veratnenst 

te 
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te  buone,  e  eh  -  abbiano  per  principio  un 
coiTiinciiìmenio  di  Cariid  ,  o  di  fanio  ame- 
re, t.gli  pu^  ,  per  efemp'O ,  dar  la  limo/i- 
na ad  un  pjvero  pur  amor  di  Dio  .  l'uò  per 

10  ilelfo  mnivo  rclìitere  alla  tentazione 
di  dare  una  fentenz-a  ingiulb,  e  dire  :  Io 
non  voglio  cunfcntire  a  quel,  chemivien 
domandato  ,  -perchè  Dio  me  lo  proibifce  . 
Queite  azioni  legittime  in  fé  medefime  , 
hanno  Dio  per  ultimo  fine.  Elle  adunque 
fon  buone  ,  benché  iaue  da  uniiomo^xhe 
non  è  tale- 

Per  terminare  qucfìa  breve  dichiarazio* 
ne,  diflinguiamo  lo  jiato  della  Carità^  e 
gli  atti  della  Carità;  e  l'aver  la  Carità, 
e  far  qualche  cijia  per  motiv^o  della  Cari- 
tà. In  latti  fon  due  cofe  molto  diverfe. 

'Quelli,  de  i quali  dice  S.  Paolo  (i),  che 
Tamor  di  Dio  è  llato  infufo  ne' loro  cuo- 
ri dallo  Spirito-Santo,  che  ad  elfi  è  flato 
dato  ,  hanno  la  Carità  ;  fono  nello  llato 
della  Carità  :  Ikcome  quelli  ,  ne' quali  è 
eilinto  l'amor  di  Dio  per  lo  peccato  mor- 
tale ,  fono  nello  fiato  del  peccato ,  e  fotto 

11  regno  della  Cupidità. 

Io  poi  chiamo  att  't  della  Carità  ogni  mo- 
vimento di  buona  volontà  ,  che  tende  a 
Dio,  ed  a  lui  fi  termina  j  ogni  azione  , 
parola,  defìderio ,  che  ha  per  principio  1* 
amor  di  Dio ,  e  che  V  uomo  riterifce  a 
Dio  ^  come  ali'  ultimo  £ne  • 

Qiie- 
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Quefti  atti  fono  più  ,  o  meno  perfetti. 
Ma  per  quanto  fiano  deboli  ed  impertet- 
ti,  fon  però  buoni  ,  fubitochè  fono  atti 
del  fanto  amore  ;  come  ogni  atto  è  cat- 
tivo 5  fubitochè  procede  dal  cattivo  amo- 
re .  Ed  in  quefto  fenfo  abbiam  detto  di 
fopra  5  che  (i)  ejTe?ìdo  la  Carità  il  buoìio  amor 
re  y  tutto  cihy  che  derrca  da  qucjla  Jorgeyìtej 
€  buono  y .  e  che  per  lo  contrario  tutto  ah  , 
che  fi  produce  dalla  Cupidità  ,  che  è  il  cat- 
tivo amore ,  e  cattivo  ,  Un  peccatore ,  che 
dà  la  limofma  per  amor  di  Dio ,  ama 
Dio  in  quefta  azione  particolare.  Ei  fa 
dunque  un  atto  di  Carità  ,  ma  d'  una  Ca- 
rità imperfetta  e  paffeggiera  ,  che  non  ri- 
mette pienamente  la  fua  volontà  nel!'  or- 
dine ,  e  che  .npii  la  trae  .dalia  Jer vita jdjii- 
la  Cupidità.. 

8.  Verità  ,^  'Qued'i  due  amori  formano 
■fopra  la  terra  ,  e  nel  fèno  della  Chiefa 
medefima  ,  due  città  oppolìc  fra  loro  ,  cioè 
Gerufalemme  5 e  Babilonia, la  città  di  Dio, 
e  la  città  del  Diavolo  (2)  .  Fecertmt  civi- 
tates  duas  amotes  duo.  Nell'una  fi  ama 
Dio  fino  a  fegno  di  difprezzar  fe  fteffo  : 
timoT  Dei  ufque  'ad  contentum  fui*  Neil' 
altra  fi  ama  fe  fleffo  fino  a  fe^no  di  di- 
/prezzare  Iddio  :  amor  fui  t^que  ad  contenta 
ptum  Dei . 

Ciafcheduna  di  quefle  due  Città  ha  il 
fuo  &e>  i  fuoi  cittadini,,  le  fue  leggile  le 

fue 
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file  maifltine,  i  itioi  'beni,  e  le  fue  fpetan-^ 
ze.,  Gerufalónme  ha  pef  Re  Gesù-Crifto4 
per  cittadini  i  ^iu^i,  «d  i  fatiti  ;  p^rleg^ 
ce  la  volontà  di  Dio  ;  per  mafTime  quelr 
Je  del  Vangek)  :  i  Tuoi  beni  ,6  le  fue  fpe^ 
"^«anze  fono  nel  cielo  (i)  :  Ncjlraccnverfntto 
t»  ccbIìs  ejì.  lì  Re  di  Éabilonia.è  il  Dia^ 
vólo:  i  fuoi  cicudini  fon  tutti  j^elii , die 
/camminano  a. feconda  deLie  >ioiò  pa/Tioni^ 
the  non  hanno  né'  altra  legge 9 che  la  Cu- 
pidìtà $  nè  altre  mafl^e  *  die  quielle  del 
mondo  direttamente  oppoile,  alle  mztìh- 
me  di  Gesù-CrlAo  ;  e  ctye  per  .cbnièguen- 
za  non  gunano»  e  non  aoianp  altro,  (he* 
lè  coiè  della  terra  (2)  :  Qui  terrena  faptunt, 

I  cittadini  dell'una  ,.é  dell' akra^  finché 
dura  quella  vita  ,  fon  mefcoUti  :  .£  rado^ 
nano  nelle  medeiìme  chieiè  :  vi  rìcevoi- 
no  i  Sa^ramQnti  (^)  ;  imprimono  ugual- 
mente fu!4a  loro  .fronte  il  frigno  della  crOi- 
ce  ;  rifpondonp  infieme  ^^jntn  alle  preghiere 
pubbliche  ;  e  cantano  ugualmente  Alteluja.^ 

II  fole  carattere  9  elle  gli  diiiin^e..  è  laCa*- 
Vità:  Non  d'tfcernuinur  filli  JDei  a fiiiis  DÌ4^ 
Ifoli  y  nifi  Carhate  •  Iddio  .comincia  a  fari- 
ne la  fepa razione  alla  -morte  di  ciafch^ 
duno  colla  fj trenta  iAvifìbile^  eh' ei  pro- 
nunzia fulla  loro  forte  eterna  •  La  fepara^- 
•/ione  intera  fi  farà  in  una  maniera  vifi.- 
bil^  /olamente  alig  fine  4^  mondo^  allo]> 

» 

hi  HHfp.  ?.io.      Ci)  $yid,v,  19. 
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étè  li  Figihiolo  ^irtióinè  venendo  nello! 
rplendore-  ddiz'  ùk  Màeftà  (  1  ) ,  ed  (fendo 
ndunate  dinanzi ''tf'loi  tutte  te.  nazioni , 
egli'feparerà  gli  tmi  dagli  altrì^  cóme  un 
padcm  fe^ra  le  pecore  da'  montoni  ;  e 
dopo  av«r  meflb  le  pecore  alla  fila-  deftra  9 
led  i  montoni  alla  fna  finiftrà  ,  manderà 
^uefti  negli  etemi  iuppUzj  ,  e  condurrà  i 
giufti  néUa  vita  etema  « 
.  9.  Mt%,  Tutto  il'  fitie  della  legge  di- 
Dio  9.  de*  Profeti  ,  e  generalmente  delle 
fante  Scritture  ^  i)  fratto  de*  Miller j  della 
Radeneione  di  <jesù-Cri{lo  y  delie  iflruzio» 
Bi^  ddr  eibnazioni  »  e^elle  preghile  .del- 
k  'Chiefa ,  fi  è  di  fiabilire  in  noi  il  régno 
ideila  Caditi  y  e. di  diflruggere  quello  ideila 
,  Coftdità  •  £a  Smttura ,  dice  8.  A  goftino  (  2  )^ 
cffmmdok  ahfo  ^  chelatCénntjà'^  e  non  cm~ 
danna  altro ,  che\  la  Cupidità  •  L' opera  dell* 
nomo  in  qoefb  vita,  s'ei  vuole  «tfer  feli- 
ce nell'  altra  ,  41  è  di  affaticaifi  a  fracticar 
òaà  filo  cuore  coir  a)ttto  dello  Sptrtfo-San^ 
to  amore  iìregolato  di  iè  medefimo  è 
deHe  treatnte  ,  e  di  piantarvi ,  di  colti- 
vavìd  ,  e  ^r  larvi  ^crelcore  il  f^nto  amo* 
re  :  Ut  in  mantihus  noftm  fpnìtas  tui 
gt(a0ia' ràtotjotis y^Ò"  Cupiàkas  esetirpata  4^ 
fidat  y  &  CaiNtas  piantata  proficìat .  Il  ri- 

D  ma- 

•fi]  "Matth.  25.  31. 

C?^  Secreta  delia  fétnts  Coroné  di  Spine  il  dì,  lu 
4  di  Mgojìo. 
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manente  fenza  di  quello  ,  come  la  cogni- 
zione  c  la  fede  de  i  mifterj  (i)  ,  il  dono 
delle  lingue  e  de  miracoli  ,  le  limofìne 
Jc  più  copiofe  ,  le  opere  buone ,  ed  il  mar- 
drìo  tiìedefimo  yuoa  j^oSoa  .iervke  .a  nulla 
per  ecemiià* 

:tJ.  HI,  . 

Ove  fi  ìrsttM  in  part'tcòUrt  delP  mnm 
Jowéto  .a  fik* 

Noi  abbiam  -parlato  Tìnora  <lella  Cari- 
tà >  in  quanto  ella  racchiude  oltre 
r  amor  di  Dio«  àwre  /di  noi  medeiimi^ 
.  e  delle  altre.  xo(e  per  rapporto  a  Dio.  Ora  poi 
•noi  ripiglieremo  daTchedoflO  di  quelli  amo* 
Ti  in  particolaie  ,  /conainciaudo  /da  queilo 
di  Dio^  V 
Vi  fono  fopra  di  clb  quattro  xo2c  da 
Spiegare  :  i.  che  cofa  iià  amare  Dio  :  a« 

Sua!  Ga  il  ^grado  di  4unore  »  -.che  4iai  'gli 
obbiamo  ^  3.  i  prìncipali  doveri  che  fi 
sacchiudono  -nel  precetto  dellVanor  di  Dio: 
A,.i  fegrn^  da  Infilali  iì  può  jconofcereyft 

.  I  peccati  contro  V  amor  d»  Dio  lon 
Avranno  titolo  particolare:  ma  fé  ne* par* 
letà  quando  ù  preièaterà  V  occaiione^  o  itt 
qneflo  paragrafo.^  o  ne  i  i^^tl^ 
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'Che  cofa  JU MBm  Dh. 

X  Che  'cofa  iia  'amare  ,  <§è  conoice  .tan^ 
'glio  col  lèatiiiiento ,  che  non  fi  rpiega^  cc»! 
>ili(cor£>  :  e  quel  ,xhe  fi  po6  dir  di  -maglia 
-  ibpra  ^di  ciò  ,  *ne  fa  piurtoAo  oflervare  le 
-proprietà  e^gU  elfeni  ,  che  non  ^ne  fa  in* 
tendere  ia-natiira^'X'anclin azione  del  cuo* 
re  »  e  :certi  -movimenti     afiètto  ,  jche  fi 
fttttono  per  :4m  -xiggetto  s  non  Tono  :  ièmpre 
cim  "TOo^more  .;  o  al  più  al  piikrnon^oft 
•dtfo  9  che  un  Tamore  librile  -e  lènza  vita  ^ 
ft  non^^ibuo  accompagmiti^e  'ibfiennu  ds^ 
:  ^i  efitti  j  ^e  ^li"  fon  pfoprj  • 

(^èly'di'è  vero  delF -amore  in  genera 
le  9  è  '-ancora  *vero  delP  imor  di  Dio  «ili 
particMait  • 'Non  ^  pub  facilmente  nè-far 
intendere  '^uel  'che  .^^li  'fia  ^  %  non  fe. 
"ipiegando  1  (boi  neffirtti  e  le  ine  vere  'prò- 
-pricn  ;iiè  accertarfi ,  che  uno  abbia  "iqne* 
m 'amore ,  ife  non  tqnando  egli  olTerva  in 
ft  fiefia'i  ièndmenti  e  le  di(pofizioni ,  che 
ne  Ibn  iconfegnenze  necéfiaf ìe  • 

IL 'Salutiamo  adunque  'queito  metodo:  , 
e  per  :tiovar  'pi&  'Scuramente  quel  cht 
ceròhtamo  ,  -rammentiamoci  due  qualità  ^ 
che  Dio  Ila  rtgpar3o  a  moi  i  e  die  hanno- 
una  icpiìD^ione  più  diretu  e  plil  iènfibi- 
le  coU^amore^  ^  a  lui  4obbianK>  •  £gU 

Da  è  nò- 
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è  noftro  padre  ,  e  noftro  fpofo  (i)  .  La 
Scrittura  lo  rapprefenta  fpelte  volte  fbtto 
quefti  due  riguardi  .  Così  T  amore  di  un 
figlio  ben  nato  per  lo  Tuo  padr^  ,  e  di 
lina  fpoià  tenera  e  fedele  per  lo  Tuo  fpofo, 
ci  metterà  fabito  m  •idato  di  conofcere 
liuel  che  Ha  T  amore,  che  dobbiamo  a  Dio, 
r  Un  figliuolo  ama  fuo  |>»ir&y  quando 
egli  ^  attaccato  a  lui ,  non  per  timor  dei 
gaftigo  ,  né  per  alcuna  ftiira  d*  intereffe^ 
ma  per  l'interno  del  cuore  :  quando  egli 
è  Ccniìbilc  a  tutto  ciò  ,  che  riguarda  lui^ 
egualmente  afiiitto  de  i  mali  ,  ed  allegro 
de  i  vantaggi  ,  che  gli  accadono  ;  quando 
£  porta  liberamente  ,  per  •inclinazione  9  e 
con  piacere  ,  a  far  la  fua  volonià  ;  Koa 
.trova  per  fe  felicità  maggiore,  che  di  pia- 
cere a  fuo  padre  con  un*  e&tu  fedeltà  a 
«empiere  4  fuoi  doveri  ;  non  teme  cofa 
alcuna  quanto  T  offenderlo ,  e  il  difpiacer- 
gli  :  e  ^quando  finalmente  egli  è  pronto  a 
dar  tuuo  ciò,  che  ha  ,  e  la  fua  vitame- 
defìma  ,  fe  fia  necelTario,  per  cen&rytr.la 
vita,  i  beni,  o  1* onore  di  lui.,  r.\ 

III.  U  amore  di  una  fpoià  ha  :  qualche 
cofa  ancora  di  più  e(Hnto  ,  e  di  più  fen- 
fibile .  Ella  vive,  per  così,  dire,  folaraén- 
te  per  lo  fuo  fpo£>  :■  ripone  la  fua  gloria  «- 
e  la  fua  felicità  nelF  èffere  a  lui  foggetci  ; 
unicamente  occupata  dal  .iififiderio  «il.  piar. 

»  Ti     .  .      cci^i^i.  . 

.  X.  Or.  2 1*  a. 
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oergH  ^  ing^nofà  a  pirevenirio  fopra'  tutta 
quello,  che. può  darli  guflo  \  attenta  ai 
fchifare  tutte  le  menome  cofe  y  che  potei* 
ièro  mài  diipiacergli  ;  ^fBitttfTima  ,  fé  le 
accade,  dr  commetter  «  qualche  ^  mancanza 
.caf>ace  di^raffieddar  vdrft>  dt  lèi  .tt -coòrn 
del  Tuo  ipofb  *  .Eilanon  pab^  ftaucaril  di 
vederlo,  di  parìargli ,  e- di<  fèmhrlo  parla* 
re  .  La  Tua  lontananza  T'affligge  ;  & 
fi  confola  ,  fe  lAh  colla  iperanzà  del,fu(» 
litorno-,  che  dee  riempirla  di  alleenezza*^ 
Ella  s'interefTa.  vivamente,  nella  ma  gto^ 
ria ,  ed  in  tutto  ciò che  fpetta  a  lui  ;  gua- 
ita un  infinito  piacere  nel  fentiflo  lodare» 
ad  vederla  onorata  e  rifpettata;  e  fi&at^ 
.in  fé  ftefla  tnttr  gU  oltraggi ,  ed  anche  1^ 
menome  ingiurie,  che  a  mi  ven^on  fattd. 
-   IV.  Uniamo,  tutti  quefti  tratu,  ed  ap« 
plichxamogli  a  noi  medefimi  per  riguardo 
.a  Dìo  :  a  vi*  riconolceremo  i  veri  caratted 
•deir amore  ,  che  a  lui*  dobbiamo.' 

Amare  Dio  noAro  padre,,  e  noftro  fpo^ 
tb-y  è  l^aver  .per.4m  21  cuor  di  uh  i^liuo-  ' 
la,  ed  il  cuof  .dh'ina'fpora:  è  il  fervirlo^ 
-e  relTtjglì  ntt^cfatól,*  non*  per  motivò  di 
BQ  timore  di  fclilavo    O  per  la .  mira  di 
un  interefie  vile  e  mercenario  ,.ma  per  nù, 
movimento  liberò  della  volontà    che  na* 
.fca  dalla  vi(U  di  quello ,  che  Dio  è  in  se 
medeiimo  ,  e  per  rifleifo  a  noi .  Noi  io 
-amiamo  ,  fè-.viviamo.  pef  lui e  non  pei 
tko\y  nè  per  qualfifia^ matura  ;  vale  a  di' 
re  ,  fe  egli  è  il  fine  delle  aoui^  azioni,. 

D  ^  de' 
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de*  aofift  defideriV  ddlè:  noftre-  nure'i  delle 
noihriinprefe  ;  fé  méttiamo,  là:  noftra  glo« 
lìa  la^.no(lr'  allegrezza^  la.  noùtk<  felicitèf 
m  eifere  a.  lùi*  fòttomem.  e*  fedeli  ;  e .  ft 
ib^iaaio* .  ^ome-  Ir  maggiote  di '  tutte  te 
^iigraue-»  T  o&ndcda'  col  peccata  te* 
miamOr  le.  menome*  manctnze  >  perchè  gli 
^ifpiaccioiio^  (cL  amiamo:ill-  parlargli  Belli 
preghiera  >  di' trattenérci  pen(afido,.o  par* 
landò  di  4ui  >  di  leggere  ^ò;  ascoltare-  la  (al 
fatola  ;  fé  fiamo^  lenfibUi  V  fuoi  intereflì  ^ 
«llà^  fna*  glòria  ^  a^.beni , .  ed'  am  mali  dellat 
iua  famiglia' ,  eh' é' la  Chiefà:  finalmente - 
le.' fiàmo  diipodi  a.  perdere  rbeni  ,  la  li-« 
liertà-^.e  là>vita  medefiznavpep  dtmofthuw 

f\v  la.  noftra;  fedeltà  ed  IL'  aoitro-  invtola*» 
ilè  attaccamento  ». 

VL  Qnfflb«  amore coinè'  Ko  détto ,  nar- 
ice dàfir  vidà-  dr  cì^  j  dhe  Dio-  è  in  se* 
ilieflb  y.  erda  ciò'  eh* egli  è'  per  rifpetto  It. 
noi-..  Perciocché'- fir pub'  confidérare-  Dia* 
•iotto»yarié  confìdérazionl>.ed'amafió  per- 
-rari  motivr».  Egli  è'  icarturate*  amabile 
«fecondòv-  tutto*  quei-  diV  é^^é  t-  perdìè- 
tutto^uella,  ch^e  in.Dio  Dl(r,.ed  efigge  • 
^r  confegueoza  l^'oma^giatf  dé('  npffifO^  amòr- 
fe -  Ma  gir^angnftr  limiti  deT  noftto*  fpi— 
irito  ^.e-  la^  torpidézza*  deila^  noflra^  volontà» . 
xi  obbligano^  ad  applicarci-  fiiceelfiyamente' 
d  confideraret  kr  ihe.  diflisrentt'  perfezióni  ; 
.a  fine  di  trovare^  iir  ciò  f,  che-  nói*  eono^^^ 
-ictamo  in  ciàicliedima-):  motivo*  dìlecciuicL 
«ad  àmarlo  icmpre  pi2k«  • 

VLOr 
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VI^  Or  traile  perfezioni  di  Dio  ve  ne 
fono  alcune    che  formano  tra  lui  e  noi  , 
le  fi  puì)^  dir  così  ,  una  lega  più  intima  , 
e  che  crprefentano  de'  motivi  più  prei- 
fanti' di  amarlo^  Se  io  vedefTì  folamente 
m.  lui  un;  Dio  onnipotente  ,  felice  per  se 
Hiedèfimo,.  indipendente  ,  immutabile ,  chir 
Hedé  tutto y^^che  punifce  il  vizio,  e  la  cui 
parità- infinita,  retta  offefa  dalla  menoma 
impurità  del  peccato  ,  io  farei  portato  ad 
tmmirailo  ,;a  rifpettarlo  ,  a  temerlo  ,  ad 
abBalfamii-' e  tremare  davanti  a  lui  .  M« 
quando  penS , eh' egli  è  il  mio  Dio,  T  au- 
tore ed>  il  principio  di  tutto  quello  ,  che 
ho  y  e  Ài  tutto  quello  ,  che  io  fonb  ,  il 
mio  (ommo  ed  iinico  bene ,  la  bontà  e  la 
mifericordia  mcdefima  ,  il  ^onte  di  ognt 
iecritàvdLogiiy.fapìen2a,-di  ogni  gmftiiia, 
o-per  diir- meglio  ,,  la; Verità  medelima  che 
inrilliamina* ,  la.  Sapienia  che  mi  dirige  , 
ìk  Giuftizia  che  mi' tiasforma  in  fe  della, 
cof  comunicare'  a.  me   quando  penfo ,  chf 
*gli  mi  ha  amato  il  primo  >  allorché  io 
era  fuo  nemica  per-  li  miei  peccati ,  e  M 
cgiismi  ha  dato  il  Ao-  proprio-  figliuolo  , 
peir  riconciliarmi  con  se  mediante  la  mor- 
te: éì'  efifo-  figliuolo  ;  ÌO'  comprendo 
quanto  quedo  Dio  meriti  di  eflere  amato: 
e  quanto  più  io-  ftudio  tutti  quefti  varj 
obbt^hi    die  ho  con  lui  t  tanto  più  mi 
ieotO' portato  ad  attaccarmi  a  lui  co'  fen- 
timati  dell*  amoi€  il  più  tenero  >  e  deil% 

D  4  pA^ 
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pih  viva  ricoBofcenza  (i)  «.  Nùs  ergo  àSHì^  - 
gamms  Dmm  >  qumìmn  Deus^pàw  dìUxi^ 

•  VIL  BopQ  efferoli  eeeitato  -ad .  amare 
Die  «o^  motivi  qui  fopra  toccM  >  che  fi 
eavano  ila  quel  y  che  Dio  è  per  -riguardci 

•  m6  ;  io  trovo  va>  quel  y  eh'  ie^i  è  ift  sa 
nedefimo  de^miovi' motivi  di'^mirmi  a  Ìt»i 
con  tutta  la  piene%^  del  cuore  •  Perdoc* 
ché  da -qualunque  parte  io  lo  rimiri).  tttl> 
to  m  lui  mi  par  d^gno  dì  efler^.  amato  % 
io  mi  rallegio  adpnque  >  che  Dio  é  quei 
che  egli  è  y  onnipotente  y  ipmmameiite..fe7 
Jsce,  e  giudo  in  tutte  le  file  vie  •  la  amò 
quella  ;p«rità  inalterabile  >rche  non  .pqjy 
Soffrire  la  menoma. iozzum.  del  peccata  ; 
quella  verità  e  quella  giuftizia ,  regola  fiir 
prema  ed  immutabile ,  r  una  de' miei  peò» 
lieri  e  de'  miei  giudizj  y  T^tva  de'  miei 
voleri  e  delle  mie  azioni:  e  l'amo.anchf 
allor  quando  eUft  mi  conjrioee  miei  er- 
loiri ,  e  quando  mi  rimprovera  k  mie  io» 
fedeltà  e  k  jnie  prevaricazioni  * 

/  'il. 
ContìnuazJùne  del  mede/imo  /eggettp»  [■ 

fi  , 

Quel  che  abbiam  detto  per  far  inten- 

•  dere  che  cofa  fia  amare  Dio  ,  richiede  di 
eiler  cQuiiderato  un  pò  più  a  fondo  :  ed  io 

•  non 
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ndir  po0o  fm  »  meno  di  noa  Jn^rig^ql|| 
ia  alatile/  minute  oflefwiQnt  ^ .  che  ni 
iembrano  importantiiruae  per  la*  vita  crk 


noi  abbiamo  .cdn  Dio  •«  GopudsHamolo 
come  Verità,  come  Ginftizia,  carne  no* 
ftfo  finmno  .bene»  e  ionofc  nojllsgtiltkno . 
fine^  ed  efriainiainq  che  cofa,  fialVafiarto 
lòtta  qnefle:  vtiiie  «onfiderazionì.  :*  .1 

Non  è.  già  (  e  ptego  off^mo  -f^i^^Rer^ 
vario  una  volta  per  tempre  )  no9  *è  già^ 
che  .fi  Jp(s0k  '  veramente  .aiMUA.  Dio  étta 
alcone^confidierazionii  feoza  amMlo  ^siM 
4ei  altre).  Si  può  bea  diftinguerle  <€ot  11^0^ 
iiero  ,  confiderandole.  Ìèpar^it«iienie  :  .ma 
r  amore  non.  le  ièpara.^  W  abbrilccia  e  te 
jiuniTcfi  tutte.. CU  .ama  Dio  fcome  /un 
Ibmmo  bene.,  lo.  ama  come  iafinitaments 
buono  il»  &  fkffoy  poiché  Dia  è.  noftiso^ 
lommo  benC)  appunta  petcfiè  egli  è  infi- 
nitamente  {>erfettOb;Lo  am^  dunque  tal 
quale  egli  è  con*  .tutte,  le  (he  perfezioni 
infinite:  egli  ama  4a  Verità  iocroata ,  la 
drità  .per  e&nsa^jja  Ginflizia  fiiprema  « 
la  ^Santità  (ènza*  macchi»  ^  l^  Luce  primi- 
tiva ed  inefFabilav  Un  amore  >  che  fi.poiw 
taiTe  .^blamente  verib.  alcune^  perfezioni 
deireflfere  infinita  *,  fenza,aieac  fe  altre  g 
non  farebbe  nn  vero  amore  ^  Egli  è  perb 
vtilifltmoyper  mantisnere ed  accender  tbmr 
pre  pili  nel  noftro  cuore  il  fuoco  della  Ca- 
rità ,  r  applicarci,  alla  conliclerazione  di 
^  cialcheduno  degli  attributi  di  .Dio,  e  de  i^. 


(liana.  Ripigliamo 
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legami',  che  abbiam  cori'  lui  ;  perocchJ 
non  ve  n'  è  alcb'no  ,  che  non  ci^  pfdièllU: 
«te'.motivii  particolari  di>  amarlo».  • 

<  '  Amor:  dilla  Vistiti  ^, 

« 

*  I».Dio  è  la  Verità  eterna ,  immutabile, 
inalterabile,  fenza  Visruna  mefcolanza  nè 
di  menzogna  ,  nè  di.  errore;  cper  confe- 
guf  nza  ugualmente,  incapace  d\iagannariì»» 
^  d' ingannare . 

IL- Colui  che  ama  Dio,  crede  alla  Tua' 
parola  con  una  perfetta  docilità  :  e  quella, 
è  la  Fede  criiliana  ,  che  fottomette  la  ra- 
gione deiruomo  all' autorità  della  parola 
divina  ..  Ma  T  amore  della  fu  prema  Verità 
non  fi  rirtrigne  a  quefta  .  Chiunque  ha. 
nel  cuore  quello  amore  ,  defìdera  dì  cono- 
fcere  in  tutto  la  verità  :  la  cerca ,  non  per 
curiofità  y  nè  per  alcun  defiderio  di  fopra* 
fìare  ,  o  d'  acquillar  credito  ,  ma  con  fera- 
plicità  ,.  per  efl"a.  mededma  :  non.  afcolta 
in  queAa  ricerca  ^  nè  prevenzióne ,  nè  paf-> 
lìone  ,  nè  interefle  :  fla  attaccato  ad  '  cfTa^ 
non  per  picca,  nè  per  orinazione,  nè  per 
brama  di  farfi  valere  ;  ma  unicamente  per 
rifpctto  e  per  amore  della  verità  paedefi- 
nia  r  è  Ibinprc*  pronto  ad  a(coI tarla  ,  e  ad 
abbracciarla  ,  quando  ella  gli  lì  fa  vedere^ 
ili  q^ualum^ue  modo  gli  ila  prelcntata  (i)r 

non 

\  CO  FtirMti  corrigt ,  fi  fiaternt  se  teBt  nptiitèm* 

■  liimtfr  ;  paratt  etUm  fi.  afr  inimico  ,  vers  rame/i 
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non»  è  mai  ritenuto  da  una  falfa  vergo»* 
gna  di  confeffare  il  (ìia  errore ,  e  di  ritor- 
nare alla  verità  y  fé  gli  è  -accaduto  di  al- 
lontanarfene  :  am.v  quefl:a:.  verità  anche 
quando  ella  non  è  a  lui  favorevole,  quan- 
do lo  condanna  ,  e  quando  affligsje  e  mor- 
tifica il  ftto  amor  proprio  :  finalmente  giu- 
dica e  parla  di  tutto  ,  non  f^'corido  i  l'uoi 
affetti ,  i  Tuoi  intere/Ti ,  le  fue-  inclinazio- 
ni,  o  le  fue  repugnanze  ;  ma  fecondo  i 
lumi  della  verità  :  verace-  in  tutte  le  fue 
parole  ^  nemico  di  ogni  doppiezza  ,  dete- 
ftàndo  foprattutto-  1'  adulazione  ,  e  noti 
credendofi-  neppur  lecito  di  fagrificare  la 
menoma  irrita  a  i  riguardi ,  ed  a  i  ma- 
neggi i  f i^i  legittimi  per  le  perfong  di  qual- 
(ìvoglia  condizione». 

III.  Io  debbo  far  qui  un' ofTervazione  , 
per  prevenir  \  errore  di  quelli ,  che  pren- 
delTero  un  amor  della  verità  tutto  umano 
e  tutto  profano  per  T  amòre'  di  Dio  ;  cioè, 
che  r  amore  ed  al  guf^o  dHle  verità  parti- 
colari è  molto  dipinto  dall' amore  di  quel- 
la Verità  fuprema  originale  ed  univer- 
fale  ,  eh'  è  Dio  .  Egli  è  vero  ,  che  ogni 
verità  è  in  Dio  come  nel  Tuo  principio  : 
ma  ficcome  fi  può  conofcere  molte  veri- 
tà fenza  conofcer  Dio ,  così  fi  può  amar- 
le', fenza  amar  lui  medefimo  .  Molti  Pa- 
gani fono  (lati  per  tutta  la  loro  vita  oc- 
cupati nella  ricerca  d^lle  verità  filofofi- 
che  ,  e  matematiche  :  gallavano  un  |«a- 
cere  puniiimo  nella  fcoperta  di  tali  verÀ-^ 
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tà  ,  molti  odiavano  la  doppieTza  e  la  qjeiw 
zogna  :  e  le  ne  fon  trovati  alcuni ,  che 
lirpcttavano  ed  amavano  la  verità  fino 
a  fegno  di  non  voler  mentire  nemmeno 
per  burla.  Eppure  è  certifFimo,  che  que- • 
IH  Pagani  non  amavano  Dio  .  li  loro  amore 
per  la  verità  avea  due  difetti  eifenzijdi  y 
che  fi  dcbbon  bene  olfervàre . 

I.  Quel  che  eglino  amavano ,  erano  ve- 
rità particolari  :  e  fe  aveano  qualche  gtt- 
flo  della  verità  in  generale ,  non  fapeano 
che  cofa  folfe  quella  verità  y  che  amava- 
no. La  vedeano  nella  fua  immagine,  la 
cui  belle/.za  gì'  incantava  :  ma  non  avea^- 
no  alcuna  cognizione  dell' originale .  Eglino 
«rano  riguardo  aJla  fuprema  Verità  quel 
che  farebbe  riguardo  a  Gesìj-Crillo  un  In- 
jdiano  y  che  non  avelie  mai  fl'ntito  parlar 
il  luiy.ed  a  cui  io  moilralfi  un  quadro  di 
jnano  di  un  eccellente  Pittore ,  clic  Io  rap- 
prefentafTe  ,  per  efempio,  nella  fua  ago^ 
uia,  o  nella  lira  oraziotte  nell'orto  deli* 
Olivete.  Un  tale  Indiano,  che  io  fuppon^ 
go  bravo  canofcitore  di  pitture,  non  po- 
trebbe llancarfi  di  ammirare  le  bellezze  di 
quefto  quadro.  Ma  che  differenza  di  fen- 
tim^ti  di  quelV  uomo  da  quelli  di  un 
vero  Criiliano  alla  viih  del  medefimoog-- 
getto!  Tutti  e  due  amano  l'immagine: 
ma  .r  uno  vi  fi  ferma  ,  fenza  andare  pìh. 
avanti:  e  l'altro  ama  in  quell'immagine 
Q^sù-Cri!^o  fuo  Dio  e  fuo  Salvatore ,  che 
ella  gli  riduce  a  ineaK>ria* 

Ncir 
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Neir  ilielTa  guila  adunque,  che  fi  avreb-- 
be  torto  di  pretendere  ,  che  qucflo  India- 
no amalì'e  Gesù-Crifto,  perché  ne  ama  la 
rapi4ferentazione  ;  così  uno  in«g,nivereb- 
be,  fe  riguardafTe ^ne' Pagani  l'amor  delle 
verità  particolari ,  ed  anche  il  gulio  della 
verità  in  generale  |  come  un  véro  amor 
di  Dio.  ■ 

2.  I  Pagani  amavano  la  verità  per  loro 
fìeffi  ,  e  non  per  efl'a. .  Indirizzavano  la 
cognizione  della  verità  alla  lor  propria 
foddisfazione ,  alla  loro  fama  ,  o  a  qualche 
altro  fine  fomigliante  .  La  verità  non  era 
il  loro  fine  ^  ma  bensì  un  mezzo  per  ar- 
rivare al  loro  fine.  Laonde  quand' anche 
ogni  amore  della  verità  foflc  amor  di  Dio; 
lo  che  non  è  ;  non  farebbe  ne  i  Pagani  , 
fe  non  un  amore  difordinato  ;  perchè  ama- 
vano Te  medefìmi  più  della  verità  ;  e  per- 
chè elfendo  a  fc  medefimi  il  loro  ultimo 
£ne  ,  amavano  folamente  la  verità  come 
^azzo  ,  €  per  riguardo  a  fe  medefimi. 

IV.  Lo  ileflfo  dico  di  molti  CriiHani  , 
de  i  quali  gli  uni  iludiano  con  avidità  le 
Matematiche,  ,  gli  altri  la  Fifica  ,  alcuni 
la  Teologia  ,  ed  alcuni  altri  lo  fchiarimen* 
to  delle  diifìcohà  della  fagra  Scrittura .  Se 
in  quefli  fìud;  ,  che  hanno  per  fine  la  co- 
gnizione della  verità ,  amano  folamente  il 
piacer  di  conofcerla  ;  fe  fi  fermano  alla 
villa  delle  verità  particolari,  fenza  foUe- 
varfi  fino  alia  Verità  fuprema  ed  univer- 
fale  ^  le  le  amano  fenza  far  iàlire  quefio 

'  ■  amo- 
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amore  fino  al  fante,,  da  cui  fon  derivrate;: 
(e  le- fcoperte  ,  ch'ei  fanno  per  via  dello- 
ftijdio  ,  non'  ferv^on  loro  di  me/zo  psr 
unirfT  pm  intimamente  ad  effa  ;  fi  hifin- 
gano  invano  di  amarai  Dia  ».  Amano  fé: 
nudeiimi  >.  e  nulla  piìi 

Amore:  delia-  Glufthda^.- 

IL  Dio  è  la.  giuftizia  ,  Fordine  ,  e  là 
rfirittnra  medefima  .  La  fua  volontà  è  ia- 
fieme  U  caufa  di  tuttr  gli  avvenimenti  j 
e  la  regola  di  tutti  i  doveri .  Tutto  cic^ , 
che.  fa  quefla  volontà,  è  buono:  e  tutto 
ciS  ,  che  ella  comanda  ,  è  giufto  (i}»  )8«^>^ 
DeuS"  vtiìt  ,  ip/a  Jujiìtìa  ejì, 

IL  Che  co  fa  è  dunque  amare  la  fiipre* 
ma'  Giuftizia?" 

*  E' primieramente  il  vedere  in  tutti  p^i 
avvenimenti  della  vita  la  volontà  di  Dio  (2)  * 
riconofcerne  la  giufHzia,  io  t  temette  nei  ad 
efl^i  fcnza  limitazione  ,  ed' amarla  qua-n-dò 
ancora  cib  ,  che  ella  fa,  o  permette  ,  di- 
fordina  le  nodrc  mire- ed  i  noflri  penfa- 
menti  ;  amarla  nelfe' perdite^  e  nelle- dif- 
prazie  ,  che  ci  accadono  ,  nelle  noflre 
malattie  ,  e  ne  i  noftri  patimenti,  nelle 
con  tradizioni ,  e  perfecuzioni  ^  che.  fi  foUe«- 
vaao: contro- di  noi».' 

* 

(0  Aùg.  fàrm;  ttf; 
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Secondariamente  è  il  prendere  in  tutto 
per  regola,,  non  già  il  noflro  capriccio, il 
Boftro  interefle  ,  nè  qualunque  altro  mo- 
tivo- umano  ;  ma  bensì*  la  volontà  di  Dio 
raanifeftata  per  via  della  Tua  parola ,  delle 
lèggi  della  Aia  Chiefa^e  degli  avvi  fi  de* 
fuoi  fedeli  fervi  .  E'  lo  ftare  in  una  con- 
tinua dipendenza  da  quefta  fanta  volontà^ 
talché'  tutta  la  nolha  vita  fia  regolata- fo- 
pra  di  effa.  E'  il  regolarci  in  tal  manie- 
ra, che  pofìfiam'  dire:  Io  fo  quedo,  per- 
chè Dio  lo  richiede  da-  me;  io  non  fo 
qnefto ,  perchò  me  Io  proibifce  .  E'  lo  fchi- 
fare  tutto  ciò,  che  gli  difpiace,  precifa- 
mente  perchè  gli  difpiace  .  E*  19^  fcaccia- 
re",  per  amor  della  fua  volontà,  le  tenta- 
zioni,, il  rigettare  i  configli  e  le  folic-ci- 
tazioni ,  che  tendono  ad  allontanarci  dalla 
\^  dritta  de' fuoi  comandamenti  :  e  quan- 
do fi  compie  quefta  volontà  con  un  cuore 
veramente  grande  ,  e  con  un  affetto  tutto 
volontario  (1);  quando  fi  mette  la  propria 
felicità'  nel  feguirlay  quando  fi  teme  co- 
me un  gran-  male  tutto  ciò ,  che  offende 

Eli  occhi  di  quella  fuprema  GiuiHzia  ;  al- 
)ra  fi  ama  Dio  y  e  fi  aaia  infuna  manie-*^ 
xa  perfettiiTìma 

In.  Iddio  non  è'  folamente  la  regola 
immutabile  di  ogni  giufiizia  riguardo  alle 
creature  fntelligenti  ;  ma*  egli  ne  è  ancora 
il.  £riiicÌ£Ìo  &  la^  forgeace  Tutto  ciò  >  che 

vi  ' 
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vi  è^ia  eS&  di  giu{lizia », jcU  bontà,  di  di- 
fi'ttuVay-.è'  una  derivazione  di  quel  foace 
porenòe  di  ogni  giu(Hxla ,  eh'  è  Dio  me-r 
deéinp .  Lo  Uato  della  giufHzia^  la  vita 
delF  anima  ,  CQnfille  nelPeiler  noi  fatti 
partecipi  di  quella  Giudizia.  (i)^  che  vive 
imqiiutabilinente'  ia  fe  medefìma,  e  che 
div^u  nodra  vita  e  nofira  Giuilizia-,  cor 
niunicandofì  a  noi ,  attaccandoci  a  fe  »  mur 
tandoci  in  (è ,  e  perfezionandoci  per  gra^ 
di  fino  alla  perfetta  ibmigliania  y  che  fi 
termina  nel  cielo-  , 
'  lY.  V  amore  della  Giufìizla  fupremt 
.  con^prende  adunque  cib  ,  che  Ges^-Crifio 
.chiama  la  fame  la  fete  della  Giudizia^aJ^ 
cioè  un>  ardente  defiderio  di  bere  a-^ae- 
fto  fonte  inefaudo».  e  di  trovarvi  h  vitac 
defid^rio  ugualmente  neceilario  al  grulla» 
•  •ed  al  peccatore;  all'uno  per.con&rvar .la 
vita  della  giuflizia ,  come  noi  faremo-  ver 
de  re  al  trove  ^  ed  ali*  al^io  per  ricuperarla» 
Chi  da  nelU  morte  del  peccato  9  nonpub^ 
tornar  a  vivere  vS^el  non  comincia  adat* 
aaccariì  di  verp  cuore  a  Dio  come  prin-# 
cipio  della  vitii  fpirituale  y  ed  21  Gesù-Cri'* 
do  y,  che  Dio  ci  na  dato  per  efler  aodrl 
giurtizia ,  e  noftra  fantificazione  •  Per  que* 
do  il  Concilio  di  Trento  (^)  mette  frolle 
dilpofizioni  necedaric  per.  la  giudificazior 
ile  un  pdi|cipiq  di  àifi9jre  di.-Dio.com^ 

'  •  fon- 
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fonte  di  ogni  g)u(ìizia  :  lo  che  noi  fpie- 

§hereatio  ,  quando  &  trauerà  della  CiuiiÀ* 

.  jAm$n  dei  Jcnmèo  Bim^.:     '  \. 

L  £(&ndo  DÌO)  aofbro  fommo  bene  , 
ramarlo  è  il  cercare  in. iliii  Tolo  la  no'lra 
felicità  ;..il  defiderarc  di  eflcroji  eterna- 
mente uniti  -,  r  avere  della  tredd^zza,  del 
dirgafto,edel  difprezio  per  tatto  ciòcche 
non  è  Dii>ir,efljjsar.:pfOii£o  a  perder  tutto  , 
a  lafciar  tutto,  a  rinunziare  a  tutto,  per 
acquiilar  quefto  bene  tanto  defiderabile  . 
E'  r  efler  nella  dilpofizione. ,  in  cui  era 
S. Paolo  (0*,  il  quale. dice  ,  eh'  ei  reputa 
futte  le  cofe  come  fixxMW  ,  a  fine  dì  gua- 
dagnar Gesà-Crifio* 

II.  E. non  fi  creda  già  ,  che  T  amare 
Dio  ibttb  qneila  idea  di  iómmo  bene ,  fia . 
an  amarlo  per  amore  di  noi  rtefTì  ,  e  di 
afl  amore  i»iereflato  .  Quefto  l'arebbe  ve- 
ro, fe  noi  ama$mo  Dio  per  qualche  bene 
dipinta  da  lui  ;  come  Jo  amava  il  Giudeo 
carnale  e  gioflblano  .  I  beni  tempoVali 
erano  propriaoente  r  oggetto  de  i  defiderj 
del  fuo  cuore  t  e  coraech'ei  fapeva  ,  che 
Pio  folo  poteva  darglieli ,  lo  amava ,  e  lo 
ferviva  >  a  fine  di  ottenergli  ;  ia  quella 
guifa  che  uno  fi  attacca  al  fervizio  de  1 
Ajrandi  colla  ttiia  de'  beai»  die  &  ne  fp»- 

zano* 

CO  BAU. 


SPIEGAZIONE 
rano  .  Ma  dacché  Dio  medefimo  è  il  be- 
ne, che  noi  defideriamo,  veniamo  ad  amar— 
la  di  un  amore  legittimilfimo  e  faniilFimo^ 
Perocché  egli  è  realmente  il  noilro  bene: 
ci  ha  creati  per  fé  :  e  vuol  fare:  egli  fola 
là  noftra  felicità  .  Quando-  adunque  noi 
cerchiamo  quella  felicità  in  lui  ;  quando 
defideriamo  con  tutto  il  noflro  cuore  di 
ert^re  a  lui  uniti  ,  e  dt  poflederlo  eterna- 
mente ;  la  nollra.  volontà  è  ordinata ,  poi- 
ché tutti  i  Tuoi  affetti  ed  i  fuoi  delider). 
tendono  verfb  V  unico  b^^e,,  per  lo  quale"^ 
noi.  iiamo  ereati  ^  . 

jìmort.  del  nojira  ultima  fne 

Siccome  Dio  è  il  primo  principio  dì 
tutte  le  cofe  così  egli  ne  é  ancora  T  ul- 
timo fine  .  Tutto  viene  da  lui  e  tutto 
dee  ritornare  ed  efler  indirizzato  a  lui  ; 
perchè  ,  come  dice  la  Scrittura  (i)  ,  e^li 
ha  fatto  tutte-  le  cofe  per  fe  medeftmo  :  Uhi-' 
verfa  propter  femctipfum  operatus  efl  Do- 
minus  .  Comecché  adunque  noi  abbiamo 
il  Vivere  da  lui  ;  perciò^  dobbiamo  ancora 
vivere  per  lui  .  L'uomo  iion  è  fatto  né 
per  alcuna  creatura ,  nò  per  fe  medefimo, 
ma  per  Iddio  Il  mangiare  ed  il  bere  , 
gli  eferciz}  del  corpo  ,  i  divertimenti  ,  le 
Ici.  nze  ,  I2  ricchezze  ,  gli  onori  ,  il  ere- 
dico    la,  itta>  pro|>riai  foddisfirriofte  ,  tutto 

que- 
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fuefto  non  è' il  fine  dell*  u*>mo  •  Fi  pub 
ben  fé rvirfene- coma  di  gradi,  per  follevar- 
fi  a  Dio  ,  ma  non  dee  fermarvifi  -  Dio 
folo  è  il  termine ,  a  cui  dcbbon  tendere  ^ 
ed  andar  a  finire  tutte  le  Tue  mire,  tutti  1 
Tuoi  .defiderf ,  tutti  1  fiioi-  paflì  :  e  queft^ 
è  quel  che  iì  chiama  ftmafe.Dia  come  no» 
ftro  ultimo  fìne.- 

II.  Si  chiama  ultimo  fine  per  riguardo 
»d  altri  fini,  particolari  e  profTimi  y  che 
uno  pub  proporfi  j.  ma  in  cui  non  è  leci- 
to di  fermarli  ;  perchè  debbono  tutti  effer 
fubordinati ,  e  riferiti  al  fine  ultimo  e  fu- 
premo,  il  quale  non  pub  effe r  indi riziata 
a  neffun  altro  .  Un'Artif^a  per  efempio, 
paffa  la  fua  vita  per  lavorare  .  11  primo 
fine  del  Tuo  lavoro-  è  di  guadagnar  del 
danaro.  Un  fecondo  fine  è  d'avere  col 
mezzo  di  quefìo  danaro  le  cofe  neceA 
farie  alla  vita  ..  Queft'  uomo  non-  dee- 
fermarli  qui  ,  ma  riferire  il  fuo  lavoro  , 
e  quefto  doppio  fine  a  Dio  come  fine  ul- 
timo .  S*  ei  non  porta-  le  Tue  intenzionL 
più  là  ,  che  al  nutrimento  ed  al  veftito,. 
quelle  cofe  fono  il  fuo  ultimo  fine  ;  o- per 
dir  meglio,. egli  è  ultimo  fine  a  fe  fteflb; 
ei  lavora  per  fe  ,.e  non  per  Iddìo  .  Ma  s'ei 
lo  fa  colla  mira  d^  ubbidire  all'  ordine  di. 
Dio,  con  ifpirito  di  penitenza  ,  e  per  aver* 
come  con(ètvare  una  vita  ed  una  fanità  -, 
che  fono  di'  Dio  ,  e  di  cui  ei  gli  coman- 
4i^àl  wf%t:QÀnx  pex-  iippiegarle  a  fervirlo^ 
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allora  Ci  vede  ^  che  i^ia  è  1*  ukixuio.  £n& 
dei  l'uo  iavoxa»  -  '  ■ 

(,.•'' 

,  IL 

4 

Qud  fta  il  grado     amore  y  che  do^ùia^ 

mOi^  a  Dio — 

I.  Qiiefta  queftione  fi  feioglie  col  prin- 
cipio,  che  abbi  amo  pofto  di  fopra  (i),  cioèj 
che  r  amore  ,  che  fi  ha  per  un  oggetto  ^ 
allora  è  regolato,  quando  è  proporzionato 
-àir  eccellen7a  dell' og^ctfo  amato,  ed  alla 
connedione ,  che  que^^o  oggetto  ha  con  noi. 

•  Or  Dio  è  il  fummo  bene,  il  bene  uni- 
'CO  ,  il  bene  infinito     e  non  è  folamente 
tale  in    ilefìo  i  ma  lo  è  ancora  per  rilpett- 
:to  a  noi  ,  poiché  ci  ha  creati  per  eflor 
•egli  fteflb  la  noiìra  felicità.  , 

'  I.  Come  fommo  bene  ,  merita  dunque 
.d'  elfere  amato  fonimaraente  ,  cioè  fopra 
-tutte  te  cofe  :  ed  il  nollro  amore  per  lui 
•dee  effer  nel  noflro  ;cuore  ^fuperioxe  a  tm- 
li.gli  altri  iwnori. 

-,  -  2.-  Come  bene  unico  ,  egli  è  propria- 
mente l'unico  oggetto  ,  che  debba  eliere 
amato  :  egli  è  a-lmeno  il  folo ,  che  fia.  le- 
cito d' amare  per  fc  medefimo  j  e  tutto 
ciò  ,  che  è  fuor  di  lu4  ,  non  può-  ellere 
ornato,  fe  non  per  ainor  di  \ui. 
,  ~  Finalmente  queiìo  bene  eflendo  ia- 
.fìnito  ,  Tepore  ahe  ^i^j^tiaqiK)^^  npa 
ù  "  *  *  ,  dee  ' 

CO  6.  Verità  . 
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dee  avere  alcnn  limite  <  i  )    Caufa  àtlUx 
gendi  Deum  ,  Deus  eft  :  modus  ,  fvie  mo* 
do  dirigere  .  Tutte  te  pótenze  della  noftr' 
mima  debbono  efler  confacrate  a  lui  ,  ed 
occupate  in  glorificarlo .  Voi  amerete  il  Si^ 
gmre  voftro  Dio  con  ttOta  U  voflro  cuore  , 
wn  tutta  la  vofir'  anima    €  con  tutte  le 
forze  voflre  .  Manca  Tempre  qualche  cofa 
é  ttoftro  amore  per  Iddio ,  fkichè  ^non  ri^ 
empie  tutta  la  capacità  della  noftr'anima,- 
e  non  attrae  tutta  V  «ttìvità  della  no(ba 
volontà  .  Qoefto  amore  non  è  proporzio- 
nato air  eocellenza  dell'  Eflere  infinito  , 
finché  noi  ne  riferbiamo  la  menoma  pap-. 
SS  per  qualche  'filtro  oggetto . 

IT.  Poflìam  noi  ,  mi  direte ,  adempiere 
nella  vita  prefente  ^uefk)  »  comandamento 
iu  tutta  ia  fua  perfezione ,  «d  amare  Dio 
^anto  merita  A'  elTeie  amato  dalla 
creatura?  •       '  ' 

I.  Noi  abbiam  di  Dio  folamente  una 
coghizione  ofcuriffima  e  limitati rtìma .  Lo 
coROfeiamo  in  parte  per  mezzo  delle  crea- 
ture ,''-iieUe  quali  egli  ha  dipinte  ,  e  ren* 
dute  in  certo  modo  vtìibili  le  Tue  divine 
perfezioni  (2)  :  ed  in  patte  per  la  rivela- 
rne ,  ch'^  ci  'ha  -fatja  di  fe  medefim^ 

(.2}  Jnv/Ji'fil/a  enim  ipfi'is.  a  crestttrs  muttdt  ^' 
ptr  e«  ,  qtw  faB.%  funt^  intelU&M  eenfp/tìtmtm  ; 
ftmpiterna  quoqm  ejat  wrtm  )  &  'divìifitst  * 
so. 
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ne  ì  libri  fanti  .  Ma  le  creature  non  fo- 
no fe  non  immagini  imperfcttiffime  ,  .e 
fpecchi  groflblani  e  materiali ,  e  le  Scrittu- 
re non  /ce  Io -moftrano ,  fe  non  cornai  fot- 
te certi  enigmi  ed  cmbìamì  .(^i)  :  yidemus 
^nc  per  //iec$tlkm  <,  in  anigmau  « 

•  Déir^ilm  xanto  X%i  2>#fr  i  Sptrttù  ;  « 
U  nollr^  ànima  eflènido  ,  -come  ella  è  ,  di- 
peadeate  4k  i  ièofi ,  «<cl]c.i'.aggravauio,'iioa 
pub  '&Ueva^  >,  iè  non  ^  gran  ^na 
ed  al-  più  al  ^ìh.  per  rapidifluni  iftantì 
fino  a  Quella  fuprema  bellezza  'inacceifii»* 
le  a  i  lenfì  ed  «HMmm^ìnazione  (4)^ 
Perocché  ^utfio  totff  'cmHttiòiie  p  'dice  41 
Savio  ,  uggravM  I*  émìma  ;  «  ^uejta  terrens 
ééhéPjcne  ablmite  lo  /pìrho  per  *U  fmohU- 
pUcith  degli  uggmi^  'ch*  T  9ccupgm^  ^  xht 
tenendola  in  naa  eontiuna  difTipazione  ^ 
non  'la  -permettono  di  -rientrare  in  fe  flef- 
fa ,  ove  bifogna  ritirarli ,  per  contemplate 
quella  incomprenfìbile  Maeftà. 

Ecco  il  noftro  ila to  prefen te .  Or  l'amo- 
re fegue  la  cognizione  ;  non  amandofi  un 
bene  ,  fe  non  quanto  fi  conofce.  Non  eA 
fendo  adun'^ue  a  noi  noto  il  fommo  be- 
ne ,  fe  -non  fe  imperfettamente  ,  ei  non 
può  eflere  .amato  perfettamente  -finché  .du- 
ra quefta  vita. 

2.  Gli  oggetti  scorporali  ^  che  ci  fono 

•  rattor- 
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attorno ,  ci  tiraao  ^d*amargli ,  o  ,  per  dir 
meglio ,  la  aoftr'^ima  è  ;ttrau  vedo  que- 
fti  oggetti  per  nai*  inciiiiftwo^ft  wiòicDtifli- 
ma    xlie  divide  Ja  ♦vólonià  -,  c  Tche  ruba 
ad  ogni  momenco  qualche  rcofa  a  DiOwdei*- 
r  amore  ,  che  gli  "è  dòvoto    Nel  :  tempo 
ncdefimo  ,  die  di  moftro  cuore  .tende a 
hù  ,  come  a  lìio  ^bmmo  bene  ^  ^  crede 
asidaie  a  lui  ^con  tutto    ardore  de'  fuói 
delideri  V  'gfi^*  prefenuno /uUa  ftrada  al- 
tri oggetti,  che  lo  divmono     ^li  ritar- 
dano^ corfo  .  Queft'iftelTo  ardore  quan- 
to  viene  anche  allentato  dall'  amor  prò-  , 
prio  !  Quante  riceiche  di  noi  medefimi  à 
qjuanti  occulti  ritornelli .  a  noi  fteflì ,  ^quan- 
ti raovknenti  idi  iuperbia.e  di  vanità,  che 
libano  rpelTo/a  Dio  una  -parte  almeno  di 
qucll' amore  ,  che  a  lui  è  dovuto  tutto  in-; 
■  tiefo  !  Nel  cielo  folamcntc  il  Tioftro  amo- 
re per  lui  farà  perfetto,»  Tenza  divifione; 
allorché  ,  diffipata  la  nuvola  ,  che  ce  lo 
naTconde  ,  noi  lo  vedremo  a  faccia  a  fac- 
cia ;  e  non  avendo  piìi  a  difenderci nè 
dalla  feduttrice  attrattiva  delle  creature  ^ 
nè  dalle  follecitazioni  importune  della  Cu- 
pidità ,  noi  lo  ameremo  con  tutta  la  jà&i 
nezza  del  noftro  cuore-. 

III.  Ma  fe  r  amor  di  Dio  non  può^-oc- 
cupare  in  quefta  vita  tutta  Trampiexza  e 
k  capacità  della  noftF^atinna;  ptò  alme- 
no ,  e  dee  regnarvi  5  di  maniera  i.  che 
Dio  éffcnào  11  bene  fovrano  >  fia  amato 
%fovranamente  |  cioè  d*  m  amo»  9  che  gli 
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dia  la*  preferenza  fopra  tutti  gli  altri  ben!,'- 
qualunque  fiafto*,  fìno  ad  eifer  pronti  a 
perder  tattoi  ,  piuttoftochè  a  ièparmi  da* 
Itti  :  2.  che  eilìendo  il  bene 'unico  y  Oa* 
amato  (o\o  per  fe  medefimo  che  tutto 
c^  yche  À  fuori  di  hii -fia  amato  fol ancien- 
te  per  riguardo  a  lui  ;  e  che  finalmente: 
noi  akniaqio  ki  in  tutti  gli  oggetti  ,  àn< 
che  in  quelli,  l'ufo  de' quali  e  più  necer- 
fario,  e  l'amor  più  legittimo  (i)  :  Te  in 
émnibuf  y  &  fuper  omnia  dtligeìites , 

IV.  Così  r  amor  di  Dio  diventa  P  af^ 
fetto,  e  ,  per  così  dire  ,  la  pafTion  domi- 
nante del  nodro  cuore  :  e  ficcome  1'  ava- 
rizia in  uomo  ,  che  da  efla  è  poflTeduto  , 
fi  foggetta  tutte  1'  altre  pallìoni  ;  indiriz- 
za tutte  le  Tue  intenzioni  \  è  1'  anima  di 
tutti  i  fuoi  progetti  e  di  tutte  le  Tue  im- 
prefe  \  e  finalmente  tutta  la  vita  di  que- 
llo avaro  il  riduce  al  danaro  come  a  Tuo 
ultimo  fine  :  cosi ,  e  con  più  forte  ragio- 
ae^quasdo  T  amor  di  Dìo  pofiìede  il  no« 
fbp  4cuofe)  tutti  i  fiofhi  affiati  fono  a  lui 
'  iubordinati  e  foggetti  i  e^v  è  ut  noi  ua 
principio  -di-.vita,'  xhe  ànima  il  corpo  det-- 
ienoftre  .  azioni  dando  .ad  effe  p^r/mòti«^ 
vo  principale  ed  eflienziale  la  volontà  dà* 
Dio  I  e  la  ina  gloria  per  fine .;  dimaniera- 
cfaè  noi  non  viviamo  piit  né  per  noi  ,  nè 
por  alcuna  creatura,  ma  per  Iddio ;peroc» 
4^  i  penfied  delia  i^ofba  mente  ^  i  mo- 
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vimenti  della  noflra  volontà  ,  e  le  op^^re 
delle  noftre  mani  fono  a  lui  confacrate  ; 
e  finalmente  tutto  il  nodro  amore  è  ia 
•   un  fenfo  veri  (Timo  amor  di  Dio. 

V.  Aggiungiamo  t  quel  ch^  fi  è  det^* 
to  >  «n  ultimo  tratto  ,  «he  è  d&Dziale  • 
Non  bftfta  già ,  per  poter  dire  H  compie- 
le  il  conandameAto ,  d'aontre  Dio  con 
«itto  il  noftro  «nore  ,  «oa  tutta  la  noflr* 
4uiifiia  9  e  coB  totte  4e  «oAie  forze ,  non 
-èafta«  dico,  die  il  fiio  amore  (ìa  fuperio-» 
«e  ad  ogftt  altro  amore ,  né  cb'  ci  fia  la 
fàffion  dominante  del  noftro  ««ore .  £* 
neceiTario  ancora  creicere  Tempre  più  in 
^aedo  amore  ,  lènza  mai  limitarci  ad  un 
certo  grado  ,  con  darti  a  credere  d*  e^fer 
difpentato  dair andar  più  avanti.  La  per-» 
fezione  della  Carità  è  per  T altra  vita; 
ma  noi  dobbiamo  tendervi  fin  dalla  pre« 
/ènte,  defiderando  almeno  ,  e  sforzandoci 
d'amar  fempre  più  colui  ,  cui  non  ame- 
remo mai  abballanza  ;  e  non  celTando  di 
chiedergli  una  grazia  sì  grande,  e  di  dir- 
gli con  S.  Agoltino  (i):  O  amore  che  ar- 
cete fempre ,  e  non  vt  eji'm^uete  mai  ;  Ca* 
rità  che  fiete  il  mio  Dio  ^accendetemi  dellf 
vojire  fiamme  • 

VI.  Colui 9  che  ha  un  amore  tale  qua- 
le abbiam  detto  9  adempie^  per  quanto  è 
poi&btle  ali*  infermità  umana ,  il  coman- 
damento d'amare  Dio  con  flitto  il  cao- 

E  fc  i 
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f e  ;  mentre  Dio  poiTiecle  In.iin  (èii](b>vé- 
rilTuno  tutta  raBÌma  fuà .  Perciocché  «ooir 
Iblamente  ei  k>  preferìice  a  tutto ,  e  noa 
tma  piente  ^  (è  non  per  motivo  di  lui:;* 
ma'  non  mette  seppur  limiti  ai  Tuo  amo- 
jre)  ne  defidera  continuamente  raccrefà- 
mento- }  .fi  sforza  di  giuguere  alla  perfe- 
zione ;  e  non  fi  confpla  di  non  amare  an-, 
Cora  il.  fuo  Dio  ,  quanto  merita  d' eir«re  . 
amato  ,  fé  non  per  la  fperanza  di  godere 
un  giorno  querta  felicità  ,  e  d' arrivare  a 
compiere  i  luci  defiderj  .  Non  è  permef- 
fo  a  tutti  il  dire  con  tanta  fìcure'ZJìLa ,  co- 
me S.  Agortino  (i):  Io  fo  di  certo  y  a  mia 
Dio  y  e  la  mìa  cofcienza  mi  fa  tejiimoniaii^ 
xa  ,  f/y  io  vi  amo  :  Non  dubia  ,  fed  certa 
ctnfcieyitia y  Domine  ,  amo  te.  Ma  non  vi 
è  perlona  ,  che  non  debba  applicare  a  fé 
quel  che  dice  altrove  il  medefimo  San- 
to (2)  :  Io  vi  amo  ,  0  mio  Dio  :  e  fé  non» 
vi  amo  abbaflanza  y  fate  y  che  vi  ami  di 
pià .  Io  non  poffo  giudicare  guanto  wi  man» 
ehi  amore  per  averne  aòbajia^fza  .^  a  fina 
S  gettami ^tf alle  voflre  braeàa.^  e  di  nm 
partirmene  mai  f»mantockè  io  fia  nafco» 
fo  nella  luce  ,aet  tvofiro  volto .  Tutto  ^uel^, 
eìfio  jfo  jy  è  y  che  per  tutto  altrove  ,  fuorché 
in  vot  m  trovo  del  dijjgujio  'e  della  nùfiria^ 
non  /blamente  fuori  di  me  medefimo  ,  ma 
tìfiche  dentro  .di  me  mede/imo  ;  e  che  ogni 
qbbondanxjt  ^  che  non  è  il  mio  Dio^  è  pet 

ma 
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me  una  vera  povertà  .  Omnts  copia  ,  qué 
Deus  meus  iton  eji  ^  e^eflas  eft  • 

III. 

J)i^  principali  doieri  compre  fi  nel  precett§ 
delP  amor  di  Dio . 

Il  foggetto  ,  che  abbiamo  a  trattare  in 
-queflo  articolo  ,  è  (lato  già  toccato  ne  i 
due  primi  ;  e  ne  fono  (iati  ^abiliti  i  prin- 
cipi .  Ma  non  pofTiamo  difpenfarci  dal  ri- 
tornanà ,  per  efaminarlo  un  po'  piìi  a  fon- 
do ;  perchè  fòn  verità  e  doveri  di  fomma 
inipcM'tanza  ^  che  akoni  tntendon  male  , 
altri  traicnrano,  é  molti  combattònò  • 

Si  pub  ridirne  i  doveri  conft>refi  ne^ 
-precetto  delf  amor  di  Dio  a  tre  princi- 
pali )  che  confiftono  i.  in  6lt  àe^ì  atti 
Irequenti  amor  di  Dio  :  2.  in  riferire  a 
lui  le  noùxc  azioni  :  ^»  nel  crefcere  in  vir^ 
tù  ,  .0  nel  aeicere  m  carità  ,  che  è  lo 
-ftefla. 

L  DOVERE. 

Fàrt  aiti  frequenti  ^  amor  di  Dio  • 

I.  Se  l'amor  di  Dio  è  realmente  in  noi, 
e  poflìede  il  noftro  cuore  ;  noi  facciamo 
fpeffo  limili  atti  :  e  quefti  atti  fon  pìh 
frequenti  e  più  perfetti  ,  a  proporzione 
che  agi  iìamo  più  fortemence  radicati  ,  e 

E  a  '  più 
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più  ibdatnente  (labi I  iti  nella  Gurità  { i)  • 
In  cérhate  màicgft  fundatt^ 
>  V^mox  di  Dio  non  è  oziofi>  in  un  cuo- 
xe.  Vi  opera  neceflariamcnte  ;  e  ciò  »  eh* 
«i  vi  opera y  é  quello  appunto,  che  noi 
chiìimiamo  atti  amore  •  Se  quefli  atti 
ibn  deboli  e  w'ì  \  Tamor  di  Dio  è  de- 
bole :  s*  ei  non  opera  niente  »  non  é  piit 
amore  • 

Giudichiapio  delU  Carità  dall'  altre  vjr- 
tìi.  Un  uomo  liberale  e  generofo  .fa  del- 
ie azioni  di  liberalità  .  Un  altro.,  che  è 
temperante,  produce  degli  atti  di  tempe- 
ranza: e  lo  Itedo  è  delle  paflioni.  L'  ava- 
rizia ^  e  l'ambizione,  quando  pofifcggono 
xxn  uomo.,  fi  fan  vedere  al  di  fuori  eoa 
gU  atti  j  .che  ne  fono  gli  effetti  ,  e  le 
<;on(èguenze  maturali.  Colui  ,  che  .avendo 
cop  che  iar  delle  liberalità ,  non  ne  & 
Bigi  .nelle  occaibni  ,  che  fì  preièptano  « 
qfìn  è  niente  Uhera/e  :  e  s'^egli  t  fiato^ 
^^meqte  non  lo  "è  piti  Io  dirò  pari- 
mene che  un  uomo  non  .é  dominar» 
dair  avarizia  ,  Te  non  vedo  in  lui  àlccma 
premura  per  accreftere  i  fnoi  beni ,  e  nef- 
funo  attacco  a  quei  >  che  poflìede  ,  final- 
mente ^lelTuno  atto  d'avarizia^  Invano 
adunque  uno  fi  lufingfi  d*  amare  Dio  ,  (è 
non  éfercita  degli  atti  d'amor 'di  Dio: 
copie  appunto  una  fpofa  vorrebbe  invano 
far  credere  ^  che  .ella^ama  ternamente  il 
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Tuo  Tpofo,  quando  non  fi  vede  oeile  fvkt 
azioni  neffuB  degli  elètti  naturali  di  que- 
ùb  ajnovc*^ 

IL  Qpeflt  atti,  che  prodacie  la  Càrttàt 
fono  altresì  neceflTarj  per  coftiervarla  e 
mantenerla  »  e  per*  indebolire  la  Cupidità 
fha  neosica. 

Secondo  la  VII.  verità  y  la  volontà  del-^ 
Pnomo  è  neceflariamente  fotte  Fimperiir 
c  della  Caritàr,  a  dellaf  Cupidità  .  Qtretf 
^e  amori  non  polfono  (lare  in  eqfuilibrìo^ 
Ve  n^è  fempre  nn'^deVue  ,  che  la  vince 
ibpra  deir altro:  e  quando  la  Carità  do« 
mina  nel  cuore  dell*  uomo  (r)  ,  la  Cupi- 
'  dita  fa  de' continui  sforzi  ,  per  tornar  a, 
renderfi  fiiperiore.  Or  un  mezzo  aiToluta- 
mente  necelTario  per  prevenire  quefta  dif» 
grazia,  è  di  far  degli  atti  frequì^nti ,  che- 
pofTano  mantenere  i^  fuoco  della  Carità 
irei  cuore,  ed  ertinguere  ,  fe  è  pofTibile  , 
quello  della  Cupidità  y  come  appunto  uri 
uomo  temperante  fi  difende  da^li  ftimoU 
della  gola  con  un*  attenzione  continua  a 
piaticar  la  temperanza  • 

III.  Per  corivincerci  della  neceffità  d*aii 
tal  mezcO)  oflerrtamo  ,  Ae  vi  è  qoefta 
tfifièrenza  tra  la  Cupidìtà ,  e  la  Carità  ;  che 
dopo  il  peccata  i»  Cupidità  è  divennt» 
naturale  alPoomo,  e  che  la  Carità  ikai 
k>  è.  La  Cupidità  aaTce  in  Ini  t  con  lut^ 
ynfe  m  loi^  ed  opera  in  Ini  fino  alla  fu» 

E   5  mor* 
t»}  Céro  cmmfifm  aàmfm  Jprìmm  •      s*  s/' 
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fnorte ,  qualunque  imperio  abbia  prefo  la 
Carità  "nei  Tuo  cuore  .  ^Jon  è  lo  fteffo 
della  Carità  ;  eflendo  ella  flraniem  airuo* 
DIO  peccatore  ;  e  nafcendo  da  un  princi- 
fio  didinto  da  lui  •  £'  lo  Spirito-Santo  , 
che  la  crea  in  lui,  e  che  la  diffonde  nel 
iuo  cuore  ;  affinchè  quello  divino  amore 
xifbrmi  e  fantifichi  1'  uomo  ^  e  diventi  il 
principio  vivificante  delle  Tue  azioni  • 
ijuefta  Carità  può  ben  elTer  vincitrice 
ideila  Cupidità  ;  ma  ella  non  la  diltruggc 
mai  in  quella  vita  .  La.  Cupidità  pub  iu- 
perarla  :  e  pub  ancora  annientarla  ,  La 
Carità  non  fi  fofliene  ;  e  non  conferva  il 
vantaggio  contro  quella  nemica  ,  fé  non 
*per  mezzo  di  frequenti  atti  ^  neir  ilìeffa 
guifa  che  un  uomo  traiportato  e  coUeri' 
co  non  pub  raffipenaie  i  nfald  del  ilio- 
temperamento  ,  6  non  ie  col  fimlficafte  ». 
ineoiante  la  violenza  »  ch!el  fi  fa  y,V  abi- 
to della  dolcezza,  e  deila:  pazienza  «sS*  ei 
vi  manca ,  1*  impazienza,  e  collera,  tor- 
neranno a  dominarlo  •  "  * 

£'  Dio,  come  ho  già  detto  ,  che  crea 
in  noi  il  Tanto  abito  della  Carità-:  ed- egli 
è  altresì,  che  la  conièrva-.  Ma  tiene  co- 
«lonemente  in  quella  operazione  della  Tua 
grazia  lo  (Uflb  prdine ».  chrnegU  abiti y  i 
Quali  ù  acqaifiano  per  vie  naturali .  Que* 
iti  abiti  fi  formano  ,  fi  mantengono  ,  fi 
fortificano,  e  fi  radicano  mediante  la  ri- 
petizione di  molti  atti  ,  che  fono  opera 
^eiruomoi  e  ia  produùoQ^  »  non  altrir 
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menti  che  la  cooftcvazioiie  e  1*  accrefci* 
mento  del  fànto  amore  y  è  attaccata  agli 
atti  di  quefto  medefìmo  amore  9  che  Dio 
fteffo  prodace  ìa  hoì  coUa  Tua.  grazia  ,  e  , 
gli  uni  ,  de  i  quali  ci  difpongono  a  rice- 
vere r  abito-  deUa  Carità  ne  i  Sagramen- 
ti  ;  gli'  altri'  la'  confervano  e  la  fanno 
cxefcere  ,  dopoché  ella  è  ftata  iafuia  ae* 
jBoftri  cuori  dallo  Spirito-Santo  . 

IV.  Voi  mi  domanderete  ,  fé  gli  atti 
d'  amore  ,  di  cui  parlo  ,  fìano  quelle  for- 
inole chiamate  ^tt$  d' amor  di  Dio  ,  che 
fi  trovano  aegli  ufìzioii  e  ne'  catgr 
diifmi..         ■     '  ~  ' 

Io  vi  rifpondo,  che  quefte  formole  pof- 
{bno  ufarlì  utilmente  da  una  perfona,che 
ami  Dio  ,  perchè  fono  una  fedele  efprcf- 
iìone  de  i  fentimenti'  dei  fuo  cuore  ,  ed 
Uff  mezzo:  d^'eccitatfl  ad  amar  Tèmpre  piii 
ifidio;.  lifo  UDII  fon  già  un  atto  d'  amo^ 
«B'jpef  cobio  ,  ii  cuore*  e  la  vita  d^'  qua- 
li-unensiftottO' ciò  ,  che  fmi&rirce  ia  (oro 
Jingna./  /  «i  •  '  i  .v  * 
*  Secò  ^uel'  :c!ie  io  cr«4ò  poterfi  dire  , 
jver  dar  qoalcha-lnmtf-  a  quella,  materia . 
-  u  in  generate  4giir  defiderio  ,  ogni 
SBOVìmento-  dèL  cuore  ^  ogni  azione  »  che 
Ba^  ,per. principio  l'amor  di  Dio  ;  ogni 
dione  y  die -u.'* fa  per  lui'  ;  ogni  azione  9 
aoUa:  qnalè  noi^  teMtamo  alla  Cupidità  yi> 
im  atto  d'  amore  .  Giudichiamone  daii*  a« 
mor  nararale .  Tutto  cib ,  che  fa  una  te- 
nera, madre,  pel  iuo- figliuolo,  ed  una  fpo-» 
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pel  Tuo  fpofo  ;  la  cura  che  fi  prendoa 
di  loro  ;  la  loro  inquietudine  quando  gli 
vedon  malati  ;  la  loro  allegrezza  quando 
ritornano  in  falute  ;  il  loro  timore  quan- 
do fi  trovano  in  qualche  pericolo  ;  la  lo- 
ro impazienza  quando  fon  lontani  ,  fono 
altrettanti  atti  d'  amore  ,  che  elle  produ- 
cono. Lo  ftefTo  è  appunto  dell'  amor  di 
Dio.  Quedo  amore  £  eferctta  co'  diverfi 
Patimenti  e  movimenti  «  eh*  ^i  eccita 
MÌÌtL  mtBa^  aateuiy  e  coUe  anoni ,  a  coi 
^  porti  i  e  qocfle  km  oone  altrettante 
fonae  UvesCef  fólta  k  quali  ei  fi  moftrai, 
a  fi  predace.  Così  atta  umofina  ^tta  per 
amor  dt  Dio,  è  mt  attó  ét  Carità  t  i  ri- 
spetti e  le  afliikine  y  che  fi  prefhmo  at 
padre  ed  alla  madre  per  lo  HeCTo  motivi 
amor  di  Dio  ,  (bno  atta  di  Carità  ^  # 
co^  degli  altri  .  I  travagli  e  le  fiuicfae> 
abè     Paolo  ibffriva  con  tanta  coraggio 


fi.  a  cui  efponeva,  la  fiuxie  e  la  fete  ^ 
it^freddo  ed  il  caldo ,  i  digiuni  e  le  veglie> 
le  contradÌ2Ìoni ,  k  prerfecuzioni» ,  i  catti- 
vi trattamenti  d'  ogni  forta  ,  in  cui  tro- 
vava tutto  il  Tuo  contento,  face/ano  del- 
la vita  di  quefto  S.  Apoftolo  una  conti- 
nuazione d'atti  di  Carità  .  Lo  zelo  ,  di 
cui  ardeva  per  la  falute  dell'  anime  ;  U 
fua  condifcendenza ,  che  lo  rendeva  debo- 
le co'  deboli  ;  il  fuo  contento  ,  qoanda 
vedeva  ,  che  Dio  fpandeva  le  fue  grazie 
eoa  abbondanza  fu  de  i  fedeli  ;  u  Ìao. 
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profondo  dolore  >  quando  vedeva  il  VaiH 
|;elo  rigettato  da  i  X3iudei  ;  quella  {anta 
mdegnazione  ,  di  cui  era  animato  contro 
a  coloro  ,  che  abbandonavano  la  verità  , 
dopo  averla  conofciuta  ;  qu^l  timor  cafto, 
che  gli  faceva  apprendere  d' efler  egli  flef- 
fo  un  reprobo  ,  dopo  aver  predicato  if 
Vangelo  agli  altri  ,  tutti  quefti  fentimen- 
ti  aveano  il  loro  principio  del  fanto  amo- 
re :  ed  erano  altrettante  forme  differenti, 
che  prendeva  la  Carità  ,  che  infiammava 
il  Aio  cuore . 

2.  Vi  fon  degli  atti  e  de*  movimenti 
interni  ,  che  per  «edefimi  fi.  rtferiico* 
no  a  Dio  ,  e  che  hanno  nn*  intima  con- 
neflione  colla  Carità  :  per  efèmpio  i  uà 
atto  di  viva  fede  «  di.  ferma  confidènza  ; 
V  umiltà  lincerà  ,  l' elevazione  del  cuore 
a  Dio  per  adorarlo  ,  lodarlo  ,  benedirlo  » 
pregarlo ,  e  ringraziarlo  .  Tutti  queiti  at- 
ti ,  che  ci  nnifcono  a  Dio  »  ciafcuno  nel- 
la Tua  maniera,  fon  parimente  altrettanti 
atti  d*  amore  »  e  d' nn  grand'  ufo  per  .con- 
lèrvare  il  fuoco  ,  che  dee  (èmpie  ardete 
fijiU*  altare  del  noflro  cuore . 

3.  Finalmente  vi  foi>  degli  atti ,  che  fo- 
no formalmente  e  propriamente  atti  d'  a- 
more  ;  e  quefti  fono  gli  affetti  del  cuore 
e^preffi  colle  formole ,  di  cui  abbiam  pocan- 
2Ì  parlato  .  Un  cuore  accefb  dell'amor, 
di  Dio  fi  slancia  verfo  di  lui  con  vive 
afpirazioni  ,  con  fanti  trafporti  ,  e  con  ' 
ardenti  defiderj  d'amarlo  fempie  più  9  e 
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.dli  per(everar  nel  Tao  amore  j  con  fincm 
^rotefte  di  voler  elTer  tutto  di  hu>  e  di 
non.  avere  fé  aoa  del  diiprezzo  per  tutto 
ciò»  che  noa  è  A  Tuo  Dio.  £Ì  {bfpin 
Verfo  quella  etema  bellezza,  il  cui  pofTè* 
.'dimento  dee  fare  la  Tua  felicità  ;  fi  afHig* 
j^e  di  non  amarla  quantò  merita  d^elfere. 
amata ,  e  fi  lamenta  del  p^fo  una  car« 
ne  I  che  trattiene  T  attività  de'  Tuoi  defi« 
derj ,  e  che  io  fa  ricadere  verfo  la  terra, 
qualora  ei  vuol  prendere  il  filo  volo  per 
fullevarfi  verfo  colui ,  ^h'  egli  ama  . 

Da  tali  fentimenti  era  penetrato  Davida 
de  ,  quando  diceva  a  Dio  : 

Che  co  fa  de  fiderò  io  nel  cielo  ,  e  che  cO" 
fa  amo  io  /opra  la  terra  y /e  non  voi  foto  (i)? 
La  mia  carne  ,  ed  il  mio  cuore  fi  firn^ge  d'a^ 
more:  a  Dio  ^  voi  fiete  il  Dio  del  mio  cuo^ 
re  y  e  la  mia  porzione  per  tutta  /'  eternità  • 
Quelli  che  fi  allontanano  da  voi  ,  perirmi 
m  :  voi  manderete  in  perdizione  tutti  gli 
adulteri  ,  che  vi  mancano  di  fedeltà  .  Quan* 

a  me^^  U  mia  feliciti  è  di  fi  a/mene  «»#- 
io  ài  mo  Dìo ,  e  di  mettere  nel  Signore  mh 
Dio  la  rméfpenmza.  Ed  apcora  (  2  )  : 
Siccome  U  eerpo  defidera  ordeMtemeiefe  le 
acque  de^  fonti  ^  così  P  anima  tma  defidera 
w/,  o  mto  D$o^  V  anima  mia  truàa  d' u-^ 
na  fete  ardente  di  godere  Iddio^  Iddio  vi- 
Vcnte  »  Quando  arriverò  Ìo  a  comparire  in- 
nanzi  alla  faccia  di  pio  ?  h  mi  fa/co  deU 

CO      7»i  as*      £a]  ?/,  41.  i. 
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Je  ime  lagrime  giorno  e  notte  ,  perchè  mi 
wen  detto  continuamente  ;  ov'  è  il  tuo  Dio? 

Le  opere  di  S.  Agofìino  ,  e  fpecialmen- 
te  il  libro  deile  Tue  confeffioni  ,  fon  pie- 
ne di  quelli  fentimenti  ;  e  nel  leggerle  , 
uno  li  lènte  infiammato  del  medefimo  fuo- 
co,  che  flrugg^va  il  cuore  di.  quel  grand* 
uomo .  "      •  ' 

-  Quando  far^^  0  mìo  Dio  y  die' egli  (i), 
ehe  io  gufti  pienamente  e  fenza  dìvifione  il 
ripofoy  che  fi  trova  in  voi  ?  Quando  farà  , 
mie-  voi  venghiate  nel  mio  cuore ,  e  <:he  im 
ttafportìate  fuori  di  me  tmikfimo  p$r' tma 
'  fimflg  uhèritdìiKS»  y  che^  mi  facàtt  49fmntU 
eare^^'tutfi  i  Hiièi  'malf  y  per  nm  rìcordimt» 
f4à  /e  no»  di  ifoi  y  e  p&t-  gttéccémm  « 
folo  y.  come  iti  ìmico  mio-  bem  ?' 

V..  Eg|i  è  chkro'  da-  ciS^  che  fi  i  det-^ 
to>  die  la'  vita*  deir  nomo  verameate  crt- 
ftfaao-  è  piena  d*  atti  di  Carità,  in  qua- 
lunque fenfo  s' intendano  ;  perocché  ella 
là  piena  di  fentimenti  e  d' azioni  y  di  cui 
Tamor  divino  è  il  mobile  e  T  anima  • 
Cboir  dunque  fi  potrebb'  e^li  afcolt^re 
uno  che  ci  parlaffe  così?  A  che  ferve qM" 
Jio  difcorfoy  gbe  vi  l  fiato  fatto  circa  la  ne» 
cejJWà  e  la  maniera  di  far'  degli  atti  a^ 
mòre  ?  Vi  bajia  per  falvarvi  ^  d'ubbidire 
a  i  comandamenti  della  Legge  divina  per 
^uaick$  motivo  onejio  «  ragionevole  »  come 

Ed  ti  ' 
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il  timor  di  dannarvi  :  e  non  fitte  obl>ltga^ 
to  ad  aver  per  Dio  aleuti  affetto  di  cuo- 
re •  V  ejfervsr  (a  Legge  cm  queflo  affetto  y 

9  fer  queJÌB  motivo  y  farebbe  megrto  i  nrm 

^  wtfeffam:^  ti  frimo  precHt^  ^  eèe  tth- 
smmda  timor  dt.Duy,  no»  è  m  pmette  , 
^tbt  ^Uiigki  s  figoff  •  Vt  firn  degti  -autth 
ri  )  I  quali  penjano  ,  che  fi  Mòm  snunè 
Dio  étnm^mènte  una  vdts  P  timo  :  dtn  ^ 
una  volta  folamemo  oqm  quattro  o  tmqmit 
stmì  :  alcuni  ,  quando  fi  ricevono  $  Sagra'» 
ntnfi  .*  altri  y  al  punto  dalla  morte-  •  Ma 
tutte  ftiefio  opinioni  non  hanno  alctm-fodo 
fondammtto  «  Conftdemto  il  tutto  ^  non  tan^, 
$0  vi  è  camamUt^  aifuiot  Dioy.qttmitit  do. 
noh  odiarlo  :  e  voi  dovète  ^fi/krare  queftm 
àifpenfa  dalt*  obbligatone  penofa  di  amar^ 

10  con  amor  d' affezione  ^  come  un  effetto  deU 
la  fua  bontà  y  uno  de  privileg)  dilla  nuo^ 
va  Legge  y  ed  un  de"*  vantaggi  y  cbo  Gtsà'* 
Qrifto  ha  portato  al  mondo . 

Io  non  mi  prernlq  la  pena  d*  ifpirrare  a 
i  Lettori  V  orrore  ,  che  rnerita  una  dot- 
trina tanta  abominevole  :  naentre  fu  di 
ciò  efli  mi  prevengono  .  Ma  ficcome  pa- 
re incredibile,  che  mai  veruao  (i  fìa  por- 
tato a  Quedo  ecceffo  di  empietà  ;  così 
^ebbo  afncorargli  y  che  un  fatto  $1  poco 
verifìtnile  y  è  pet^  véro  \  «  cbs  k  doctci* 
IH  qui  ibpra  e4K>(lsi^,è  iuta  inlègoata  nel. 
lecdo  precederne  ^  fenzachè  ella  fia  (lata 
joai  fonnalmente  nè  difapprovata  i  uè  ri* 
trattata  da*  luoi  autori  »  non  olla&ttt  gli.  ■ 
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tnatcfmì  ,  da  cai  ella  è  fiata  blmioatt 
per. tute»  le  parti* 

IL  jy  q  vere/ 

'  li  wjfbi  mskm. 

Quefta  materia  ha  una  (Iretta  conneA' 
fione  con  quella  ,  che  fi  è  ora  trattata  ^ 
Noi  abbiamo  ^abilito  in  generale  l' ob-  ' 
hligo  di  far  de'  frequenti  atti  di  amor  di 
Dio.  Moflreremo  adelFo^che  tutte  le  no- 
{Ire  azioni  debbono  eifere  aitreccaati  atei 
di  quello  amore.  ' 

I.  I!  riferire  le  noflre"  azioni  a  Dio  ,  è.' 
un  amarlo  in  tutte  le  noftre  azioni  :  è  un 
farle  per  lui  ,  per  V  impreffione  del  fut> 
amore  y  per  una  (Incera  ubbidienza  alla 
fym  volontà  ,  per  desiderio  di  piacere  a  lui, 
e  per.  fta  ilia  gloria':  di  tal  maniera  che' 
egli  ila  f  iiltiM»  <ine,  verib  il  qoalé'fiancr 
iadirissaii  tutti  gli  atti  liberi  della  tìohn 
volootl»  •  Pérdoccfaè  non>gtà  noi  medefi-  t 
mi'  y  éè  alcun  altro  uggetter' creato  dee 
tSsro'  il  termine  delle  nodre  azioni  j  delle 
nodre  parole  ,  de'  noftri  affetti  ;  ma  Dio 
Iblo. 

IL  La  Scrittura  e  la  Tradizione  fi  uni*' 
(cono  a  (labilire  quedo  dovere.  Q  man' 
gioie  f  dice  &  Baolo  (i)  ^  V  òiviàttj  ù^foc» 
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^àfé  qualunque  altra  cofo'yfate  tutto  per  té' 

fMa  di  Dio»- E  dice  ancofa.  (  i  ):  Qfi0^ 
unque  cofa  voi  facciate  o  parlando ,  o  opem 
rando  ,  faté  ^tt^  y^l'  .  ntfme^  del  Signm' 

Gesà'CriJlo .. 

Certamente  ,  Te  vi'  fofìfe  qualche  cofa 
nella  vita  dell'  uomo  ,  eh'  ei  non  fo(fe  ob- 
bh'gato  a  fare  per  la  gloria  di  Dio  ,  per 
,  amor  della  Tua  volontà  ,  e  colla  mira, 
di  piacere  a  lui  ;  farebbero  le  azioni  della^ 
vita  animale  ,  che  fono  ad  effo  comuni 
colle  belHe  ,  come  il  bere  ed  il  mangiare. 
Eppure  S.  Paolo  ci  fa  un  efprelTo  coman- 
^unento  d'  indirizzare  quelle  azioni  me- 
defime  alla  gloria  di  Dio ,  non  altrimenti 
the-  tutte,  le  . altee,  qualunque?  mai  poffano- 

Sloriam  Dei  ftuit^x  di  firlf  iH  nome  di 
Gesà^rido».  cioè' >  nel  .fiiQ:$irifQ  »  in^tuuo-i 
ne  de'  faoi  meriti,,  ed^  in.  tu-  mattiènu  dié 
Maiio=  ^  da  lui  ofie^ti'«l  Padrè ,  e  d«; 
eflo  .ricevute  Ikvorevolmcate  %  coa^e 
mai  poflTon:  elleno  efler  fatte  in  '«enne  y  e* 
#  nello  fpirito  di-  GesLi-Crifto  ^;fe'non:ibiiO' 
indirizzate  al  medefimo  fìn«,.a'  cui  Gè-, 

sh-Criilo  riferì  le  azioni  tutte  della»  fìia^ 

vita? 

nr.  Il  medefimo  Apoftolo'ci  dà  per  re-i- 
gola  di  fare  tutte  le  noftre  azioni  con 
amore  {2):  Omnia  veftra  in  Caritate  fiant: 
1q  che  fignifica  y  che  la  Carità,  efler  dee  il 

prin- 
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DEL  L  COMANDAMENTO.  1 1 1 
principio  ,  r  anima ,  la  vita  ,  ed  il  cuore  • 
41  tutte  le  noftre  azioni.  Ma  ella  non  può 
efT^rlo^  fe  non  indirizzando  quelle  azioni 
a  Dio,  come  ad  ultimo  fine;  perchè  que- 
ftó  appunto  è  quel  che  fa  il  fuo  proprio 
carattere.  Tutto  ciò  ,  che  non  è  così  ri- 
ferito a  Dio  ,  non  è  tatto  con  Carità ,  e 
per  confeguenza.  viene  dalla  Cupidità,  e 
Aoa  può  interamente  (cufarfi  4a  peccato* 
Tutto  quello  y  che  Ji  fa ,  dice  S.  Agoftino  (  i  ), 
9  per  timor  àell§  ponuy  o  per  qualeho  mo- 
ttvo  umano  e  camaler  yfenzà  Mer  rifèrita 
4r  quella  Carkà  ^.  che  ioSpirìto-Sgnto 
de  tu'  mjlrì  cuori  ^  mn  ì  fatta  come  hi/ogna^ 
benché  lo  fembri  •  Si  manca  dunque  ad  un 
dovere  efleiizialr  y  quando  non  fi  riferirce 
alla  Carità  tutto  quello  »,  che  fi  fa.Peroc-r 
chè  r  obbligo  r  dice  parimente  S.  AgolH- 
no  {z)yche     impone  la  regola  della  Cari" 
è  y  che  indirizziate  tutti  i  voflri  pen^ 
fieri  5  e  tutte  le  azioni  della  voftra  vita  a 
colui  ^  dal  quale  voi  avete  fuefte  co/e  me^ 
àefime  ,  che  a  lui  riferite, 
'    IV.  Non  ferve  a  nulla  il  rifpondere  , 
che  i  paffi  cit^'ii  di  S.  Paolo  non  fono  un 
precetto  di  obbligazione,  ma  un  femplice 
confìglio  di  perfezione .  Una  tal  rifpolia 
è  una  cattiva  fcappata ,  di  cui  ogni  men- 
te non  prevenuta  vede  bene  la  falfità  . 
Perciocché  fe  ella  ù  dee  ammettere  y  non. 

vi 
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vi  farà  pih  alcun  precetto  sì  formale,  cfre 
non  fi  polla  convertire  in  configlio ,  quan- 
do  fi  vuole,  cominciando  da  i  dieci  co- 
mandamenti del  Decalogo  .  Quefti  divi- 
ni comandamenti  hanno  eglino  qualche 
efprertione  più  forte  ,  più  alToluta  ^  pià 
generale,  che  la  regola  propoRa  da  S.  Pao* 
foìVi  è  egli  qualche  circoftanza ,  qualche 
articolo  di  fede  ,  qualche  princìpio  incoa^ 
tradabile  di  Morafe,  ^ualcne  teAo  formafe 
'  deUa  Scrittura ,  che  et  obblighi  di  ridurre' 
ad  Dit  ^piiée  configlio  ciò  »  che  dì -per 
fè  ^  e  fecondo  lì  valor  de  i  termini  ,  ci 
prefenta  1*  idea  d*  un  comandÉmeoto  ?  Non 
2  egli  anzi  evidente  ,  che  ,  per  quei  che 
fi  è  detto  negli  articoli  precedenti  ,  qu&- 
fta  regok  dell*  Apoftolo  è  una  confèguenra 
neceflaria  deiridea  della  Carhà  ?  Ella  ha 
dunque  la  forza  dr  un  precetto  :  ed  è  un 
aprir  la  porta  alla  licenza  delle  interpe-  - 
trazioni  arbitrarie  ,  lo  piegarla  come  ua 
configlio  di  perfezione  . 

V.  I  Santi  Padri  hanno  intefo  come 
noi  le  parole,  di  cui  fi  tratta  .  E'  già  no-" 
to  il  n^ntimento  di  S.  Agoftino,  e  de' fuoì  , 
difcep»oli,  e  S.  Bafilio  nelle  fue  grandi  re- 
gole dice  C  I  )  ,  che  il  Crìfl'tano  ,  ti  quale 
riferì/ce  le  fue  aziotii  o  piccole  ,  o  grandi  y 
alla  volontà  di  Dio  ,  fodisfa  a  queflo  pr^ 
(fitta  di  S*  FaqIo  .  O  mangiate  ,  o  beviate  ,  ù 
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DEL  1.  COMANDAMENTO.  11^ 
fteeiett  futdcbe  altra  cof affate  tutto  per  fì$ 
glorìa  ili  Dio  •  '    '     '  . 

La  Chieia  Greca  in  corpo  ricQnolce  uà 
vero  precettò  nelle  ^role  dell*  À  popo- 
lo (i),  qoanda  ella  dice  in  una  delle  (uè 
orazioni  :  0  Signore ycke  per  io  voflroApo^ 
floh  S.  Paolo  fi  'avete  COMANDATO  d$ 
far  tutte  le  co/e  per  la  vofira  gloria^  C^r. 

VL  I  Teologi  fon  di  accordo  in  queflo 
punto  co  i  Santi  Padri  :  e  la  teOimoniao^ 
za ,  che  il  pio  e  dotto  Cardinal  Bona  rei^ 
de  alia  loro  dottrina ,  et  difpenferà  dal  ri- 
portarne qui  i  pdfTì  diftefamente .  tcco  le 
Tue  parole  (2)  .*  Benché  i  Teologi  infegnino 
ima?iimamente  ,  che  certe  azioni  umane  non  ' 
fono  per  fe  mede  [ime-  nè  bucìie  nè  cattive  , 
cerne  il  paleggiare ,  //  mangiare ,  //  dormii 
re  ;  tuttavolta  egli  infegnayio  ,  eh''  ì  peccato 
il  non  riferir  nuejìe  azioni  ali*  ultimo  fine  : 
perché  }  un  allontanarfi  dalla  regola  prima 
ed  univerfale  delle  azioni  umane  ,  rh*  è  il 
fine  medejimo  ,  a  cui  bifogna  riferire  tutto 
W^^y  che  noi  facciamo  ^  Quelli  che  pen- 
tono in  tal  maniera  ,  vedon  ^Ikio  per 
amntora  nelle  parole  deH*ApoRolo  ibia- 
aiente  on  coniglio  di  perfezione  ì 

VK*  Aggiungiamo  a  quelle  prove  quel- 
la, che  fi  cava;  dalla  cenfura  ,  che  molti 
Velcovl  della  Francia  fecefo  nel  1^5^ 
e  1^59*  di  lÉn  Libro  intitotato^  Apt^^fté- 

io  Sima.  PfMp^  dMa  vha  er^.  i,p» 

•  \ 
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fer  gli  Cafiflì  ».  V  Autore  di  queflo  Libro 

la  dottrina  di  coloro  ,  i 
^uali  in  regnano^  che'  $  Ctiftsani  debbono 
m  tutte  le  loro  gztonì..  amare  Dio  ,  e'  cf)e 
non  V*  è  alcuna  azione  virtupfa^.  fé-  non  ì 
comandata  dalla  Carità, 

L'Arcivefcovo  di  Sens  Luigi  Enrico  di 
Gondrin,ed  i  Vefcovi  della  Tua  Provincia,, 
pli  Arcivefcovi  di  Roano,  e  di  Bourges 
1  gran  Vicarj  del  Cardinal  di  Retz  Arci- 
vefcovo  di  Parigi ,  i  Vefcovi  di  Bovès ,  di 
Soiffons,  di  Orleans,  di  Angers,  di  Alet, 
di  Evpeux  ,  il  celebre  Monfignor  Godeau 
Vefcovo  di  Vence  ,  e  molti  altri  pubbli- 
carono delle  ordinazioni,  nelle  quali  con- 
dannarono traile  altre  queTta-  propofizione* 
dèli*  Apologiiìa  ^  e  (labilirono  coir  autorità, 
di  S. Paolo,,  de' Santi  Padri,  e  de* Tèola- 
gi,  là  dottrina  della.' CKTéfa'  cirèa.  T'obbli- 
go di  riferire  le  noUre  azioiM -.91.010 
<  Uno  di  quelli ,. che  hanno"  i;|attato  qild-' 
(lo  (oggetto  col  maggior.  Inm^  e' ibdezza  y 
è  Monfìgnor  di  Forbin  di^  {aafon.  Vè/covp' 
di  Digne,  e  poi  Vefcovo  di  Bav|ès,e  Cajr 
dinaie..  Voi  troverete  nella  fygra  Scrittura  y 
dice  quello  Prelato  al  Clero,«ed  al  popolo- 
delia  Tua  Diocefì  ,  che  ficcoma  non;  vi  ^ 
altro     che  la.  Verità  ^  che  ci  conduca  all^i 
vìta-^  cos)  nm  vi  è  altro     che  la  Carità^, 
che  et  e/enti  dalla  morte  :  che  ficcarne  la  Ve- 
ritX  ci  ohbVii^a-  a  riconofcere  Dio  come  il 
prim:)^  principio  di   tutte  le  cofe      cos)  la 
CARITÀ'  ci  obbliga,  di  .  RUfERlRE. 


s 
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DEL  I.  COMANDAMENTO,  iij 
TUTTE  LE  COSE  a  Dìo  COME  AD 
ULTIMO  FINE  ,   o  per  un  movimento 
attuale  ,  o  per  un^  impreffione  virtuale  ,  che 
nafca  da  SUO  AMORE  :  e  che  uno  non  . 
puìy  mancare  a  ciò  fenza  qualche  difordine  , 
e  per  confeguenza  fenza  qualche  forta  dì 
peccato  :^  Che  fenza  quefio  doppio  olocaujìo 
della  mente  e  del  cuore  ,  che  la  grazia  fa 
al  primo  principio ,  ed  all'  ultimo  fine ,  nm 
fi  poffon  compiere  i  doveri  della  religioni 
crifiiana ,  in  cui  non  fi  adora  Dìo  f  fi  wn 
fi  in  ìfpirito  ed  iw  verità  ^  cioè  con  una.  fedt 
pura-  skrog^iatg'  dalPmore  y  e'  cm  una  CA* 
RITA!  SINCERA  sbrogliata,  daiU  tw^ 
cupifcenauL:  Cbr  fi  quefio*'  amore  nm  damma 
mi  mftfo.  cm&rer^  nm  fi  può  ejfere  veramm^ 
te  gìufii  ;  e  à>r  NON  SI  PUOt  FAR 
NIENTE  DI  GIUSTO    fi"  D»  ve 
ne  diffonde  qualche  f cinti  Ila  ;  i  che  così  ^ 
vera  il  dire.  delU  CARTTA*  ,  0  feffetta.  • 
imperfetta  ,  0  compita  0  cominciata  ,  che 
NON  VI  E  BUON  FRUTTO  ALCU- 
NO ,  CHE  DA  ESSA  NON  NASCA  ^ 
oppure  CHE  NON  VI  £'  BUON  FRUT^ 
TO,  FUORCHÉ  QUELLO  ,  CHE  NA~ 
se  E  DALLA  RADICE  DELLA  CA- 
RITÀ' (0  ;  Non  e  fi  fruBus-  bonus  ^U*  de 
Garit/it/s  radice  non  furgit  » 
■  V1£I.  Il-  corpo  di  dottrina  pubblicato 
nel  1720.  ed  approvato  da  più  di  cento 
Veibovi  di  Francia    iafegpa,       /'  obblì-r 

^i)  Jug.  de  ^pir.  6*  it:.  (.14* 
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P9  di  riferire  a  Dio  tutte  te  fue  aztovf  ^ 
RACCHIUSO  NEL  PRIMO  COMAN- 
DAMENTO (i),  fa  parte  del  culto  ^  che 
dobbiamo  alPEpiere  fupremo  ^  e  della  gì  aria j 
che  fiamo  obbligati  a  dargli  .  La  dottrtniy 
fi  agqtugne^  che  infegna  queji*  obbligo  ha 
troppo  grandi  fondameniì  nella  Scrittura  y  e 
mtl'S  Tradizione  i  mtde  no»  /offre  ,  che  au^ 
tori  temerar)  mÀfeam.àÀ  oombantdé. 

Finalmeniè  lar  Facoltà  «H  Teologia  di 
Parigi  negli  aTticoÌi-cli''46ttrìmi  pimKcatI 
ael  vjvj*  kifegna  chiaramente  qneAa  ve- 
Htà  in  due  fuoght  (s)  »  Egìp  l  necejftrm 
di  neceffità  di  precetto  il  rtferift  a  Dìo  y  corrto 
sd  nhimo  fine  ygli  atti  mmanì  tton  foU 
huer^trativamenie  (^y  y,ma  ance r a  oHuati* 
fÈente  ,  o  almeno  virtualmente  (4) . 

BifùgìM  (  come  infegna  S.  Aguflìno  nel 
lib^  della  Dottrina  cridiana  cap.  22.  ) 
imprimere  nella  mente  de  i  Crijìiani  ,  che 
Dio  ha  jìabilit^  quejìa  regola  di  Carità 
Voi  amerete  il  veltro  pnoflimo  come  vof 
ftefTì  ;  ma  amerete  Dio  con  tutto  il  vollro 
cuore  ,  e  con  tutta  l*  anima  vollra  :  dt 
modo  che  noi  indirizMomo  tutti  i  nojhri  pen» 

Cr^  Ay^.  CO       Purt.  itrt,  5. 

C  3  )  Un'  arloo«  riferita  »  Dk>  interpétrarÌY*- 
«cnte  è  fHell»  ,  eh'  «dènda  hTt%  per  «m  alti* 
0ne  1  che  non  abbia  niente  di  carrivo  ,  vien  ri* 
^utata  elfei-  riferita  a  Dio  per  fé  mederà  «  ben* 
chè  chi  la  fa  non  abbia  in  mira  Dio. 
^  C4^  Q^fifta  parola  wrttààlmeme  farà  fpilegata  at 
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DEL  L  COMANDAMENTO,  rt? 
firn  j  tuUM  U  nopra  tutta  ^  mtù  ti  no/bp- 
mHndhmnt^  a  aiuti  ^  dal  quale  Miàim  le 
atfi  med^me^  -eke  ad  effe  hdtrizzi^ìm ,  E 
fmmdo  DtP  wee^caa  tutto  il  noibo  osh 
16  9  COVI  tntt^i  la  noArlanìma  ,  con  tutta 
la  .nolba  mente )  ti  fa  vedere,  cha  mn  d0 
ejfuw  alcuna  parte  della  ,noJhta  vita  ,  che 
fia  vota  del  fito  amore  y  ed  in  ^ui  fia  lecita 
dì  voler  godere  di  jthro  oggetto^  che  di  luì. 
Air  incontro  y  (k  fi  preferita  alla  mflra  men-' 
te  qualche  altra  cofa  ^  che  ci  folletiti  ad 
amarla  j  bifogna ,  che  ti  nojìro  cuore  fi  volti 
fubito  là  dove  dee  ^tarlo  Jutto  P  impaSa 
del  fuo  amere , 

IX.  Quefte  autorità  ci  potrebbero  ha- 
flare  :  ma  toj-na  beive  lo  Itabilir^;  una  sì 
importante  verità  anche  co  i  principi  im- 
mobili dalla  leligioot^^  cavati  .dall e  fante 
Scrixture. 

.  t.  Tutto  db, .che  ilamo^»  e  tutto  .ciò^ 
die -abbiamo  >  appartiene  a  Dio  :  niente 
ci  £  di  noftro  •  Egli  ba  ,  in  qualità  di 
Creatore  e  di  Confèrvatore  di  tutte  le  co- 
iè, on. diritto  di  proprietà  inalienabile  fulla. 
lioflra  monte  t  ^Ua  .iiodra  volontà ,  (iil 
noftro  corpo  ,  fulla  jioftra  .vita  ,  fu  i  no- 
ftri  beni  ,  fu  i  noilri  ralenti  ,  fui  noftro 
tempo.;  e  quefto  .dritto -fi  ftende  non  fo- 
lamente  (ùl  fondo  di  tutte  quede  jcofe;. 
ma  anche  full' ufo,  che  .noi  .ne  facciamo. 
£  iìfioome  ei  le  ha  create  e  le  coxifL*rva  - 
per  fua  gloria  ella  è  una  confeguenza 
jieaeifaria^  ed  un  precetto  della  Legge  cter« 
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na  ,  che  U  creatura  intéltigente  gli  con* 

facri  ,  e  riferifca  parimente  1*  nfo  ,  che 
ella  Fa  di  H;  medefimate  di  tutto  C!^  che 
haf^da  lui  ..  Chi  .adunque  penfà  ,  defìdera, 
parli  ,  ed  opera  per  altro  fine  ,  che  per 
Iddio  I  toglie  al  Tuo  Creatore  ciò ,  che  gli 
appartiene  per  dritto  t  c  per  confèguenza^ 
.non  può  fcu fa rfi  da  peccato, 

2.  Ma  quel  che  era  già  dovuto  a  Dio 
in  virtù  della  Legge  naturale  ,  e  per  tito- 
lo di  creazione  ,  è  divenuto  per  noi  una 
nuova  Legete, ed  un  nuovo  dovere,  dopo- 
ché fìam  diventati  nuove  creature  in  Ge- 
"SÙ-Crirto  .  Noi  eravamo  interamente  di 
Dio  ,  e  della  Sapienza  eterna  ,  cbe  ci 
avcan  dato  V  eflere  e  la  vita  .  Noi  lìamo 
un'  altra  vòlta  del  Padre  ,  che  ci  ha  dato 
il  fno  Figliuolo,  e  del  Tuo  Figliuolo^  che 
il  è  ^dato  per  noi  alla  morte  >  e  ci  ha  ri- 
coQnprati  per  Iddio  col  (ho  fai^e  (  i  ) 
ócci/us  ts^^  fedemifis  ms  Deo  m  /angui-» 
ne  «i/o« 

Nm  fgfete  vótf^  dice  S. Paolo  (2),  che,,»^ 
voi  iwn  jlete  -vùftri  \  perocché  voi  ftete  flati 
comprati  con  un  gran  prcTxo  ?  Glorificate 
adunque  Dio  ,  e  portatelo  -nel  voftro  corpo  , 
(e  nel  vcflro  fpìrito  {-^^  ;  perchh  fum  é  PaU 
tr<k  è  di  Dio  •  )  Che  cofa  il  può  e^li  ag« 
giugnere  a  quelle  parole,  non  jiete  ro- 
Jìr$y  ed.  a  qudle  cne  feguono  y  perché  fletè 

flati 
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Jìatì  compfàtì  *con  un  gran  f  rezzo  ?  Se  noi 

'  non  fìamo  noftri  ,  che  cofa  pofliam  noi 
rifervarci  ?  E  come  mai  ardiremo  di  ripi- 
gliar qualche  cofa  di  ciò  ,  che  Gesù-Cri- 

'  fio  ha  comprato  sì  caro ,  come  fe  il  prez- 
zo ,  con  cui  r.ha  pagato^  ioiìe  .minore  Àù 
valore  ? 

.  Il  medefimo  Apofìolo  dice  .-ancora  (i). 
I    che  Gesà-Cr'tjìo  è  morto  per  tutti  ,  affinchè 

I quelli  ^  che  vìvono  ,  non  vha?w  più  per  fe 
me  de  fimi  ^  ma  per  colui    cÌj*  è  morto  ,  e  eh* 
.   è  rifufcftato  ^er  loro»  Ed  altrove  [2]:  Nef- 
I  fun  dì  noi  v$ve  per  /e  medefimo  ,  e  nejfun- 
.di  ntì  muore  per  fe  medefimo  «  *0  vìviamo^ 
im  wviamo  pel  Signore  :  .q  moriamo  ,  noi 
moriamo  pel  Signore  ..  'O  vrviamo  adunque^ 
0  moriamo  ,  noi  fiamo  del  Si  ignare  •  Feroc" 
ehi  per  quefio  i  morto  Gesà-Criflo  ed  è  ri" 
/licitato. j  's  fine  di  àcquiftare  un  fkpremo 
imperio  su  i  mortile  su  i  vivi  •  CHTervìamOi' 
che  Sb  Paolo  non  éceettua  veruno  iftante 
'di  nofìra  vita  ;  c  che  dal  primo  fino  all' 
ultimo y  che  termina  alla  morte,  tutto  è 
del  Signore  •  Noi  iiam  comprati  nafcen- 
do  ;  e  fiam  comprati  morendo  .  Non  vi  él. 
alcun  momento,  in  cui  poflìam  dire,  che 
noi  .fiam  noftri  :  e  non  ve  n'  è  alcuno  , 
cui  GeTÙ-Crillo  non   fi  fia  acquifiato  per 
fe  .  Ella  è  dunque  una  ccnilguenza  necef- 
iaria  ^  che  tutte  le  noiire  azioni  fono  di 

Gesii' 

CO       Cor.  5.  75. 
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Gesù-C  ri  fto  ,  quelle  ancora,  che  fembrano 
leggiere  o  indifferenti ,  e  che  debbono 
tutte  e(rer  confacrate  alla  religione,  ed  alla 
pietà .  Tutto  è  di  Dio.  e  di  Gesil-Criib, 
come  pur  fiaaao  noi  ftefll  •  A  lui  appaia 


debbo  no  riferirli  tutte  le  noitre  azióni  li- 
bere^ per  lo  fWffo  principio ,  e  per  la  {le0a 
obbiezione»  «be  ci  convincono,  che  noi 

non  fiamo  più  nodri  . 

X.  Ne  fegue  da  ciò,  che  fi  é  detto  del* 
r  obbl^o  di  ÙLTC  tutte  le  noihe  azioni  per 
Iddio  amato  come  iiklmo  fine  \  ne  fi^uet 
.dico,  che  ogni  azione,  la  quale  non  è  a 
lui  riferita  in  quefìa  maniera  ,  non  può 
fcufarll  da  peccato  .  Perocché  tale  azione 
pon  -è  neir ordine,  mentre  ella  ha  un  al- 
tro fine  ,  fuorché  Dio  .  Or  ogni  atto  li- 
bero della  volomà  ,\£he  fi  diparte  dall'  or» 
dine,  è  peccato. 

lo  non  dico,  che  fi  pecchi  fempre  gra- 
vemente, mancando  a  quefto  dovere  .  Ma 
dico  col  Cardinal  di  Janfon  ,  che  no7ì  fi 
può  mancarSi  fenza  qualche  di/ordine  ,  e 


fogna  qui  ricordarfi  di  quel  die  fi  è  det- 
to neir  articolo  precedente  ,  dell*  imperfe*- 
zione  del  noilro  amore  per  Iddio  durante 
quefia  vita  •  Se  «oi  lo  amaffimo  con  tutu 
r  ampiezza  del  noftro  cuore  ,  tutto  ,  fino 
alla  menoma  azione ,  farebbe  a  lui  con* 
fkgrato  dalla  Carità  ,  iènza  alcuna  ecce- 
zione nò  rifervi^.  Ma  la  cotunpifcenza. 


ed  a  lai 
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DEL  L  COMANDAMENTO,  tu 
die  Tempre  vive  anche  «ne  i  Santi ,  fa  m 
loro  de*  cominm  "sfoni  »  per  renderfi  pan 
drona  del  loio  cuore.  Ella  veramente  non 
pnbyfiBcht  iGiu(H  (hinno  attaccati  a  Dio:  . 
ma  -per  altro,  «on  oflante  qnefto  attacca- 
mento (ÌBcero  e  perfeverante ,  fcappan  lo- 
to 4peffevolte  delle  azioni  ,  de  i  defider) , 
e  de  i  penfieri ,  che  la  Cupidità  ruba  a 
Dio,  fenza  quafi  ch'ei  fe  n'accorgano.  Il 
fanto  amore  è  in  tali  Giudi  mi  gran  fìti- 
me  ,  che  corre  rapidamente  verfo  V  im- 
menfo  oceano  della  Divinità  .  Ma  vi  ^ 
fempre  qualche  parte  delle  Tue  acque ,  che 
•  non  arriva  fino  al  termine ,  e  che  fi  per- 
de nelle  arene  aride  ed  ardenti ,  in  mezzo 
alle  quali  egli  pafTa  .  Quefte  perdite  leg- 


giere non  lo  fan  feccare  ;  ma  ne  refla  (o- 
lamente  indebolito,  e  le  fue  acque  corro- 
no con  minore  abbondanza .  Le  colpe  de  i 
C'mùi  ,  .che  ,  nel  corfo  oidinario  della 

frazia  Cono  quaH  inevitabili   alT  umana 
ragilità,  non  didruggono  in  elfi  il  regno 
della  Canti  :  ina  non  laiciano  peib  di 
eflère  rete  colpe  ,  delle  quali  eflì  gemono, 
<  fi  nmillana,  e  die  (bn  per  loro  la  ma- 


continua* 

^XI.  Ci  refia  ad  efiminare,  m  chemo- 
fi  pofTa  mettere  in  pratica  V  obbligo  di 
riferire  a  Dio  tutte  le  noftre  azioni.  For- 
fe  col  penfare  attualmente  a  Dio  in  ogni 
azione  particolare  ,  per  fargliene  un  fa- 
grifizio^  e  coniacrarla  alia  fua  gloria  ì 


F 
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Forfè  con  fargli  It  mattina  nn*  offerta  ge^ 
nerale  delle  azioni  della  giornata  ;  oppu- 
re con  fare  le  noflre  azioni  eolP  intenzio» 
ne  di  onorare  azioni  iìmiii'' fatte  da  Oe$^ 
Crifto  duranfe  la  Tua  -dimora  su  ^oefla 
terra ,  per  efèmpio ,  di  onorare  11  Tuo  man- 
giare^,  il  ilio  dormire,  le  Ù»  parokyi  fiioi 
viaggi  co  i  noftri? 

Io  rifpondo ,  quanto  al  prìmo^  effer  cO>> 
fa  da  defiderarfi,  che  noi  non  perdeiTimo 
viHa  Iddio  neppure  un  fòlo  iftante; 
ma  il  penfiero  di  Dio  contimio  e  non 
interrotto,  non  è  pofTibile  ali' uomo,  a 
cagione  delle  cure  e  delle  occupazioni  ne- 
ceflarie  della  vita  ,  che  dividono  T  atten- 

*  2Ìone  della  fua  mente.  Perciò  Tobia,  tra 
gli  avvifi  falutevoii ,  che  dà  al  Tuo  figliuo- 
lo ,  lo  avverte  di  avere  Dio  nella  mente , 
non  ad  ogni  momento,  ma  in  tutt'  i  gior- 
ni della  fua  vita  (i) .  Omnibus  dieòus  vita 
tua  In  mente  habeto  Deum . 

•Quanto  poi  al  fecondo ,  ed  al  terzo ,  io  ri- 
fpondo, che  r offerta,  che  fi  fa  a  Dio  delle 
me  azioni  nel  principio  della  giornata^  e  T 

'  intenzione  di  onorar  le  azioni 'di  Gesil-Cri« 
fio ,  fon  efèrcizj  di  pietà  lodevcili  .ed  utiH  ;  e 
che  polfòno  ben  precedere, o accompagnare 
azioni,  che  per  altro  iàrebbvo  fecondo  il 
buon  ordine  ,  cioè  htte  per  -nn  prtndpid 
di  amor  di  Dio  ;  ma  non,  fon  quedi  e(er« 
cizj,  quelli  che  le  mettono  In  quello  l»aoa 

oidi- 
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àrdine  «  -Sn  colui  >  che  lia  offerto^  le  fbe 
azioni  a  Dio^nella  preghiera*  ^lla  matti- 
na) fa  nei  corfo  della  giornata  xiò,  eh' è 
condannato  dalla  divina  L^ge  ;  o  iè  ia.' 
ciò  ,  eh'  ci  fa  di  bopno ,  ti'  in d  iffeitnfe  y 
ha  per  fìne  il  Tuo  piacere  e  il  Tuo  inte- 
reffe,  la  fua  offerta  non  ripara  quefti  di- 
fetti .  Ei  non  ha  fatto  a  Dio  fe  non  un 
complimento  ;  e  fi  è  obbligato  con  una 
promefTa ,  eh' egli  poi  non  mantiene.  Pa- 
rimente fi  ha  un  bel  proporfi  di  onorar  le 
azioni  di  Gesù-Crifio,  fe  non  fi  opera  nello 
fpirito  di  Gesù-Criilo  ,  Le  fue  divine  pa- 
role non  poffon  effere  onorate  con  difcorfl 
-o  fcandalofi  o  inutili  ;  nè  i  fuoi  pafTì  o  i 
fuoi  viaggi  con  paffeggi  -o  viaggi ,  che  non 
hanno  per  fine  altro  ,  che  il  piacere  ,  la 
curiofità  9  o  r  intereife  « 

JfklL  Le  noftre  azioni ,  come  lio  già 
'detto  ;al  principio  di  quedo  aiticolo.^  ma 
-riferite  a  Dio ,  quando  T  amor  di  Dio  n*  è 
il  principio    la  ikà  volontà  la  regola  ^  e 


Ora  non  è  perciò  neceiTarto  >  ehe  ad 
togni  azione  fi  abbia  Dio  diitintanaente  pre- 
lente alla  mente  »  uè  che  la  volontà  & 
-porti  ad  ogni  iilante  Terlo  di  lui  con  un. 
movimento  di  amore  attuale  e  rifleiTo* 
Qafta^  che  fi  faccia  la  lèconda  azione  per 
la  medefima  impreifione  di  amor  di  Dio  , 
che  la  prima  ;  e  così  delle  feguenti .  Que- 
fto  è  quel ,  che  fi  chiama  riferire  virtuale 
miente  ie  noibre  azioni  a  Dio:  e  queilo 


xap- 
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rapporto  fuflìlte  ,  fin  a  tanto  x:Ke  non  è 
diicletto  con  alcuna  azione, di  cui  fia  l'ul- 
timo fine  la  creatura  .  Non  è  neceffario  , 
che  uno,  che  fia  partito  da  Roma  per  un 
;iffare  importante  ,  che  lo  chiama  a  Spo- 
Jeti  ,  penfì  ad  ogni  paflb  al  luogo  ,  m'e 
ci^li  vat  ma  baita,  ch'ei  feguiti  la  jlrada 
dritta,  fenza  fermarfi,  nè  rivoltarfi.  Cia- 
icheduno  de'  fuoi  paifi  fi  fa  ,  come  il  pri- 
mo ,  in  virtìi  dei  difegno  da  lui  formato 
a  principio  dì  andare  a  Spoleti .  Ma  tutte 
le  volte  ^.  the  il  bifogno  di  prender  -cibo 
é.ripofb  l'obbliga  a  fermarfi  ;  e  più  an- 
.cora  fe  gli  fi  prefèntano  per  idrada  dagli, 
oggetti  iafinghevoli  ,  ò  degli  amici  ,  eoe 
lo  follecitino  ad  e(cir  dalla  ftrada  drittate 
andare  a  paflar  jinalche  vteaipo  in  diver- 
tirò con  loro  ;  e  ^leceffario  ,  che  qued»  j 
viaggiatore  fi  ricordi  di  Spoleti ,  e  fi  con-  j 
fermi  «el  difegno  di  andarvi  •  Altrimenti) 
^  cedendo  alle  lufinghe,  che  lo  tirano ,  ver- 
yebbe  ritardato  il  fuo  cammino  ;  e  forfè 
ancora  arriverebbe  fino  a  perdere  intera* 
mente  di  vif^a  il  termine  4e{  fuo  viaggio. 

Quella  è  l'immagine  di  quel  che^  dee 
fare  il  Cridisno  nel  viaggio  di  quefla  vi- 
ta .  Balla ,  afìoiutamente  parlando ,  che  Ae 
fue  azioni  fian  indirizzate  a  Dio  in  virtìi  "  | 
di  un  primo  movimento  del  fanto  amore, 
che  non  fia  {iato  rivocato  con  un  ritorno 
della  volontà  verfo  le  creature  .  Ma  per- 
ché tutto  cofpira  a  fargli  dimenticare  1'  ul- 
timo fine  y  a  cui  dee  tendere  ^  ed  a  fer- 

marlo 
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marlo  fopra  fé  medefimo,  e  fopra  gli  og- 
getti della  Cupidità  ^  egli  è  obbligato  a 
refirtere  a  quefta  imprertione  con  ritornar 
frequentemente  verfo  Dio  ,  colla  mira 
della  Tua  volontà  ,  e  con  un  intenzione 
efprefla  di  vivere  e  di  operare  per  la  Tua 
gloria  • 

IIL  DOVERE. 

Cre/cere  in  virtù  ^ 

I.  Lft  Carità  è  T  anima  dt  tutte  k.vii^ 
th  j  o  per  dhr  meglio  y  le  virtù  non  foft  • 
«Iti^  I  di^erfe  fonne  della  CandT^  xo- 
Ufi  tUMamo  già  ftabilito  altrove  t  It  oro- 
fcere  in  vircb  non  dnnqnle  tìAtto  ^  che 
creicele  In  Carhà  :  e  ^andov  dicUmo-» 
die  uno  de  i  doverr  ìmpofti  did «precetto 
della  Carità  fì  é  di  farci  cnfem  virtùs 
queilo  iigniiica  ,  che  quel  divino  amore 
dee  eccitare  nel  cuor  delP  filatila  ciò  5  che 
Gesù-Crido  chiama  la  - ^ime  e  hi  fete  della 
giuftizia ,  cioè  un  vivo  ed  ardente  defide- 
rio  di  diventar  piò  piDro  e  più  Tanto ,  piìk 
fiaccato*  dalle  citatore  e  da  fe  medefimo^ 
pib  umile  ,  piCi  manfueto  ,  più  paziente  ^ 
più  docile  alla  voce  di  Dio  ,  piDi  fleifibile 
alle  impreffioni  del  Tuo  fpirito  ,  più  fer*» 
venre  nelle  opere  buone  ;  in  una  parola  , 
di  diventar  fempre  più  difcepoio  di  Gesù- 
Grillo  ,  ut  effidarrùyìì  mei  difcipuli  .  Que- 
ilo  «  ii^condo  la  Scrittura  «  è  il  carettere 

F3  de' 
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de' veri  GiulH  .  La  Jì/ada^  ove  camminano 
i  Ciuft't^  dice  il  Savio  (i)  ,  ^  come  la  luce 
pillante  del  fole  ,  che  va  avanzand^fi  ,  e 
ihe  crefce  fino  al  giorno  perfetto  ,  Qucfto 
giorno  perfetto  è  la  vita  del  cielo  :  e  fin 
Jafsil  la  luce  della,  loro  giuftizia  va  fempre 
crefcèlido  ,  come  quella  del  fole  dal  mo- 
mento  dd  fuo  levarli  fino  al  giorno  per- 
fetto del  mezzodì. 

•IIv  Ua  veraGinflo*  adunque  ha-  fame  e 
lète  della  giuIHzia    e  non  fi  riftrtgne  ad 
UA  certo  grado  di.  Carità  ;  e  non-  dice  mai,. 
'  J>a(la.  Qualunque  progreflb'  egli  aVhia  fat* 
tonila;  icoola  di  Cesà-Cnfto'j  rìconofie  col. 
gran  Martire  "S.  Ignazio  ^ .  ché  fola  comio- 
cia  ad-  elTer  fuo  diicc^lo  :  Nmc  ìncipio 
Cimfii  tjjh  difi^itius :  perchè  a  ihifura  eh*' 
ei  crefce  in  lume,^  in  Carhà,. viene  a. 
fcuoprlre^che  l*uno  e  T  altra  fono  imper- 
fetta (2)  •  Qmì  .egli  Q  fcorda.  delia  &azio , 
che  ha*  laiciato^  dietro  a  fe  ,  e  penta  foio 
ad  aecodarfi  verfo  il  termine  con  un-  corfb 
continuo.  Si  ai&etta^ finché  dura  il  gior^- 
no,  a  fare  tutto  il  bene  pofTibile  ,  ricor- 
dandofi ,  che  lanette  viene  a  gran  palTi  (^); 
e  che,  quando  ella  farà  venuta,  non  po- 
•  tra  più  lavorare  (4)  .  Per  quefto  dice  S.  Ago^: 
5ino  (  5  )  ,.  che  tutta  la  vita  di  un  buon 
Cri/liano  è  mi  fanto-  dd^ierio  :  .  Tota  vita 
\     -      ...  Om^ 

Ci)  JoMn.  12.  5^.         C4")  Jo^w.  9.  41.» 
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.  Chrìjiìanì  boni  fanElum  defiderìum  efl  .  £i 
noa  arriverà  mai  ,  finché  dura  queda  vi* 
tay^alla  pienem  della  Carità,  ed  alla  per- 
fezione della  giufUzia^  ;>  ma-  là  .tende  col 
deliderÌQ>  del  (uà  cuor?  (  i  )  r  e  finché  ila 
lontana  dal  Signore  ,  camminando'  per  la 
ledere  non  per  hi  chiar».  vifione»,  la  gio^ 
itiziav  ch'ei  pofiiede  nel  p^egrinaggio  di 

Snella  vita ,  confifte  pix)priamente  nel  tend- 
ere colla  dirittura  e  colla  perfezione  def 
ilio  coria  z  quella  perfezione  fuprema ,  ed 
a  quella  pienezi%,di  gittflizia ,  ove  la  Ca-* 
*  jrità  ikrà  perfetta,  e  compita  pei  la.  chiara, 
vifione  della  divina  oellezza 

IIL  Da  quel  poco  ,  cKe  abbiam  éetto 
. neir articolo  fecondo, e  da  i  principi,  che 
il  fono  (labiliti  più  addietro  ,  è  chiaro  y. 
che  l'avanzamento  nella  virtù  non  è  per 
noi  un  femplice  configlio ,  ma  un  dovere 
di  liretta  obbligazione .  Con  tutta  ciò  dia- 
mone ancora  alcune  prove  ,  che  non  la« 
icino  alcun  luogo  a  dubitare  di  una  veri-* 
tà  sì  importante ^ 

'  La  prima  è  P  autorità  di  S. Paolo,  che 
dice  a  quei  di  Teffalonica  (  2  )  :  Noi  vi 
fupplichiamo  ,  fratelli  mìei  ,  e  vi  fcongiu^ 
marno  h  Signore  "Gesà ,  che  avendo  im^ 
péwato  déf  mi  m  che  modo-  voi  dovete  cam^ 
wmgft  nelU  vis  di  Dio ,  per  piacergli  ;  vi 
uummmai»  parinuni*^  in  m  mimmM  ,  dm^ 

F  4  finh> 

CO  Aug.  de  perf,  fufi,  e,  8.  a, 
0>  i..Tirjr.4. 1,. 


ti%  ^  SPIEGAZIONE 
ftmpre  p$à  andiate  ^  gvanti  tn  ejfa  ,  Noti 
i)afta  dunque  ,  per  piacere  a  Dio  ,  nè  di 
avere  imparato  come  fi  dee  camminare 
nella  via  del  Vangelo  ,  nè  pure  di  cam- 
minarvi effettivamente  \  ma  bifogna  altre- 
sì camminarvi  in  maniera,  che  Tempre  piìi 
fi  vada  avanti  .  E  quello  dovere  è  sì  im*- 
portante,  che  S. Paolo  non  fi  contenta  di 
cfortare  i  Telfalonicefi  a  compierlo  ;  ma 
di  ciò  gli  fupplica  ,  e  gli  fcongiura  per 
Gesù-Crifto  y  riguardando  quefto  avanza- 
mento come  una  cofa^.da  cui  dipende  la 
lord  falatfr. 

Lo  ileflb  Apodolo  infegna  ancora, 
quefta  vefità  col  fuo  jeferopia  (0  •  Dopar  — 
«ver  detto  ,  cl^ei  s*è'  privato  di  tatto  pet 
f  anKMre  di  Gesik-.Crifto  (2^) .  affiadiè  ef^- 
iendo  diventalo-  confenoc  aliar  faa  mortf» 
(^),  po(f»  gins°^^  ^  beatta  firari;ezione^ 
egli  aggiunge  :  /iXm  è  €b^U^  ahb'tm 

mm  ncmtff  (  quel  che  fpero  )  0  eh\ 
fa  gtt^  perfetto  c  Ma  fegmto  il  mio  cor/o  , 
per  procurar  di  attignere  ove  Gesà-Criflo  mi. 

deftmato  prendendomi  ^  Nàf  mei  frateU  . 
ii^mn  fen/o  d  effer  gÈem  arrivato  là  ydo^ 
ve  io  mi  fono  indirizzato^  SolameM  fcat* 
dandomi  di  àh  y  che  è  dietro  a  me  ^ed  avan-, 
dandomi  ver/o  eih  y  che  mi  è  davanti  y  io 
corro  ver/o  $1  termine  ,  per  riportare  il  premioy 
ed  qtude  Dio  mi  ha  chiamato  daii^  alto  pet 

Gesà^ 

CO  ^^'d.  3.  8.  C»> 
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Gesà-Crijio  .  Dopo  di  che  egli  conclude 
così  (l):  Tutti  ad.maue  quanti  fiaìno  />fr- 
fetù  y  ftamo  dì  quefio  fent'tmento  .  Colie 
quali  cofe  ei  dà  ad  latendere ,  che  i  più 
fpiritaali  tra  i  Crìftiani  y  e  quelli  (hi  iò^ 
no*  i  piìi  avanzati  nella  vìa  della*  perfezio« 
ne>  debbono  avere  i.medefimt  ièntimen^ 
ti ,  e  guidarfi  colla  oiedefima  regola  • 

La  feconda  piova  fi  cava  dal  te(K>  me* 
defimo  del  comandamento ,  che  noi  rpie-* 
ghtamo:  Voi  amerete  il  Signon  voflro  Dh 
con  tatto  il  voflro  cuore  ^  e  con  tutte  le  vo^ 
fire  fwzjt^  Il  Bolbo  amore  é  dunque  alni- 
dovuto  tutto  intercr  e  fenia  divifìone  :  e  • 
faremo  ièmpre  debitori  con  lui  »  finché  non 
lo  anaiavio  con  tuttà  l'ampiezza,  e  )  per 
così  dire,  con  tutta  la  forza  della  noflra. 
volontà  »  Egli  é  vero  ,  come  s'  è  detto , 
che  ,  fìnattantochè  viviamo  fulla  terra  , 
noi  non  polfiamo  arrivare  alia  perfezione 
deir  amore  ,  che  ci  è  comandato  :  ma  il 
comandamento  mcdefìmo  ci  avverte  ,  fe- 
condo S.  Agoftina  (2) ,  efler  nolìro  dove- 
re di  tendervi  almeno  con  continui  sfor- 
zi ,  e  di  crefcer  Tempre  più  nel  Tanto 
amore  (  O  •  Non'  è  lecito  a  nefruno  il 
dire  ,  per  efempio  ,  io  coniènto  d*  amare 
Dio  9  e  d*  elfer  virtuofo  fino  ad  un  certo 
grado  )  ma  non  pretendo  d*  andar  piii 

F  j  mu- 
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«vanti.  Se  quefht  dirpofizioae  fofie  lecita;, 
iè  ella  JbfTe  compatibile  colla  pietà  cri- 
iliana  ;  e  fe  perfifteado  in  efla^  fi  poteflTe 
iklvaifi  ;  quelle  parole  ,  voi  amemà 
firo  Signore  J)iq  jcm  tutto  il  vtfiro  atote^ 
non  (^riebbero  frfb  on  comandamento  y 
ma  un  (empiici  configlio  di  perfeziooe  : 
lo  che  ùl  orrove  a  penfarvi^  Fa  duopo'a* 
dunque',  per  compiere  ti  primo^ed  il  graa 
comandamento  delia  Leggw,  non  iblamsn-*^ 
te  amare  Dio  in  tutte  le  cofe  ,  e  lopra. 
tutta  le  cofe  ;  ma  ancora  atfkticarfl  conti-» 
nuamente  a  perfezionare  in  noi  quefto 
amore,  ed  a  renderlo  Tempre  più  padrone 
del  nOllro  cuore  .  Uno  non  è  buono  ,  dice 
S.  Bernardo  ,  quandi  non  vuole  ejjer  mìglio- 
re  ;  e  Jubitochè  wio  comincia   a  non  voler 
diventar  migliore ,  fin  d'  allora  ceffa  d"  ejfer 
Suono  (i).  Minime  prò  certa  efl  bonus ^  qui 
melior  effe  non  vult  y   &  ubi  incipis  nolle 
fièri  Melior  ,  iài  eùam  definis  effe  bonus  . 
Non  fi  é  dunque  nella  via  della  fallite  » 
quando  fi  rinunzia  d  crefcere  in  Carità* 
.  La  terza  prova  fi  è  la  neceifità ,  in  coi 
fiamoydi  combatter  continuamente  la  Cu* 
pidità',  e  di  refidere  agli  iforzr,  che  ella 
&  per  ifirafcinarci  al  male  «.  Ella  è  un 
torrente,  contro  il  quale  è  n^flkriOyche 
Hot  ci  fortifichiamo  ad  imi  momentó  : 
fenza  di  che  noi  Gam  trafportati  dalla  ra- 
pidità del  fuo  corib  »  Elia  è  un  .nemico 

do- 
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tlbmeflico-  ed  iafadgabiie  ool  quale  non 
vi  è  nè  pace  nè  tregua  .  Per  poco  die 
£s  le  dia  di  ripof<>  y  diventa  piìi  forte  ,  e 
noi  reftiam  vinti  .  Non  vi  è  alcun  mez- 
zo :  la  Cupidità  è  necefTariamente  o  fog- 
getta ,  o  dominante  ;  e  preilo  o  tardi  el- 
la diventerà  dominante  ,  fe  noi  ceiriamo 
di  far  degli  sforzi  pex  tenerla,  fempre  piìl 
fogge tt  a  » 

Si  propofero  di  fopra  gli  atti  frequenti 
di  Carità,  come  un  mezzo  neceffario  per 
indebolire  la  Cupidità  .  Or  fe  quefti  atti 
la  indebolifcono  ,  non  è  fe  non  perchè 
danno  al  fanto  amore  un  grado  di  forza 
e  d^  attività ,  che  lo  rende  fetnpre  più  fu* 
periore  ella  iii»  nemics  y.  e  che  toglie  via 
1  fiMipollf  y  che  continuamente  manda 
fvqii  qnefo  radice -amara  «.  L*  afiatitajrfi 
adnnqne  di  continuo  ad  indebolire  la  Cupi- 
£tà  y  e  ad  accteiceie  4a  Carità  f  ^  Topera 
del  CriAiano  ìtt  tutta  que(la  vita  •  S'  >ci 
cefla  d'andare  avanti),  toma  indietro  :^fè 
cefi»  di  combattere  e  d' ineaixare  il  ne- 
mico  y  egli  è  vinta  t  (e  pretende  di  dar 
iérmo mndofene  (ènza  far  nulla  ,  egli  è 
gettato  a  terra  {i)*S$  0tmt4H  ftan,  tua» 
neceffe  efl  ^ 

IV.  Debbo  io  credere  ,  mi  direte  voi  f 
dt  mancare  all'obbligo  di  crefcere  in  vir- 
tù ,  quando  non  vedo  in  me  pros^rcffo 
ieniìbile?  Io.iiipQiLdo9  che  qu^lo  progr^f* 

.  -  •    F  6    .  fo 
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tiji  SPIEGAZIOhTE 
fii  può  eiTer  reaie ,  (ènza  «fler  veduto  .  SI 
va  avanti ,  ma  canto  adagio  ,  che  non  fi 
crede  d*  andare  avanti  :  ed  uno  non  fi  av- 
vede finalmente  aver  fatto  qualche  po- 
co di  cammino  ,  fé  non  dopo  molto  tem- 
po. Quefto  è  quello,  che  accade  anche  a 
molte  perfone  fante  ed  accette  a  Dio . 

I.  Perchè  nel  tempo  medefimo  ,  che 
Dio  colla  fua  grazia  fa  crefcere  in  loro  il 
fanto  amore,  lafcia  loro  de  i  difetti  ,  la 
villa  de'  quali  gli  umilia  •  a  fine  di  prefer- 
vargli  dalla  fuperbia^a  cui  gli  efporebbe  la 
vifla  del  loro  avanzamento  nella  pi^tà. 
>  z.  Perchè  a  mìfura  ,  che  uno  diventa 
yih  iànto  ,  H  lame  divina  gli  f»  veder» 
molte  Cólpe  ed  imperfezioni  ,  che  (cappi*" 
vano  alia  fba  vìftà ,  quando  era  meno  il- 
luminato  e  meno  poro  «  QNiefto  è  quel, 
che  lo  indttce  a  crédete ,  ck^  el  *  torni  sn« 
dietro  )  invece  d^  andare  avanti  :  l>enchè 
£a  tutto  Poppofla.  Peioochè  ei  vede  ap* 
punto  ^uefti  difetti- ,  e  geme  di .  trovaifi 
tanta  imperfètto  ,  folo  perchè  va  avanti 
nella  perfenone  •  Sarebbe  mfatti  moicQ 
più  da  compiagnerfi  ,  s*  ei  ioSt  più  oon-^ 
tento  di  fé  medefimo. 

V.  Aggiungo  ,  per  un  pii»  perfetto 
fchiarimento ,  che  fe  dopo  un  tempo  affai 
confìderabile  non  vediamo  in  noi  progref- 
fo  nella  virtù  ,  biiògna  efaminare  ,  fenza 
adularci  ,  fe  dal  canto  nolìro  vi  è  delia 
negligenza  e  del  rilaffamento  ;  fe  noi  fac- 
ciamo, per  efempioj  poco  caio  delie  col- 
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b£L  I.  COMA^NDAMENTO. 
pe  veniali  ;  fé  vìviamo  (ènza  cautela  »  Tea- 

.  za  vigilanza,  poco  applicati  alP  orazione, 
ed  alla  mortificazione ,  camminando  fenza, 
fcrupolo  a  feconda  de  i  no(lri  defìder;  ^ 
quando  non  vediamo  in  elli  niente  di  col- 
pevole. In  tal  cafo  noi  abbiamo  un  giu- 
fto  motivo  di  temere  di  non  elTer  fuori 
della  via  della  falute  .  Ma  fé  la  verità  ci 
rende  tellimonianza  ,  che  abbiamo  una 
volontà  fincera  d'  andare  a  Dio  ,  e  che 
prendiamo  i  mezzi,  che  vi  conducono j  è 
vero  il  dire  ,  che  andiamo  avanti  ,  per 

Suefto  appunto  ,  perchè  non  torniamo  in« 
ietro»  Nói  fiamiimili  ad  uno,  che  nuo- 
ta con  isfofto  tottcìo  il  filo  deli*  acqua 
d*nn  torrentt.  £i  non  va  avanti  »  Ce  vo* 
lete  :  ma  fa  aiiat  j  fe  col  mezzo  de*  Tuoi 
«foni  ottiene  di  non  effer  tiafpQrtato  dal- 
ia conente  ùi  degli  fcogli^-ove  anderebbc 
*  a  romperfi  . 

VL^  La  Vida  del  poco  piogrefib  ,  che 
ftcckuno  nella  virtù  ^  dee  dunque  umiliar- 
ci, ^fenza  ti^rbarci,  nè  abbatterci-  Ci  fìa- 
no  in  odio  le  noftre  colpe  :  vergognamci 
dinanzi  a  Dio  delle  ftoftre  imperfezioni  : 
afFatichiamci  affiJuamante  colla  vigilaii/.a 
e  colla  mortificazione  a  diftruggcre  in  noi 
medefimi  tutto  ci6, che  a  lui  difpiace  :  ma 
non  ci  turbiamo  ,  che  quelV  opera  njn 
vada  avanti  così  prefto,come  noi  vorrem- 
mo .  Iddio  ci  comanda  non  tanto  l'avan-r 
zamento  attuale ,  quanto  il  defiderio  a- 
vanzarci  >  né  tanto  U  fuccedo  del  noliro 

fati- 
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faticare  ,  quanto  il  faticare  medefimo  «. 
E\  un  effer  già  molto  avanzata  nel  commi— , 
no  della  perfezkmm-d&lla  ^iuflizta  dice  S. 
Agi^f^nOp  il  cmofcete  y  ioU^^Ì4rr  mÒMi^ 
fuawto  imo  f  ahc^s^  hntaha"(i )  ^MM" 
iftm'  iife  prafecit  ,  ^ui  ,  ^uam  Unge  fi$  41; 
peffeBiove' juftitiie  y  profinmidbi  €9gf$9fi$  ^  - 

Df^  «  fegni  dMsnm  ài  Dio  ^ 

Qud  che  abbiaoi'  detto  ,  fpiégando  la» 
natura  ,  ed  i  caratteri  dell' amoii  di  Dio  ». 
bafterebbe  per  farne  conofcerr  i  veri;  fègnt». 
ré  non  fofle  nccenfario  di  dare  ancora  qual- 
che  nuovo  lume  ad  una  materia  ,  nella: 
quale  importa  infinitamente  il  non  pren- 
dere il  falfo  per  lo  vero,  e  per  fegni  del- 
Pamor  di  Dio  ciò,  che  ne  può  elisie 9.e> 
che  pur  troppo  Ipeflb  n'  è  feparato .  ' 
•  Vi  fono  adunque  de'  fegni  veri  e  certi 
dell'amor  di  Dio  :  e  ve  ne  fon  degli  equi- 
voci.- Procuriam  di  far,  conofcere   gli  uni^, 
6  gli  altri  ^  aifinchd  uno  non  vi  reili  in* 

gannato.    ,   ,    ■  ' 

•  •  • .        .  . 

Segm  eqttivoà»-  . 

K  II  dire,  per'efcmpio ,  e  pirottftare  a 
Dio  co*,  termini  di  maggiore  energia  ,  che 

ima  . 
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DEL  I.  COMANDAMENTO.  13$ 
uno  lo  ama  con  tutto  il  Tuo  cuore  >  (  Io 
che  fi  chiama  volgarmente  fare  un  atto 
d*  amore  )  è  un  fegna  molto  equivoco  , 
che  uno  effettivamente  lo  ami  :  ed  è  un 
ingannarli  air  ingrolfo  ,  il  lufing^arfi  d'  a- 
marlo,  perchè  fi  dice  con  la  bocca  .  Fi- 
gituol'tnì  mìei  y  dice  S.  Giovanni  (i) ,  jw/tf- 
mo  non  colle  parole  y.  ne  colla  lingua  ^  mA 
folle  opere ,  e  in  verità  ► 

IL  E'  ancora  un  fegno  incerto  ed  equi-» 
V0CO  deir  amor  di  Dio  ,  il  parlar  di  lui  ^ 
delle  ibe  peiièzioni  ,  e  delle  Tue  .opere  \ 
come  pure  de*  mifterj  dt  GesbrdiÌfh>  con 
un  Inme^^nn  fuoco»  td  un'unzione  »  che 
fapi(cono,  e  portsn  fuori  di  §t  quelli  y  a 
cui  fi  parla*.  Dice  S»  Paolo  (2)  Quandf 
io  parlajfì  tutte  le  lingue  desìi  uomini  y  9 
degli  Angeli  ftejfi  ;/t.nm  ho  la  Cofìth  ,  * 
mn  fi»  altro  ^  che  come  m  bronzo  ,  che' 
fmna  ^  ed  w»  eemhale  y  ebe  rimbomba  :  e 
quando,.,,  io  penetra (p  tutti  $  mifler) y  , m' 
• .  fe  non  ho  la  Carità  ,  non  fm  mdh  •  $ 
puS  dunque  aver  penetrato  i  miflerj  e  la 
dottrina  di  Oes^-Criflo ,  e  parlarne  cOme 
un  Angelo ,  fenza  avere  la  Carità  . 

III.  Si  pub  p^nfare,  ed  anche  elTer  in- 
timamente perfuafojchs  Dio,  effendo  in- 
finitamente buono,  merita  d'  eff^re  ama- 
to \  che  non  vi  è  cofa  nè  più  giulla  ,  nè 
più  ragionevole  ,  che  il  vivere  per  colui  ^ 
a  vui  dobbiamo  tutto  quel  y  che  Xiamo ,  et 

chi 
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.  1:^6  SPIEGAZIONE 
che  ci  ha  fatti  per  fé  :  fi  può ,  dico-,  penfarr 
così ,  e  non  aver  neppure  la  menoma'  fcin- 
tilla  d*amor  di  Dio  ;  il  quale  non  il  ama 
co'penfieri  della  mente  ,  ma  bensì  coirin^ 
clinazione  e  col  movimento  della  volontà* 

IV.  Sr  vedono  delle  perfone  (ènfibil- 
mence  tenere  y  e  fino  a  fparger  lagrime  » 
quando»  iènton  parlare  de'mifteri*  di  Gesil*- 
Grido ,  e  ibprattatto*  de*  iùoi  patimenti  » 
fenzà  perb'  cif*  eg^r  amino  nè  Dio  né  Ge- 
sù-Cri{lo  .  Quelli  fentimenti  fono  in  lora 
effetti  deir  immaginazione  ,  che  lanciano 
la  volontà  fchiava  delle  creature  • 

V.  Finalmente  una  certa  attrattiva  (èa^ 
ilblle  n<ìlla  preghiera»,  e  particolarmente 
nelPòrazion  mentale;,  certi  affètti,  da  cul- 
lino fi  fjnte  penetrato  ;  un-  certo  gufk), 
che  alcune  volte  vi  ci  ferma  per  lungo* 
tempo non  debbono  riguardarfi  com^  fo- 
gni certi  dell'amor  di  Dio;  poiché  fi  ve-, 
dono  delle  perfone  da  gran  tempo  attac- 
cate a  quefla  forta  d*  orazione  ,  le  quali 
per  altro  fon  piene  di  difetti  efTenziali  , 
di  cui  non  fi  correggono  ,  di  cui  ncppur 
fi  avvedono  ,  e  che  fono  incompatibili 
con  queir  amor  di  Dio  ,  che  fa  il  carat- 
tere dell*  nomo  giudo 

Sarebbe  contro  ragione  il'  prendere*  per 
una  difapprovazloae  dell'  orazion-  mentale 
ciò ,  che  fi  è  qui  detto  di  alcani  di  quel- 
li ,  che  vi  fi  applicano  (  i  )  •  V  orazioa 

men- 
ti]'!/•  Pjt.  Tr.  dtlU^ng^s  Mt.S. 
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mentale  »  nel  modo  che  fi  é  fpiegata^  altro* 
ve  y  in  fé  flefla  è  honUfima  •  Non  fola- 
mente  ella  può  fuifii^re  coir  amor  di  DÌ9 
fin  cero  e  &ìéo  ;  mst  quando  è  fatta  bene  i 
ella  è  ancora  d' un'  grande  aiuto  per  man- 
tener nel  cuore  quella  fuoco  divino  .  Di- 
co folamente  in  generale  >  che  ella  non 
è  in  qm^lli  ,  che  la  praticano  ,  un  fegao 
certo  e  nccefTario  dell'  amor  di  Dio  . 

VI.  Importa  ancora  V  ofì^rvare  ,  che 
quello ,  che  fi  è  detto  ,  de'  fcgni  equivoci 
dì  Carità ,  è  detto  {blamente  per  preveni- 
re i  falfi  giudizi  ,  che  potremmo  far  di 
noi  fte/n ,  lufingandoci  mal  a  propofito  d' 
am.ire  Dio  ,  perchè  vediamo  in  noi  alcu- 
ni di  quefti  fegni  .  Non  è  già  Io  fteffa  , 
quando  fi  tratta  del  profiìmo  ,  La  Carità 
ci  porta  a  credere  y  che  colui.  ^  nel  quale 
ù  vedono  >  ai>bia  realmente  Tamor  di  Dio 
Bel.  cuore  :  .£  £ttcli{  non  abbiamo  delle 
prove  del  contrarlo  ,  ella  mm  di  permet- 
te di  dar  lett^  a  i  dttlibj  »  che, a  ibggei- 
ttCa^  la  malignità ,  ibtto  pretefla,  che  que- 
fti  fegni  pofioii  ei&r  feparad  dall'amor  dk 
Dio.  » 

Se^f  mtt  (a)  « 

I.  Il  primo  (ègno  ed  il  pi&  generale 
lUir  amor  di  Dio  é  i^^oflervani»  <le'  Tuoi 

cp- 

M  Qjueftì  fegni  fi  chiuiiiii  certi  «  perdiè  loia 
tali  ia  te  fliffi,e  i«r  diftuiymslt  da  i  ttgai  aqm- 
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comandamenti»  Se  voi  m$  amate ^dìùt Ce* 

sb.-CxìRo  (^i) jojfervate  i  miei  comandamen- 
ti •  £i  dice  ancora  (2)  /  Colui  y  che  hai  miei 
€OffUtndamentìr  ^  e  che  ^li  offmut  ,  ^fti  è 
€9lui  y  che  mi.  ama .  Qui  habet  mandata  meuy 
4y  feroat  ea ^  ille  efl^^ui  diligit  m,Quefte 
due  parole  habet  j  ha  ^  e  fervat  ,  offewé'^ 
fono  d*un  gran  fenfb.  Habet ^  che-  occupa 
la  fua  mente  nella  meditazione  de*  coman- 
damenti di  Dio  ,  delle  maffime  ,  e  degli 
efempj  di  Gef^ù-Criiìo  ;  che  ne  parla  ,  e 
ne  fente  parlar  con  piacere  ;  che  lungi  dal 
riguardargli  come  un  giogo  aggravante  , 
gli  trova  an/i  più  dolci  del  miele  il  più 
^uiCtorOjC  più  dsfiderabili  dell'oro  il  più 
puro  (4).  Servat  ycht  regola  su  quella  Tan- 
ta Legge  le  Tue  azioni ,  i  Tuoi  deCderj ,  i 
fuoi  affetti,  i  fuoi  penfieri  j  die  mette  la 
fua  felicità  nell*  olfervarla ,  perchè  vede  in 
tutti  i  comandamenti  di  que(la  Legge  la 
volontà  del'  fbo-  Dio  9  alla'  quale  è  giufla- 
ubbidire    codui  oCftàmefiti  'ama  Dio-  :  e 

\  lo 

voci  »  Colui- adunque-f  in  cui  fi  dovano  9^  amarDi»^ 

ccrtamcnfc  :  ma  non  può  fapere  con  una  certez- 
za afToIura  ,  s'ei  gii  abbia  .  Quel,  ch*ei  ne  vede 
in  fé  mededmo ,  gU  può  dare  una  giu(U  con^den- 
za  ,  eh!  egU  «mi  Dio  :  e  ouefta-  è  tutta*  la  oer» 
ti^xa  ,  che  fi  pu^  avere  nella  vita  prefisnte  9  ove,, 
fecondo  la  Scrictim.i.  n^utu  fa,  fi  ^  dtpia  d'a^ 
more ,  0     odio . 

Eedtflq^x, 
CO  Joan.  14. 15.      Cai  v,xx^ 

Ca>  P/«to.ia,  ia«^    Ci)  f£élm»tx%,itj^ 
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Jo  ama  d*  un  amor  perfetto  ,  giuda  quelle* 
parole  di  S.Giovanni  {1)  ^quf  auUm  Jervtif 
'verburrt  ejus  ,  nere  m  hoc  Carltas  pif-^ 
fetta,  efl  (2) .  Onde  P^anme^.  noi  aàòta-> 
ma  perjdàkù  y  eonfifle  iff/A  tjjpBsnmei  fimi, 
cùmandamenti  :  ed  allmm  i  fim  eomwdm' 
menti' nm  fon  penoft  ;  perchè  niente  è  <Uf- 
ficile,  o  penofb  9*  collii»  diesila:.'  .  «'^ 
Riattiamo  aclnnqnc  qui  due-  importanti 
verità  ;  Toflérvama.  defila.  Legga  è  la  pro^ 
va.  dell'amor  di  Dio  ;  e  Tamof  di  Dio,, 
come  abbiamo  (labilito  più  (òpra  ^  è  il  prin- 
cipio* de  ir  oileivanza  deUa  Le^è  »  Voglia- 
mo noi  ofl'ervare  i  comandamenti  di  Dio^ 
-Cominciamo  daU' amarlo  ;  e  F  ubbidienza, 
alla  Tua.  legge  derivi  da  queda-  ibrgetite  • 
Yogiiam  noi  fapere^fè  amiamo  Dio  ?  Con- 
fultiamo  la  noÀra  vita ,  e  vediamo-  fe  ei» 
ia  è  conforme  alla  Legge  divina  . 

IL  Se  r  ofliervanza  de' comandamenti  di 
Dio  è  una  prova  indubitabile,  che  noi  lo 
amiamo  ;  T  omiffione  de'  doveri  prefcritr 
ti  da  quelli  medeflmi  comandamenti  ,  è 
air  incontro  una  prova  certa  ,  che.  non  \(^ 
amiamo.  Colui  ^  che  non  mi  ama  y  dice  Ge- 
SÙ^Criflo  (  O  >  ojferva  le  mie  parole  . 
C/j/  dice  di  coìiofcere  Dìo ,  dice  S.  Giovan- 
ni (4) ,  r  non  ojjerva  i  fuoi  comandamenti^ 
ì  un  bugiardo  ^  e  ia  verità  non  è  in  lui  • 
Egli  è.  evidente,  che  quella^ cognizione  di 
.  :  Dio,. 
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Db 9  (ti  cai  parla  TApoftoloynoa  è  akrov 
V  amore  ;  poiché  egli  aggiugne  fi)  , 
ma  fi  atomo  mette  m  fratteaìa  firn  fato^ 
,ìa^  H  amor  ài  Die  S  perfetto  m  /M^vQptQ- 
éi  S.6isegorio  (r)  ».  citando  quedo  paiib^ 
mette  la  parola  amare  y  ove  noi  leggiamo 
acmfiere .  Non  Ci  ama  dunque  Dio*  le  fi 
&  qoel  che  la  fu»-  I^ge  proibifca  y  o  fé 
fi'  manca  di  fare 9. quel  che  ella,  comanda. 
E  quando  anche  non  fi  violafle  quefta  Leg- 
ge in  altro  ,  che  in  un  {òl  punto  ,  ofTer- 
vandola  in  tutti  gli  altri  ;  quefto  baflereJv 
be  perchè  foffe  vero  il  dire  ,  che  non  fi 
ama  Dio  ,  come  egli  vuol  effere  amato  : 
perocché  Tamor,  eh' ei  richiede,  è  quello 
che  fottomette  totalmente  ,  e  iènza  rifer- 
▼a  la  volontà  deli'  uomo  alla  Tua  :  e  la 
trafgrenione  di  un  folo  articolo  della  Legge  è 
una  contradizione,  che  T  uomo  fa  alla  volon^ 
tà  di  Dio.  Per  quello  TApodolo  S.Jacopo  pro- 
nunzia (:?)  ,  che  chiunque  avendo  ojjervate 
tutta  la  Legge  y  la  vioia  in  m  fol  punto  ^  è 
feo  €Qme  fi  P  avejfe  vkiata  tutta  quaéta, 
.  Oltre  a  qifcefto  ibgno  genen^  dell* 
amor  di  Dio  ,  ve  ne  fi>m>  àncora  de*  par- 
ticoUri  y  p«#  mezzo  de'  quali  fi  fi^  cono* 
(cere  qucdo- Amore*  Tali  (bnoyper  efènv 
pio,  un  cuore  fenHbile  alla  gloria  diDiof 
'  uno  zelo  puro  pe'  fuoi  intereiu  »  e  per  quel- 
li della  fua  Cnteià  ;  un  fanto  ardore  ad 
abbracciare  tutte  le  occafioni  ^  che  fi  pre- 
fetti 

CO  V,  $.  [»3  Bm,  io*mrEki 
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lentano,  di  fcrvìrìo  ,  di  ibdenere  la  veri- 
tà ,  >e  &  «gtaftizia  ,  per  quanto  veaghi  a 
c0(larcì,e  di  aiutare  il  profTimo  colla  mi- 
xa  a  Dio  ;  un'  efatta  fedeltà  a  compiere  i 
fiienoroi  obblighi,  ed  a  fuggire  le  menome 
colpe  ^  un'  attenzione  continua  a  cammi- 
fiare  alla  fua  prclenza  ,  a  lodarlo  ,  a  rin- 
graziarlo, a  pregarlo;  un' oppofrzione  per- 
ìeverante  al  mon-do ,  ed  alle  Tue  mafrime; 
CUI  gufto  fempre  nuovo  per  la  parola  di 
Dio  ,  e  per  le  cofc  del  cielo  ;  finalmente 
un  ardente  defiderio  di  diventar  più  Tanto 
più  umile,  più  paziente,  più  diftaccato  da 
(è  medcfirao ,  e  da  tutte  le  cofe  vifibili  . 

CM  vede  in  iè  flieifo  tali  difpofizioni  (èn- 
za «dtflarfi ,  ha  motivò  di  credere,  ch^egU 
ami  Dio  •  Ma  che  cofa  dee  pen&ie  «hi 
MB  ne  ha  neffuna  ?  Che  orribii  miftria  è 
«uella  d*iui  nomo*,  che  non  hi  U  Cari^ 
ta  !  Eppure  quanti  CrifUani  fi  trovano  in 
qncÙo  Uato  deplorabile  .!  Perciocché  non 
ve  n*  è  ,  fe  non  nn  numero  affai  piccolo  > 
in  cui  C\  vedan.3  ^ùefti  fegni  d'  amor  di 
Dio,  de' quali  parliamo  «Noi  facciam  pro^ 
feflìone  d*-ador&re  un  Dio ,  che  è  la  bon* 
tà  ,  e  là  mifericordia  medefima  ;  che  ci 
ha  amati  41  prinoo  quando  eravamo  Tuoi 
nemici;  e  che  ci  ha  amati  fino  a  darci  ìì 
ftto  unico  "Figliuolo.  Il  noftro  ftato  è  l'ef- 
fere  i  difccpoli  ,  i  fervi  ,  i  fratelli  di  co- 
lti ,  che  effendo  uguale  n  Dio ,  s'  è  anni- 
chilato per  nollro  amore  ,  fino  a  pren- 
dof  la  noUra  natura,  c  caricariì  de' n  od  ri 

pecca- 
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peccali  ;  e  chi'  in  un  proditiioro  abbaf^ 
famcnio  fi  è  rincora  Liniliato  fino  a  fof- 
frir  la  ihurte  della  croce ,  p<r  render  noi 
figliuoli  ed  juad'u  di  Dio  ^  Ecco  4  fegni , 
€he  Dio  Padre  )  e  Gesil-Crifto  -fiio  Figliuo- 
lo ci  haono  dato  ^ei  loro  amore •«  Or  tlo- 
ve  fono  i  fegni  >del 'noflro  aìnore  ^r  Id* 
jàìo^  e  pef  lìesù-Crìftoi  Si.e(kminino  Tona 
dopo  raltra  tutte  V  età  ,  tutti  'gli  ibti 
•della  vita  umana.  Ove  fi  troveranno  mai 
'^ttfi  r^ni  di  Carità  ,  che  cerchiamo,  fe 
soa  fe  >  come  ho  detto ,  in  un  a£fai  pio 
col  numero  ?  Tutto  il  rimanente  non  la* 
fcìa  veder  altro. >  -che  una  -vita  tutta  otr 
cupata  in  bagattelle^  in  palfioni  vive  5  in 
mire  d'interdfe  ,  -in  un  forte  attacco  a  fe 
iteffo ,  a  i  beni ,  ed  alla  vita  prefente ,  ed 
in  una  forprendcnte  indifier^za  per  Ili- 
dÌQ,  e  per  r  eternità  « 


'  Amor  di  fe  fteffo  è  naturale  a  tutti  gli 


'  *  uomini  :  e  quedo  amore  non  è  altro 
-che  il  defiderio  d' efler  felice .  Noi.  voglia- 
mo effer  felici,  perchè  ci  amiamo^  ed  in 
'qnalilvoglia  ittuazioqe  ci  ritroviamo  f  è  -9. 
noi  imponibile  il  tinut&iarea  qùefb  amo- 
re ,  ed  a.  queila  ddfiderio«  U  ifmTo  Creato» 
re  ha  inapnefro.  queUo'  fentimento'  nella 
noflr*amma:'e  per  cofifcg^za  l*amor  di 


Dell' amor  - di  noi  JieJJi» 


noi 
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voi  iteifi,  coniidento  iècondo  queda  i^.., 
generale ,  è  legittimo  ragionevole  e  ne  K 
ordine  -di  Dio  .  Lo  fregolamentO)  che  ^ 
ù  -trova  y  vien  dal  peccato  ,  che  ha  rove' 
fciato  r ordine',  e  che  ha  meffo  nel  cuor 
dell'uomo  Tamor  di  fe. ileifo  jiel  iuogo 
«dell' <«inor  di^io.^  *  v 

A-  Ì)elt  amor  regolato  di  mi  Ji^JJl*' 

^flendo  r  amor  di  noi  flerti  il  defiderio 
d' e/Ter  felici ,  quefto  amore  allora  è  rego- 
lato 5  quando  ci  fa  cercare  la  nollra  f;;li- 
cità  nel  vero  e  fommo  bene  (i)  :  lUe  fé 
fatts  diligh  y  qui  fedulo  agtt  ^  la  fummo  '& 
vero  perfruatur  éono^  Così  noi  ci  amiamo 
•d\ua  amor  'leggittimo  e  Tegolato ,  quando 
Muany»  Dio  xomt  'noftKh  fòmmo  e  veio 
bene  •  Psr  "qoef^a  ragione  >  fecónda  &  Ago-» 
flino  tz),  non  vi  è  nella  Legge  divina  al- 
iena dprefTo  xornandamento  d'amar  noi 
^eili  ^  oenchìè  qùefto  ^more  vi  ila  propo- 
ata  tpme  la  aegola  di  quello ,  che  dobl^ia- 
mo  al  ^toStmo  :  Vi't  amerete  il  vojiro  pfof^ 
f  mo  come  voi  fifjfi.*  Perchè  infatti  V  amor* 
di  noi  .iieflì  è  racchiufo  neiramor>  che 
-abbitlDD  per  Iddio  fe  ncvit  di" 

ligerey  qui  Deum  diligiti  Poiché. xhi  ama. 
Dio  con  .tutto  il  Tuo  cuore  ^ -cerea  in  lui 

folo.. 
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£o\o  la  Aia  felici  tri  ;  e  quindi  egli  ama  ié 
tnedefimo  come  fi  dee  amare .  Per  lo  con- 
trario chi  non  ama  Dio, odia  piattono  le 
ileffo  ,  invece  di  amarfi  j  poiché  allonta- 
nandofi  dal  fommo  bene  ,  ei  diventa  in- 
"giufto  ,  e  fi  precipita  nella  maggiore  di 
tutte  le  difgrazie  .  E  che  cofa  ii  chiama 
odiare  ,  fe  non  defiderare  e  tar  del  male 
ad  alcuno?  Perciò  il  Profeta  dice  (i), che 
chi  ama  /*  inirjuiTh  ,  odia  fe  Jìeffo  .  Qiii  au' 
tem  djl'tg'tt  irùquitatem  y  odìt  an'tmam  fuam» 

Per  venire  adelfo  all'  enumerazione  de- 
gli obblighi  9  che  c'  impene  'que(ì'  amor  re- 
golato di  noi  «nedeiuni  «  distinguiamo  le 
due  parti ,  cui  fìamo  compoftt ,  -cioè  il 
-corpo,  e  Inanima  \  ed  efàminiaoic  di  che 
cofa  fiasi  loro  dd>icoKÌ  (ècondo  t  diiègni 
di  Dio  ibpra  di  «loi .  Perocché  Dio,  creando 
Il  .corpo  y  e  f  anima  ,  lui.  deftinatt  ad 
un  fine  ,  che  è  la  feliciti  etecna  :  ed  il 
tempo  della  vita  prefentc  ci  è  conceduto 
per  prepararvegli  •  Neir  unirgli  Tiuio  all'  al- 
tra 9  egli  ha  ^abilito  fca  ioro^  e  per  quel- 
lo 9  aie  riguarda  Dio  «na  dipendotaza  ed 
una  rubordinazione  ,  da  cui  non  pofTdno 
efcire  fenza  cadere  in  un  dtfordine  ,  che 
cagiona  la  loro  infelicità  :  e  noi  ftelfì  fia- 
mo  incaricati  di  mantener  quefl*  ordine  ^ 
e  di  far  giugnere  la  nollr' anima ^  ed  il  iu>» 
ilro  «orpo  ai  loro  ^e.  ' 

Dì 
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pi  4^  ico/a  fiàm  debiteti  al  mftro  corpo  • 

Noi  abbiamo  tre  obblighi  da  <:ompiere 
verfo  il  nollro  corpo,.  Il  i.  fi  è  di  confer- 
Tar«li  la  vita ,  e  la  fanità .  Il  2.  di  tener- 
lo foggetto  all'anima,  e  alla  ragione.  li 

di  procurargli  T  immortalità  gloriofa  . 

l.Vitjy  e  fanìtà  .  Il  noftro  corpo  -non  è  - 
^ià  nodro ,  ma  di  Dio .  Noi  non  iìamo  i 
padroni  della  fua  vita,  nè  della  ina  iani- 
tà  :  ma  elle  fono  in  poter  di  colui  ,  che 
Jo  ha  creato,,  e  che.,  unendolo  airanima^ 
ci  ha  incaricati  del  penfiero  della*  Tua  cob« 
-ièrvazìone,  aiHach^ei  po^  fervir  lo  Tpiri* 
•to,  e  contiibniie  per  la  pacte  fiia  a*  varj 
•doveri  impoftid-wl 'ordine  di  Dio..  Que- 
lh>  corpo     un  ^epofito    che  egli  ci  ha 
sconfidato  ,  e  che^noi  dobbiam  «udodire^ 
•£nchè  egli  non. ce  lo  ridomanda  :  e  fian 
dlebitori  preflb  il  Creatore  ^delP  ufo  ^  che 
ne  facciamo  >  e  della  «numiera  ,  -con  cui 
lo  trattiamo  per  tutto  il  tempo^  ch'eì  ce 

10  lafcia. 

.  Dobbiamo  adunque  al  noilro  corpp  tut- 
to ciò  y  che  è  neceflario  per  con  (e  r  vado 
in  vita, ed  in  falute^ralimento  , il  vedito» 

11  rlpofo  .,  i  follievi  ^  ed  i  ximedf ,  di  cui 
€gli  ha  biibgno. 

Io  C^ ,  che  non  c'  ^  da  merterfi  in  pe- 
ra,  pjr  perfuadere  agli  uomini,  ch'ei  fon 
obbligati  a  dare  a  i  loro  corpi  le  cofe  ns- 
ceflarie  alla  vita  •  Nejfuno  ,  dice  Pao« 

lo  ^ 
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10  (i),  /'j  mai  odiato  la  propria  come  ^  ognu- 
no la  nutrì/ce y  e  la  mantiene.  Ma  pochif^ 
fimi  adempiono  quelli  doveri  in  una  ma- 
niera crilHana  degna  di  Dio  e  conforme 

'  a*  Tuoi  difegni.  Per  una  mira  di  giuftizia, 
c  per  amor  delPordinc,  e  della  volontà  di 
Dio,  noi  dobbiam  provvedere  ,a  i  bifogni 
dei  corpo  j  e  non  già  per  un  iftinto  pu-  " 
lamente  naturale ,  come  i  Pagani ,  che  non 
conofcono  Dio ,  oppure  come  gli  animali, 
che  fono  fprovveduti  di  ragione  .  Io  non  .' 
ne  dico  di  piìi ,  perchò  in  progreflb  avrò 
occaflone  di  fendermi  /oj>u  .una  veriià 
sì  imporunte^ 

Seconcb  il  principio  qiù  ila  aie  ftabilt- 
to^  àoè  I  che  il  Aolho  .corpo  non  fia  no- 
llro,  ma  ,di  Dio,  è  chiaro^  clie  .non  ci  lè 
lecito  il  togliergli  U  -vita^  nìè  il  piocn- 
.  largii  in  .gtialfivoglia  modo  la  ^oite  ,  ni 

11  privarfi  d^alcnno  de'  Tuoi  membri ,  nem- 
meno il  rovinare  la  fua  fanitàyiè  non  in 
caf(7  che  Diò,,  il  quafó  n'è  il  Creatore  ed 

'il  Padrone,  ci  facelfe  conofcere,  che  egli 
coOi  vuole  .  Fuor  di -qaefti  cadane  i  qnsii 
Ja  fua  volontà  ci  venga '.mofbata  -da  uq 
elprelTo  comando  |  o  da  un*  ifpira^lone 
flraordinaria,  come  crede  la  Chiefa  di  al- 
cuni Martiri  ,  che  fi  fon  dati  la  morte., 
é  d'altri,  che  da  loro  lìefli  Ci  fon  prefen- 
taii  a  i  perfecutori  ;  o  finalmente  per  la 
i-cgge  iuprema  della  Carità  ,  che  alcune 

.  volte 

CO  -Ei»-^.  5.  ay,  . 


Digitized  by  Google 


DEL  I.  COMANDAMENTO.  147 
volte  ci  obbliga  ad  iifyoxre  la  noilra  vita 
per  lo  nome  di  Gesìi-Criilo ,  per  la  difefa 
della  verità  ,  e  delia  giudizi  a  ,  e  per  gli 
noflri  fratelli;  fuor  di  quefU  cafi  ,  dico, 
ed  altri  .funili ,  ne'  quali  Dio  fi  fpiega  ,  è 
un^ii}grafli7ia,  una  crudeltà ,  un  omicidio, 
non  {o\o  il  darfi  volontariamente  la  mor- 
te, o  rerporfi  a  pericolo  di  perder  la  vi- 
ta ;  ma  ancora  il  rovinare  la  propria  fanità, 
•e  r  abbreviare  i  fuoi  giorni  con  eccefli  ta- 
li,  quali  fono  T  intemperanza.,  ed  i  pia- 
•ceri  carnali . 

Non  ho  già   in  mente  di  metter  nel  ' 
numero  degli  ecceffi ,  che  rendon  T  uomo 
reo  d' omicidio ,  le  aulkrità  delia  peniten- 
za ,  e  quelle  ancora  ,  che  potrebbero  elTer  ^ 
feguite  dalla  diftruzione  del  corpo .  Benché 
elle  non  fi  poffon  proporre  come  model- 
li ,  perchè  efcono  fuor  dell'  ordine  comu- 
ne ;  tuttavolta  farebbe  temerità  ,  ed  ingiu- 
flizia  il  condannare  quelli  ,  che  le  hanno 
praticate ,  tra  i  quali  ve  ne  fon  molti ,  de* 
^uali  Dio  ha  manifeflata  la  fantità  eoa 
•de*  .miracoli  •  Sarebbe  cofa  anche  pi^  in- 
giafhi  r.accnfare  queAi  fanti  penitenti  di 
tiuàéìth  ,'e  d' omicidio  ;  come  fanno  ipe^ 
Ce  volte  i  Inondani  •  La  ragione  ,  e  la  re\i* 
gione  metteranno  (èmpre  una  gran  diffe* 
renza  tra  de*  votuttuon  1  che  han  diflrat» 
to  i  h>ro  corpi,  con  darfi  furiofamente  is 
preda,  a  delle  palfioni  vergognofe ,  condan*- 
nate  dalla  Legge  di  Dio,  e  (ìe* fedeli  difce- 
polì  della  croce  di  Gesà-Crìfiot  a  i  ^ual! 

G  2  non, 
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non  lì  pub  a1  più  al  più  rimproverare  fé 
non  fé  una  mancanza  di  difcnzione  neir 
efeixizio  della  penitenza ,  di  cui  ogni  Cri- 
iliano  dee  aver  lo  fpìrito  ,  e  nelk  quaU 
jegli.dee  vivere,  e  morire. 

II,  Tener  /oggetto  il  corpo  allo /pirite  y  ed 
alla  ragiùìie.  L'ordine  ,  e  1'  ilìituzione  di- 
vina cnge ,  che  il  corpo  9  che  è  puramen- 
te mate^iaie^  (ìa  fottoineiTo  air  anima ,  che 
i  una  (oflanza  fpirituale*.  Mt  dopoché  il 
peccato  lia  turbato  quell'ordine  ^  facarni^ 
che  I  infettàtt  dalla  c;pacopi(ceQza,  ii  ri* 
Mia  ad  pgni  iBonMiito  coptio  lo  (pirko . 
Io  fmfik  mlU  jnie.mmki'^^à\Qi&S^2xAo{i\ 

leggi, t  fh»  tomhatte  caiUfo  la  Ugge  del 
mio  /pirhù,ÌÌ  noùxo  corpo  è  uno  ibhiavo 
indocile  e  ribelle  ,  che  non  fi  pub  tener 
a  dovere  ,  fé  non  col  travaglio  ,  e  colla 
^tica  ,  e  con  .nna  regola  efacca  ,  che  lo 
«ìdiiù  al  puro  necenkrio.  Bifogna  anconi 
«Ile  volte  gailigarlo  .coli\aftine|i2;A  >  e  . col. 
digiuno  ,  levargli  del  Tonno  »  e  privarlo 
delle  fodisfazioni  per  altro  I<^cite ,  e  legic- 
lime j  a  fine  di  reprimere ,  coli'  indebolir- 
lo, gli  sforzi  continui,  eh' ei  fa  per  ifcuo- 
tere  il  .giogo ,  e  diventar  padrone  (2) .  Ca^ 
fligo  corpus  meum  ,  0'  in  Jervitutem  redigo. 

III.  immortaliti  glorio/a,  lì  corpo,  giu- 
fla  il  difcgno  di  pio, è  deflinato  ad  effe- 
re  alfociato  alla  felicità  dell'  anima  ,  rne- 
diance  la  rifurrezìone »  e  V  immortalità .  Q 

AO- 
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Hofhò  <l6b]igo'  principale  verftì  dèi  noflro 
corpo  è  adunque  eli  metterld  «ella  {b-adt^' 
cHe  conduce  àiia  felicitale  di  fargli  fòaiH 
fiire  i  fupplizj  eterni  dell'  inferno  a  qn^» 
liinque  corto  .  Se  amiamo  il  noftro  cor^ 
con  un  amor  regolato  ,  noi  dobbiam  efTec 
pronti  a  far/ificAre  la  Tua  fanità  ,  i  fiioi' 
membri ,  e  la  fiia  vita  medéfima  ,  fé  co^l 
vuole  Iddio  ;  perchè  in  tal  maniera  gir 
afficuriamor  immortalità,  e  la  gloria  nel- 
la vita*  futura .  Così  i  Confeffori  della  fe- 
de ,  ed  i  Martiri  amavano  i  loro  corpi  p 
dandogli  a  i  tormenti  ,  e  alla  morte  per 
là  fperaaia  della  rifurrezione-  :  Tu  ci  fai 
perder  la  vita  pre/ente  y  dic-29.  uno  de' Mac- 
-eabei  t#  Antioco  >  (  i  ) ,  ma  il  Rie  del  mom 
db  é  rìfufcitéiè  mi  'giorno  per  la  etèf* 
ha  y  dopoché  fgmm  9MtÌ  pn  U  difefa  4rA* 
k  fue  Leggi .  •    •  , 

Qtiefhi  rperafta  fonf&m  y  e  iSOtfnèvt 
^li  Api^ir  ìb  mmè  $c  ì  pettcoli  ^>  alte  • 
perfciniatti^ ,  ti'      msàtf  4a  coi  ehm^ 
abbattntf  i<  lóro  eorpi  »  e  tilt  lendeair  ìm* 
IO  la  mòirce  ienpìre  ftideate  f»).  Noi  p^tì^ 
ìkatao  dgpportuiH  ,  e  fimpn  nel  Mòfiro  fiMw 
fa  Pimprejfiom  Mia  morta  4i  tkstli  affina 
aèè  ampfnifea  patimento^  la^^/i  S 
nel  nojh»  corpo  fjj, , , , ,  Ptt  fiieflo  noi  rm 
Ci  perdiam  di  coraggio  :  ina  OMrchè  nei 
fi  dijlruggn     wim  efleriort- ,  CU^  Hutto  ei^ 
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ì*  uomo  'intericre  d'.  (;ic'->ìn  tn  giorno  fi  rin- 
nova .PercccI^  il  momento  s'  breve  e  sì  leg^ 
gtero  delle  afflizioni  ,  che  /ofirtamo  in  que^ 
fi  a  vita ,  produce  in  noi  il  pefo  eterno  d'  una 
fomma  ed  incomparabil  gloria  [  i  ] .  In  fatti 
mi  fappidmo  y  che  quefià  cafa ,  cioè  il  noftro 
0orpo  ,  ove  almiàm  fulìa  terra  cerne  in  un 
padiglione  ,  vme  à  dì/cio^lierfi  •  Dio  à 
iiarà  nel  cielo  un  edifizio  Jlabtle ,  una  cafa^ 
éhe  non  /arà  fatta  per  mano  ét  uomo  y  e  eìm 
fitjjiftefà  in  etemo  • 

^  Le  mórtificazkmi  Tolotittrie  della  pem«r 
teaza  fono  vaC  altra  fpecie  di  martirio-  ^ 
che  'diventa  in  noi  il  priajrìpio  ,  e.  cotn^ 
ii  ^me  della  glorìofa  immortalità  ;  perchè 
yendeodoci  fìmili  a  Gesii-(Cri(lo,  ehe  path- 
fee,  e  muore  falla  croce;.»  elle  et  ineritft«- 
Bo  Ja  beila  force  d'  avef-  ptrte  ua  giomO' 
jdla  ^oria  della  fua  rifiirrezioiie  ,  feconde^ 
quelle  pj^role  del  medcHmo  Apollolo  (2)  : 
$e  noi  Jiamo  fiati  innejiati  in  lui  per  la 
jfimìgHanza  della  fua  morte  ,  non  vi  fare^ 
mo  parimente  innejiati  per  la  fomiglianzA 
dalla  fua  rifurrezione  .  Così  tutte  le  pri- 
vazioni penofe  alla  natura  ,  colle  quali 
afiiiggiamo  il  noflro  corpo  per  ifpirito  di 
penitenza  ,  fon  d'  un  valore  infinito  per 
r altra  vita; ed  è  un  amare  verilTimamen- 
te  quefto  corpo,  il  trattarlo  così  ,  poiché, 
è  un  defiderargli  ,  e  un  procurargli  co* 
mezzi  i  più  Scuri  la  fua  vera  felicità . 
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-Bada  feguire  i  principi  pofti  al  comln- 
ciamento  dell'articolo  I. di  que(lo  §.,eci 
iarà-  facile  lo  fcoprire  a  che  cofa  noi  fia- 
no  obbligati  verfo;  la  noAr* aninna,  , 

Ella  è  desinata  a  vedere  Dio  ,  e  ai 
Amarlo  tutta  T  eternità  •  Quello  è  il 
irerxnine  ,  a  cui  noi  flamo  incaricati  di 
condurla:  e  la  vita  prefente  ci  è  data  p^f 
farle  meritare  quelta  bella  forte  .  Quella 
vita  è  come  il  faggio ,  ed  il  noviziato  del- 
la vita  futura .  L' anima  goderà  della  vifla 
di  Dio  ,  e  Io  amerà  nel  foggiorno  dell' 
eternità  ,  fe  ella  lo  avrà  conofciuto  ,  ed 
«mato  nel  tempo  del  Aio  pellegrinaggi^ 
filila  terra. 

Ma  il  peccata  le  ha  cagionate  due  grati- 
di  malattie;  cioè,  l'ignoranza ,  che  le  to- 
glie la  cognizione  di  Dio  ,  e  de'  fuoi  do* 
veri  ;  e  la  concupìicenza  ^  che  la  frador* 
p9t  dall'' iyOMre  Dia  e  la  volge  ver(ò  le 
creature». 

Qsiteile  due  malattie  (bn  mortali  ;  e  U 
morte  eterna  »  cioè  la  Teparazione  eterna, 
da  Dio,.. che  è  la  vita  deu*^ anima  ,ne  {a*- 
jrà  Ift  conlS^enza  «  fe  noi  non 'ci  affati* 
càitmo  nef  tempo  dglla  yita  prefente  « 
gnarimela  coli*  applicazione  de*  rimedi  con- 
venevoli . 

i»  Là  nodi' anima  è  cie^  per  riguardo 
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-fi  Dio  >  ed  a*  inqi  doveri  effeniialt  «  H  rf« 
medio  y  clie  debbiamo  adopnte  *■  quelle^ 
naie  >  è  il  lume  dell^  iflrmione  ;  idru^io* 
ne  foda  cavau  da' (àcii  libri  >  dalla  Tra- 
dizione, 6  dall^uifègnamento  dèUa  Cbiéfa» 
che  difilpi  le  nuvole  deirigiioraii«a ,  e  che 
illumini  r  anima  nella  cogaìtkme  dì  Dìo, 
di  Gesù-CriAo ,  de*  fàoi  ntifter^)  e  di 
te  le  verità  della  fai u te. 

II.  La  malattia  pià  pericolafa  della  no 
flr'  anima  è  la  concupifcenza  ,  cioè  quella 
Inclinazione  violenta  e  continua  ,  cne  la 
follecita  a-  cercare  il  Tuo  ripofo  ,  e  la  Tua 
felicità  in  qualche  altro  oggetto^  fuorché 
Dio . 

Or  la^  concupircenza  ^  fecondo  S.  Gio* 
-vanni  (i),  ha  tre  rami,  che  fono  la  con^ 
(uptfeenza  dtlln  carne  o  la  renfualità  ;  là 
eoncup'tfienza  de.eli  occhi  o  la  curioficà  J 
e  ia  /uperèSa  ehfla  vita  .  Da  quella  trir 
pltce  concupifcenza''  itailbno  tutti  i  pec-S' 
cari  :  e  noi  nóa  pc^Samo**)  fincbd'  la  noftì^ 
anima  da  unita  a  qiieflo  corpo  mortale  , 
guarire  radicalmenfe  dà  que(Cl^  malattia'  ; 
ma  poffiamo  almeno  indebolirla  ).  e  im<^ 
pedire ,  che  ella'  non  dia  là  motte  aU*àni-* 
ma  :  e  qnefto  é  il  iio(&o  afiàre  per  tutta 
tqnefta  vita . 

!•  Noi  dobbiamo  adunque  indebolire  la 
tmeuptfctnza  Jkglh  occhi  .colla  morti fìòa* 
zione  dello  fj^ibo^  vietando  ^  noi  itefib 
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ogni  cnriofità ,  cioè ,  op^nì  defiderio  di  ve-^ 
d'ere  ,  di  fentire  ,  di  fapere  ,  che  non  ha 
altro  fine,  che  il*  piacer  di  fapere. 

2.  Si  dee  mortificar  la  fuperbia  co'  fen- 
rimenti  ,  e  colU  pratica  dell' umiltà-,  ri- 
conofcendo  davanti  a  Dio  ,  che  non  fi  hà 
niente  ,  che  non  fi  pub  niente  ,  che  txoa 
fi  merita  niente  fenza  Dio ,  che  ci  ajuti  ; 
,  preferendo  la  dimenticamza  ^  e4  ii  dtfprezzo 
degli  uonmii  alla  joio  ftnna>  9  rìputazio^ 
^ne  ;  riguardané»  tàui  gli  aRri' ,  come  Cvl^ 
>feriorì  a  iè  ^  e  mettendafi  fòtto  di  Ìorb 
c^ar  dt(pofitioM  dtl  cuore  $  aocht  allot 
quando  ,  per  tMUiré  alf  ordi|i|e  di  T)Ì9  » 
n  rlce\^no  db  «ffi  degli  offiwuj  •  $  l?U« 
ftmmiffoni., 

f^.  Si  dee  com^tCm ,  e  vmcere  la  con* 
cnpiiceozar  4eìh  carne  o  la  iénTaalità'  , 
colla,  mortificazione  d^'  icnfi- ,  «:  colla,  pxt* 
razione  de  1  ptiacerly 

L*  intima  unione  ,  che  H  trai'  corpo  e 
inanima,  fii  sì  ,  che  tntte  le  imprelfiòni  9 
che  riceve  il  corpo  ,  ii  faccia^n  fentire  an*- 
che  ali*  anima  ,  e  le  cagionino  de'  fenti- 
menti  o  di  piacere  ,  o  di  dolore  .  Ella 
fuj^qe  il  dolore:  ma  ha  un'  inclinazione  ,^ 
che  la  porta  a  defiderare  le  fenfazioni  gra- 
te :  e  quefto  è  quel  ,  che  fi  chiama  con- 
cupifcenza  della  carne  o  fenfualità  .  Or 
fabito  che  V  anima  fi  abbandona  a  quefia 
inclinazione  ^  che  mette  il  fuo  piacere  ei 
il  fuo  contento  nel  ricevere  le  impreffio- 
ni  ^  che  fanno  fopra  di  elfa  fQx  mezzo 
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-  de  i  fenfi  i  belli  oggetti  ,  i  grati  Tuoni , 
i  buoni  odori,  i  gufti  deiiziofì,  e  ciò  che 
lufinga  il  tatto  ;  che  non  riceve  (blamen- 
•  te  quefte  imprefTioni  per  necefTità  ,  ma 
le  ncerca  per  lo  piacer  ,  che  vi  trova  ; 
che  le  ;sima  ,  vi  fi  compiace  ,  e  ne  forma 
Ja  (àa  felicità 9 eilà ii rende  colpevole  d'una 
doppila  ingiuftizia  ;  i.  con  Dio  ,  volendo 
godere  d'altra  tofii  y  fnofthè  di.  lui  ;  2. 
000  -ie.  medefìma  >  privando^  della  fuk  fe- 
licità, e  così  «leadenddfi  msièrabile  contro 
l'ordioe  e  la  volontà  di  Dio .  Ffcixiocehè 
'fiot  non  fuma  (  dice  S.  Paolo  (i)  )  ^3;^»- 
ù  alla  carne  ,  per  viveri  foeendo  la  carne  • 
voi  vivete  fictmdo  la  carne ,  timiv- 
ftte^  Ma  fe  fate  tnorìre  collo  /phrifo  ie  opè- 
we  della  carne  ,  voi  vivere  te . 
^  4*  tino  de'  graa  mali ,  che  cai^iona  pa- 
rimente air  anima  la  ricerca  de'  piaceri 
fenfuali  ,  fi  é  la  difllpazione  .  Ella  efce 
allora  come  fuori  di  fè  medefima  ;  fi  (cor- 
da di  fe  fteffa  ,  per  applicarfi  unicamente, 
al  fuo  corpo ,  e  oiffonderfi  fu  gli  oggetti , 
che  la  circondano;  e  diventando  così  tut- 
ta materiale  ,  ella  non  è  piìi  capace  di 
rientrare  in  fe  fleffa  ,  di  penfare  a  Dio  , 
di  pregarlo,  di  udirlo  ,  e  d'occupaxfi  nel- 
le cofe  fpi rituali . 

5.  Da  quel  poco  ,  che  ho  detto ,  venia- 
mo  a  comprendere  ,  con  quale  attenzione 
noi  dobbiamo  vegliare  fu  i  noUri  fenfi ,  e 
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interdire  ad  effi  tutto  ciò,  che,  penetran- 
do per  mezzo  loro  (Ino  air  anima  ,  pub 
rifvegliare  k  fue  paflioni ,  fortificarle  ^  e 
fate  ad  effii  delle  ferite  mortali.  L*accor« 
dare  a^fenfi  tutto  cib  »  che  domandano  , 
è  an  eflere  ipgiufto  è  crudele .  coir  aniaia 
propria  ^  come  lo  farebbe  unjt'perfona  ,  a 
cai  fi  fo0e  confidata  la  cura  d^  un  mala* 
to  f  e  che  gli  deffe  tutto  quello,  che  pu2^ 
accre(cere  il  Tuo  male  y  fenza  fargli  pren" 
dere  alcun  rimedio  psr  ibllevarlo  .  La 
mortificazione  de^iènO  ,  e  la  privazione 
de  i  piaceri  è  un  obbligo  di  giudizia  • 
Ognuno  la  dee  a  fe  fteffo  »  come  fì  dzs 
una  medicina ,  o  un  altro  rimedio  :  ed  uno 
è  tanto  ingiu'.lo ,  non  la  praticando  ,  quan- 
to farebbe  fe  fi  lafciad'e  divorare  il  corpo 
da  una  cancrena^per  non  applicarvi  i  ne- 
celiar j  rimedj  • 

DM  amore  /regolata  di  noi  msdc^  .. 
funi  • 

L  Dopa  quel  che  abbiani  detto  deli- 
amor  regolato  di  noi  medefiini  ,  e  djgli- 
obblighi,  che  c*  impone  verfo  la  nollr* ani- 
ma ,  e  verfo  il  n.iilro  corpo  ,  è  facile  il 
vedere  che  cofa  fia  T  amore  fregolato ,  che 
gli  è  oppodo.  Uno  non  fi  ama,  0  fi  ama 
male  ,  quando  traicura  di  tenere  il  fuq 
corpo,  e  la  lua  anima  nell'ordine,  cioè  ^ 
U  corpo  (oggetto  all'  anima  ,  e  l'anima 
a  Dio  \  /quando  tratta  il  corpo  con  mol- 
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kzza  y  e  per  una  crudele  indulgenza  gli 
concede  tutto  cib  ,  che  dimutda  ,  n^l 
tempo  ftefTo  eh*  ei  fi  f^^orda  de  1  (^ifogni 
efTenztali  deir'^nima ,  la  lalcia  neUe  tene* 
bre  deir  ignoranza  ,  e  (òtto  hi  drannia 
Jelle  (ne  paifiom  ;  è  eolla  libertà  ,  eh*  4 
'gli  dà  di  goder  de  i  piaceri:  (eniuali  ^  la 
getta  in  una  diffipazione  ,  da  eni  nefluoa 
cofa  pub  j»chiainarla  né-  a  Dio  ,  nf  a  & 
medefima  • 

*  In  generale  ogni  amor  di  noi  {!efil ,  cHe 
non  ha  Dio  per  ultimo  fine  ,  é  che  cerca 
'la  ina  felicità  in  un  altro  oggetto  fuor  di 
lui  5  è  viziofo  e  difordinato  .  Ogni  amo- 
re ,  che  fi  porta  a  quairi\''Oglia  creatura 
(  che  è  quel  che  fi  chiama  Cupidità  ) 
è  un  amor  di  noi  ftelfi  fregolato  e  perni- 
ciofo  ;  perchè  facendo  della  creatura  il  no- 
(Iro  bene  ,  e  mettendola  in  luogo  di  Dio 
veniamo  a  precipitarci  nella  forr.ma  dif- 
c;razia  ,  in  vece  della  felicità  ,  che  cer« 
chiamo. 

IL  Ma  vi  è  un  certo  amor  di  noi  fle{^ 
£  y  che  tà  come  una  fpecie  a  parte  y  e 
che  fi  chiama  amor  proprio  ;  amore  il  pi& 
ingiorioib  a  Dio»  ed  il  vìh  incombattbilé 
colla  Carità  ;  che  innnoa  per .  tutto  , 
lènza  laictarfi  qnafi  niai  vedere  j  ed  il  cai 
veleno  è«sì  fbtcile  >';che  «iccide  nn'infini-^ 
tà  di-'peHane^  £enzkcM  ièntaiio  il  colpo 
mortale  ',  ch'ei  lonr^à .  Qui  è  il  luogo 
<li  far  conofcere  per  mezzo  de^  (boi  prin* 
•cipali  caratteri  quefta  néoiico  'domeftiep  , 
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che  ha  la  (ua  ritirata  nel  cuore  mcd'jlìmo> 
e  che  pu5  toglierci  tutti  i  nofìri  beni*  » 
fenxaghè  ce  ne  accorciamo  ,  perchè  ce  ne 
lafcia  r  efleriorità  . 

III.  L'  uomo  dopo  la  Tua  caduta  ,  con- 
fiderato  fenza  la  grazia  medicinale  dì  Ge- 
si!i-Cri(l9  ,  è  unicamente  dominato  da  nn 
amor  di  fé  ileflb'^.clie  è  diventato  il  pria* 
dpio  ed  il  fine  deHè  fiie  azioni ,  de*  iàol 
deiìdbrf ,  dèlie  flie  {peranze ,  e  de*  (noi  ti- 
mori* :  ei  ir  riftrìngf  a  (e  iblo  :  ftabilifce 
£  fte(fó  per  centro  di  -tdtto':  riferiice  tut- 
to a  fé:  non  è  commoflb  da  i  beni  e  da 
r  mali ,  Ce  non  in  quanto  rignardan  lui  ; 
e'nonama  veruno*  (e  non' per  Tuo  ^antag- 
gib,  par  Tuo  piacere*,  e  per  fua  fodisfazio* 
ne  •  Egli  è  infinitamente  fenfìbile  a'  Tuoi 
intereflr  :  cerca  in  tutto  i  Tuoi  gufli ,  1^ 
fu^  tombdità  ,  il  ibr  bene  con  prégiudi- 
"ZÌo*  del  proffima  :  vuol  effer  il  primo  q 
dominare  per  tutto  :  vincerla  Con  tutti  : 
non  elfer  contrackletto  in  niente  *  Frat- 
tanto ,  ficcomi  ei  da  un  canto  conofce 
d^e^Tere  inTì  ^oortabile  ad  osyiuao  ,  fubi- 
tochè  fi  lafcia  vedere  ;  e  dall' altro  neffu- 
na  coCk  egli  tanto  defidera  ,  quanto  V  ef- 
fere  (limato  ed  amato;  quindi  nelle  occa- 
fioni  egli  fa  dellram.mte  mafcherarfi  ,  e 
nafconderfi  fotto  belle  e(teriorità  ,  che  in- 
fetti lo  rendono  amabile  :  c  difinterelTatò, 
liberale  ,  officiofo  ,  manfueto  ,  paziente  , 
moderato  ;  non  vi  è  cofa  ,  eh*  ei  non  fia 
fMSkto  a. cedere ^  aè  a^mpjacejiza  ,  a  cui 
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non  fi  abballi  ^  psr  occupare  un  pofìa  dt^ 
'filato  nella  niente  degli  altri'..  O  parli,  a 
operi  y  egli  ha  (émpre  in  mira  d*  eliere 
appiovato,,  ammiraR>  f  applaudito  da  tut- 
ti quelli  f  che  lo  vedono  ^  o  che  lo  fén* 
tono  .  Sé'  il  (ucceflb  non  corrlfponde  alla 
fila  efpettativa  »  ne  rimane  fconcertato 

quando  gli  (i  danno  le  lodi  ,  eh*  ei 
defidet'.^  con  tanta  paflk>ne>  ei  le  rigetta» 
chiamanciofene  indegno  y  affinchè  queflo 
rifiato  eviene  acquici  delle  nuove»  e  rile- 
vi lo  fpLndoje  degli  altri  iuoi  meriti  con 
quello  delia  mv.">defìia. 

Alni  tutto  è  bcono  per  arrivare  a'fuoi 
fini  .  Prende  ,  fe  fa  ai  meftieri  ,  la  maf- 
chera  della  Carità  ,  della  t'^ietà ,  delia  pj- 
nitenza  .   Il  digiuna  e  V  nujQ2nzz  ,  le 
umiliazioni  volontarie  y.  il  difprcr'to  efle- 
riore  delle  dilHnzioni  ,  le  limofine  ,  e  le 
altre  opjre  buone  ;  in  una  parola  ,  tutt^ 
ciò  che  p:?r  fe  IklTo  è  lodevole  e  Tanto  , 
ma  che  pu^  flar  feparato  dalla  Carità  ,  è 
al  cafo  per  T  amor  proprio  che  Te  ne  fer- 
ve per  farli  onore.  Qiel  che  vi  è  di  far- 
prendente  e  d'  incomprenflbile  y  benché 
un^  efpsrienza  cotidiana  ce  ne  con\;inca  , 
è  ,  ch'egli  trae  vanità  dalle  meaome  co- 
fj  ,  e  da  i  vantaggi  i  piti  fragili  ,  d'  una 
bella  datura  ,  d'  un  vifo  graziofo ,  d'  una 
buona  voce  :  finalmente  y  ciò  che  feiiibra 
fuori  affatto  de!  verifimile  ,  egli  xxiok  di 
ril^v^arfi  con  delle  cofe  affolutamente  edra- 
n^e  alla  natura  dw^ìUuomo  ,  come  fono  ii 
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to  j  URO  ferino ,  dbc.  Un  uomo  fi  ftìma 
p'ià  hi  OLhcmM,  che  e  Cavallo  >  pià  a  cav 
vallo  ^  che  a  piedi  « .  ^ 

Io  non  dfco  qui  ,  non  fa  tamomt 
parte  di  quello  »  che  fi  può  dite  delPainor 
proprio  :^  perchè  i  taof  artifizi  »  f  fiioi  ri- 
pieghi, ed  i  iuoi  raggiri  (bua  infiniti  •  Ma 
quefto  baila  ,  per  farla  conofcere  ,  e  per 
dar  loogjo  a  chiunque  vorrà  {ludiare  il  fuo 
proprio  cuore  dt  icoprirvi  molte  cofe  » 
che  non  ho^detta, 

IV«  Ecco  quel  che  è  V  uomo  per  (è 
medefimo  ,  e  conHderato  fenza  la  grazia 
medicinale  di  Gesìi-Crifto  .  Ma  quelli  » 
èhe  da  quefta  grazia  Cono  ftati  guariti  ,  e 
che  fono  anche  più  fodamente  llabiiitL 
n^lla  Carità  ,  non  fon  già  per  quello  in 
ficuro  dagli  attacchi  di  quelio  perniciofo 
ed  infaticabil  nemico  .  Perocché  la  loro 
Carità  non  è  tanto  perfetta  y  durante  il 
corfo  di  quefta  vita  y  da  efcluder  piena- 
mente Tamor  proprio.  Gli  fanno  refiften- 
za  i'  anime  buone  :  fi  affaticano  con  buon 
efito  ad  indebolirlo  :  lo  riducono  in  fervi- 
ti ;  in  vece  d'  ubbidire  a  lui  •  Ma  con 
tutta  la  loro  vigilanza ,  e  con  tutti  i  lo- 
ro sforzi  non  pofTono  impedire  ,  che  V  a- 
more  proprio  .non  fi  offra  ioio  fempre  da- 
vanti ;  eh*  e'  non  fia  fempre  prottto  ad 
infinuarfi  nelle  loro  azioni  e  né  a  loro  de- 
fiderj  ;  eh*  ei  non  rapiica.  per  (brprefa  qual* 
che  parte  di  «tò,  che  era  deftinato  a  Dio 


danaro 


i  mobili  y  un  abi- 
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toìo'   e  eh*  et  non  procuri  con  iitir  por- 
(ecQzionre  continua'  di  corrompere  o  i  mo- 
tivi ,  o'  il  fine  éi  tutto  cì^>.  che  s'impie- 
ga per  fargli  guerra; 

Conf^fTiaatot  adanque*,  che  fènza  una 
grazia  Tempre  nuova,  1* amor pioprio s'tnt» 
padronifce  di  tutto  ,.ed'  infetta  tutto  ;  e 
che  non  vi  è  cofa  piì^  diffìcile  nella  vir- 
tù ,  che  lo  rcofdarfi  di  fé  mede  fimo  ,  p?r 
non  vivere  e  non  operare-  fe  non  per  Id- 
dio ,  e  il' tralcurare  ,  fecondo  il  precetto 
deirAnoflolo  ,  i  Tuoi  propri  Interelfì ,  ?er 
attendere  a  quelli  del  profll'tio  (i)  :  A^i:;'* 
ì^ii.e  fiia  [-'.nt' [ingtd't  cmfiderantts  ,  fed  eif^ 
alfornm . 

Qjianto  piti  conofceremo  noi  ftefli ,  tatr- 
to  più  faremo  convinti  ,  che  non  abbia- 
mo in'^nói  il  principio  della  forza  necef- 
faria  alla  nofir'  anima  per  difcernere  V  a- 
mor  proprio  da  cib ,  che  forma  le  Tue  de*- 
lizie;  per  togliergli  ogni  imperio  fui  cuo^ 
te  ;  per  negargli  ^veramente  e  Tempre  la 
partev-ch*' et  vuole  avere  nelle  noftre  a^io^ 
ai  -e  fie'noftri  fenrìmenti  ;  per  tenerlo  ne 
1  vincoli  e.  {otto  il  giogo  ;  per  renderlo 
miniftro  e  fervo  dell*  amor  di  Db  >  di  cui 
egli  è  rivale;  e  per' farlo  fervire  all'amor 
del  prpfTimo  ,  cui  egli  ha  intenzione  di 
foggettarii  nei  tempo  (lefTo  ,  che  iemhm 
aver  ftmm  pe'  iiioi  intereifi; 


40  e^<<. 


j.v. 


_Digitizecl  by  Google 


DEL  L.CaM!l$ÌÙAmKrCL  tg*. 


m  * 

r,  coman'&nKntdnf  anTare  il  nofìro  proli 
fimo  è  8Ì  jgrande  ,  che  Gesù-Crifto  iji 
gli  dà  liK^  fimnediatamente  dopo  queW 
£>  d'amare  Dio  r  che  «gli  uguaglia  in 
certo  mòdo  quello  fecondo  comandamen- 
to al  primo  (  t  )  t  Secundiim  aut?m  fimìtè 
éfl  huìc  ,  diltges  proximum  tunm  :  ché 
fioahnente  egli  afTerifce,che  tutta  la  Leg* 
ge  ,  ed  i  Prof;;ti  fon  raccliiufi  in  qn^ftl 
due  precetti  (2)  :  In  hU  duohus  mandatif 

,  I-  Chi  fia  il  nofiro  frojpm^ 

I.  Qpefta  Gueftìone  è  appunto  quella  ^ 
che  fece,  un  Dottor  d«Ha  I.egge  a  Gesù- 
Criflo  r  proposto  di  quefto  comand^men<- 
10  (^)  .•  Amervte  il  vojìro  proffìmo  come  voi 
fiejjì .  Chi  è'  ti  afro  proffimo  ?  gli  difs'  égli* 
Ai  che  il  Signore  rt^fe ,  con  proporgli  ÌM 
«arahda  d'  uà  Giodto  fpogìiato  ierifX» 
da  certi  aflTafiliii  ,  Aoa  carato  '  1^  m  Sa*> 
«erdote  >  e;  da  on*  Levita^  della  medeflms 


Carità  da  oa  SaaiaritaiiQti,.(bc  -rigoardo  ^ 


§.  V. 
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lai  era  (IraniefO  ,  e  d*  nn  popolo  ^  cui  I 

Giudei  aveano  in  averfione  ^  e  con  cui 
non  voleano  avere  alcun  commercio  •  Chi 
di  queflt  tre  ,  (  difTe  Gesù-Crifto  a  quel 
Dottore  (i))  ti  femòra  effere  flato  il  prof- 
fimo  di  colui  ,  che  era  caduto  traile  mani 
de^li  ajfaffmi  ?  II  Dottore  rifpofe  .*  Quegli 
the  ha  esercitato  la  ini/ericordia  ver/o  di 
lui  .  Ei  comprefò  ,  che  il  Samaritano 
non  oftante  la  nemicizia  ,  che  era  tra  i 
idue  popoli  ,  avea  riguardato  ouel  povero 
infelice  come  fuo  prolTimo  ,  ed  avea  efer— 
fitato  verfo  di  lui  la  mifericordia  ,  come 
ic  foffe  (lato  Tuo  proifin^p  parente  ,  e  fuo 
«pìico  .  Sa  di  ^Hc  Gesi^CrKlo  diilè  r 
Vay  e  f/i  P  ifleffo  :  anu  tttttt  gli  ttOimni  ^ 
analiinqne  fi  fumo  \  e  pronta  ad  ar- 
dergli ne*  ìotàr  bifoguf^ 

II.  Nel  iSrmone  (urjnonte  Gesù-Crido» 
correre  la  filila  idea  »  che  i  Giudei  del 
-  ilio  tempo  aveano  circa  il  pro/Hmo .  Cre<r 
deano  ,  che  il  loro*  profEmo  fodero  i  loro 
parenti ,  i  loro-  amici ,  e  finalmente  que^ 
Vi  della  loro  nazione  :  e  fìccome  la  paro» 
la  dellar  lingua  originale  (  2  )  ^  che  corri* 
iponde  a  quella  di  proffìmo  ^  fignifica  aa* 
cne  amu'o  ;  perciò  i  Dottori  Giudei ,  (ot- 
to preteiio  di  fpiegar  le  parole  della  Leg-^ 
ge  ,  che  comanda  di  amar  T  amico  ,  o  il 
pi-ojjhno  ;  vi  acgiungevano  quefte  altre  :  E(Ì 
àdifirete  il  vojìra  nemico  »,  Or  ecco  db  »  che 

.  dice 

CO  V,  3^.       CO  Levù*  18.  ig. 
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dice  Gesù-Crifto  :  Avete  fentito  dire  (i): 
Voi  amente  H  vofiro  projftmo  ,  e  odterete  il 
Doflrò  nemico  »  E  io  vi  dico  :  Amate  i  txh 
firi  nomici  fate  del  bene  a  quelita  che 
odiano  :  t  pregate  per  quelli  ^  che  vi  perfe^ 
gu'ttayio  y  e  vi  calunniano . 

UT.  Laonde  ,  fecondo  T  oracolo  detta* 
Verità  eterna  ,  non  fi  dee  folamente  in- 
tendere per  la  parola  di  profTìmo  quelli  , 
coi  quali  noi    abbiamo   qualche  legame 
d'  amicizia  ,  o  di  parentela  ;  ma  tutti  gli 
«omini  (2)  ,  qualunque  fi  fiano  ,  parenti 
o  non  parenti  ,  compatriotti  o  firanieri 
criiìiani  o  infedeli  ,  cattolici  o  eretici  , 
amici  o  nemici  ..  Neffuno  è  eccettuato  , 
perchè  tutti  hanno  un  medefimo  Creatore, 
ed  una  medefima  origine  (:^)  :  Unus  entra 
nos  Conduor  finxit ,  unus  Creator  animavit» 
Non  compongona  tutti  iniì^me  fè  noa 
ttM  fola.  hMn%Iia:  y  della  quale  Dio  è  il 
Padm  •  tort^sa  tutti,  la  iùa  imxnagine 
f  la  &a  fomigliaaza^  e  ouefta'  imoiagine^ 
die. (è  una  deiivazione'  ed  una  partecipar, 
zione  della  Ragione  fuprema  e4 . eterna 
QseL.  cfae^  hmsL  fia  loio  tutti .  una  ibcie» 

CO  Mgttb,  f .  44. 

.  Cs)  Proximi  nomine  ma  ii  tsntttm  imt^ligeudi 

funt ,  qui  Hobis  amicitia  aut  propinquitàte  jungun» 

tur  ^  fcJ  orìutes  pr&rfui  Iwmines  ^  cum  quibut  nchis 
natura  communis  eji  ,  five  tilt  bofèes  fint  y  Jive  fo-m 

ài  ,  five  Ifèeti  ,  five  fervi  »  ]Lto>  ùm»  de  itjvm^ 
10.  menC  c.  2.  . 
[jj  Lto  ftrm.  de  jejum  io.Jiurf,  €•  a». 
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tà><3a  cui  nelTuno  viene  cfclufo  (i) ,  San 
tutti  ilari  creati  per  lo  fteffo  fine  ,  che  è 
1'  eterna  felicità  :  finalmente  tutti  fono 
/lati  riconipv.ìti  da  Gcsìi-Crifto  ,  che  ha 
fparib  il  Tuo  ùngue  per  ìòro  :  poiché  llc- 
om»  non  vi  è  neppure  un  fol  uomo  iti 
particolare  ,  cui  ci  Ha  lecito  di  riguarda- 
re come  eiclufo  dalla  red(aizione  di  Gesu- 
Crlfto  jfìnch' ei"  vive  fùHa  terra;  così  noa 
Te  q'  i  parimente  neppii^  fmo ,  a*  coi  pof^ 
fiam  negait  II  nof^nr  amore. 

I¥«  Ma  df^  tutti  i  legami  ^cb  nniftòno 
gli -ocMnìni' tur  di' lo^-o ,  non  ¥t.  alca* 
mtyfnk  flretto  »  né  più*Ìa€ro\«  che  quello 
«d^l  àriftiasefimo  Tutti  t  CfkliaoC 

iono  per  16  Battefinio  /ìgiiooli  «d'eredi  df' 
'DiovfWiteli  i  e  coti«di  di  Gesù-Cri  fio  ^, 
uniti  nellà  «edefima  fe^è  ,  partecipi  rfè"! 
•QedefTmi  Sàgramenti ,  stìiCi  alla medefiiiià 
menfa  ,  e  nutriti  del  medefuno  pt'ne,  che 
>  è  la  parola  di  Dio',  ed  il  còrpo  di  Gesò- 
Crifto  [iJ.  Voi  ftett  (tati  m  fot  corpo  y  ed 
un  foh  Ipirìto  ,  cdnie  fiete  flati  tutti  thia^ 
mati  ad  una  medeftma  fpergnza  .  Vi  è  tm 
fhlo  Sìemrrey  ma  fola  jede  ^  un  folò  battefi* 
mo<y  id*  un  jhlo  Dìq  Fadr$  di  tutti .  Se 

dunque- 

rO  Pr9\imu^  fitHe  ,  nón  fangutnh  propinquitB" 
n 'i  fed  r»:to  ùs  fociente  penfandus  ejì  ,  in  qux  fo* 
t(i  fitnt  »m»es  bmmims»  A'ii«.  Epift.  155.11.  14. 

(2)  Dtàit  atmtn  nobh  ma  'fvYes  diligendo  proximp 
ièttfés  etism*  g!rMÌ4h,  €br^/HM0  Utmdi  \  IiCO  iQt; 
cir> 

Ili  E£k^4,  4».^i'f«*  "  K 
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dun^e  tutti  gli  uomini  hanno  diritto  ài 
noflxD  tinore  ,  con  quanto  più  forte  fa« 
»om  i  CriftianiJ  I  primi  .Fedeli  «veans 
u  oiore  penetrato  da  quefta  verità.,  meo- 
tré  .a\^eano  tutti  un  folo  cuore  ed, una  (ev- 
ia a^iifia  :  e  ^eflun  di  loip  confìderava 
quel  eh'  et  pofTedeva  come  eof^  Tua  in 
particolare  ;  ma  .tutto  mettevano,  in  co* 
nume  ,  onde .  non  vi  m  tra  loto  .alena 
povero . 

V.  Qnd  che  noi  qui  infegnamo  col» 
.la  facra  ScrittUfa^  e  co  i  fanti  Padri  , 
:che  tutti  ^li  uomini  fon  tioftro  proirimo, 
non  vuol  già  dire,  che  noi  fiamo  ugual- 
mente obbligati  vcrfb  ò'i  tutti  a  i  medcfì- 
mi  doveri  citeriori  di  Carità  .  Uefercizio 
di  quefli  doveri  fi  dee  regolare,  r.  fu  i 
differenti  gradi  .di  proffimità  ,  che  legano 
gli  uomini  fra  di  loro  :  2.  fui  bifogno 
più  o.  meno  prefTante  di  coloro  ,  a  cui  fi 
tratta  di  far  fervizio  :  ^.  finalm^intc  fu  i 
mwzzi  e  fulla  poffibilità  i^i  cia-cun  di  quel- 
li,, che  danno  qualchi.'  0  uto  ai  prolfimo. 
Ma  r  amore  c  dovuto  a  tutti  ;  e  non  vi 
.1^  alTolutamente  alcuno,  che  ci  fia  indiffe- 
rente e  {branierjL)  ;  né  alcuno  ,  a  cui  non 
•^obhiacn  rendere .  tutte  le  forte  di  doveri  e 
•à!  aifiilenze  quanto  alla  difpofizione  dei 
coore  .  Qaefto  è  quel  che  vuol  ;dire  F  A- 
poftolo  jcon  juelie  parole  (i).:  M^n  fiétté 
debitori  di  menfe  4^.vermoj^  fi  nm  delibi* 

Ci]  Rom,  23.  ^, 
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mite  ,  cht  ci  dobbiamo  gli  uni  agli  altri 
Perocché  (ì  h  compiuto  agli  obblighi  efler> 
ni  di  Carità  ver^o  il  proflimo  ,  quando  G 
i  fatto  per  lai  tutto  quello  che  fi  pote- 
va. Ma  allora  pure  u  rèila  debitori  vei^ 
"^o  di  lui  deYentimenti  interni  d*  amore, 
e  della  volontà  fincera  di  fare  ,  fe  folTe 

g'iiVAÀÌA  ,  più  ancora  di  quel  che  fi  è 
tto.  QueAo  è  un  debito ,  che  (èmpre  ri- 
naane^  dopoché  fi  é  ibddisfiitto  a  tutti ;gli 
altri. 

ÌL  Come  dobbiamo  amm  il  noflro 

Voi  amerete  ti  vojiro  projjimo  ewne  vtS 
ficjfi.  Ecco  la  Legge  .  Onde  V  amor  le- 
gittimo di  noi  ftelfi  è  la  regola  ed  il  mo- 
dL^llo  di  quello, che  noi  dobbiamo  al  prof- 
rimo.  Amare  il  nofìro  proflìmo  è  dunque 
il  defìderargli  ed  il  fargli  tutti  i  medefimi 
beni ,  che  defiderìamo  per  noi  :  e  con  piti 
Ione  ragione  il  non  defiderargli ,  e  il  non 
fiugli  alcuno  de' mali,  che  non  vogliamo, 
che  fian  fatti  a  noi  ,  e  che  non  fi  pub 
f;ìre  a  noi  fenza  ingiuftizia  .  Efaminiamo 
quelli  tre  doveri  :  i.  non  fare  e  non  de- 
fìÙL-rare  alcun  male  al  proflìmo  :  2.  defi- 
derargir  !o  fteflb  bene,  che  a  noi  mcdefi- 
mi:  9.  fargli,  quando  poiTiamo  ,  lo  flefTo 
bene  ,  che  bramiamo  per  noi  • 
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I.  DOVERE. 

JJott  fare  e  nm  iefiànart  dtun  màU  .- 
.al  poffimoM 

La  Scrittura  ci  iqnéfifi  regola  (  i  )  t 
iCuardatevt  dì  non  far  mai  ad  un  ahro  ^ 
^uei  che  vi  dì/piacere bòe  ,  che  foJJ'e  fatto 
'a  voi  :  regola  ,  che  efTendo  bene  intefa, 
non  ammette  nefTuna  eccezione  ;  e  che 
fta  fcritta  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini 
con  caratteri  sì  chiari,  che  non  vi  è  nef- 
funo ,  che  non  la  fappia .  GÌ'  ifteflì  Paga- 
ni ne  hanno  fatto  un  principio  di  condot- 
ta :  alteri  ne  fecens  quod  t  'tb't  fieri  non  vis: 
e  non  vi  è  alcun  fanciullo  che  fìa  giun- 
to- air  ufo  della  ragione,  a  cui  quella  re» 
gola  non  fi  prefenti  .alla  mente, e  che  non 
la  metta  iìiori  ,  .allorché  i  Tuoi  compagni 
lo  percDotono  o  ufano  mala  fede  nei 
:giaoco:  Vmefie  voi,  dice  »  che  f offe  fatto 
édtttttartto .a  voi? 

Ho  detto ,  elle  quella  regola  mm  am- 
mette neflìina  eccezione  ^  te  'ila  bene  in- 
tefa .  Perocehè  quando  iì  dice  ,  che  non. 
Infogna  fare  .^gli  altri  qael  che  non  vor- 
remmo,  che  foife  fatto  a  noi ,  intende 
di  ciò)  «Ile  noi  avremmo  ragione  di  non 
volere,  ch,e  ci  fofle  fatto,  e  che  non  po- 
trebbe fkrcifi  fenza  violar  le  Leggìi  della 

gitt- 

Ci)  Toà,  4*  i^. 
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gludizta  e  dey!equità..Se  ogilra  volontà 
è'ingiuila  e  irragioncrole  ^  é  ìfe  quello, 
che  è  fatto  a  noi,  e  óì  che  abbiam  di(- 
piacere ,  nDn  è  contro  la  giufìizia  ,  rfllora 
pon  ha  luogo  la  regola,  di  cui  parliamo. 

II.  L*  amore  ,  che  fi  ha  per  lo  projjimoy 
fibn  fijfre  y  dice  S.  Paolo  (i  ),  che  gli  Ji  fac- 
eta alcun  male^uè  per  la  luaiignità ,  nè  per 
ifpirito  di  vendetta  •  non  con  elfer  il  pri- 
mo a  fargli  ingiuria, iiè  col  ribatter  lia^ 
giuria  con  un'altra.     '  -  '  • 

I.  Qinndi  le  violenze  .,  i  ^cattivi  trat* 
lamenti,  le  ufurpazioni  ,  le  liti  ingiufte, 
le  frodi  ,  le  calunnie  ,  le  maldicenze  ,  le 
."burle*  offefifìve  ,  le  parole  dì-  difprez^o  ,  i 
mudisi'  temerari ,  ibn  c&ntro  la  regola  deU 
la  Scrittura.  Pér  conVinoeriene  ,  ba(U  ri* 
,durfèla  a  memoriale  domandare  a  ibfWf; 
foyCcik  jcredofle  d'aver  jagtoae  iàmeo-' 
tarci  di  quelli,  che  ci  fiiceflero  i  mèdefir 
ini  trattamenti .  '  ^ 
^^2.  Ogni  vendena  è  proibita , per .  quan^ 


ricevuta.  Nòn  tendsu  mate  per  m^e  ,  ni 
oltraggio  ptt  oltraggio  ^  dicQ  S.  Pietro  (z).» 
Anz.i  iuK>.  dee  eHer  difpofta  a  fo&ir  tut«* 
to  ,  e  a  perder  tutto  ,  piuttoftochè  per- 
dsr  la  Carità  ,  anche  difendéndofi  .  Ed 
m  quello  fenfo  dice  Gesù-Crifto  (i) ,  che 
noi  non  dobbiamo  difenderci  coacro  quel* 


Ci  )  Rem.  13,  10. 
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li,  che  ci  maltrattano  j  ma  an/i,  fc  alcu- 
no ci  percuote  la  delira  guancia  ,  do bbiam 
prefentargli  anche  T  altra. 

^.  Finalmente  la  mcdeiìma  regola  del- 
ia Scrittura  proibirce  ancora  lo  Icandaliz- 
Tare  il  proiTimo,  cioè  il  tare  0  dir  cofa, 
che  per  fe  fteffa  pofla  indurre  il  profTimo 
ad  offender  Dio  :  lo  che  agli  occhi  della 
fede  è  il  maggior  male  ,  cne  gli  fi  poH'a 
fare .  Perciò  Gesù-Crifto  dice  (  i  )  :  Guai 
a  colui  ^  per  mt^Ao  di  cui  awieu  lo  Jutri' 
dalo . 

10  non  ne  dico  qui  .altro  :  perchè  avrò 
4uogo  di  trattar  quelle  materie  più  a  lun- 
go nella  (piegazione  de*  Tette  ùltimi  co- 
;nandamenti  ,  che  tutti  iì  riducono  alla 
proibizione  di  iare  .alcon  male  alproITuno, 

H.  D  O  V£It  E. 

Defiékfart  al  projfimo^  h  Jlejfo  Une 
che  a  ' 

11  non  «fare  «e  non^defidevar  male  al  pro(^ 
^mo ,  è  il  piil  baffo  ^nido  di  amore  ;  ed 
è  piuttoflo  non  odiarlo ,  che  amarlo.  Mm 
colui  ,  che  defidera  (inceramente  e  dal 
fondo  del  cuore  al  ho  proflìmo,  gPiftefll 
beni ,  che  uà  amor  regolato  e  criiiiano  gli 
£1  defiderare  per  &  »  lo  ama  veramex^^e 
come  iè  medeilmo  • 

H  Or 

CO  HUttà,  18.7. 
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Or  quello  deiklerio  &  ricooofce  a  ttt 

ffegni . 

Il  primo  è  il  principale  fi  è  il  pr^-ate 
la  £tlutè  de'noflri  fratelli  ,  e  d*  iato* 
leflarvtci  vivamente  (i)  :  Oratt  prò 
<em ,  ut  falvemini  :  il  xhiedere  a  Dio ,  che 
xonverca  i  peccatori  ;  che  dia  a  i  giudi  la 
^erfeveranza  nella  giuflizia  \  che  riconcilj 
«quelli, che  fono  in  difcordia  e  in  nerailtà^ 
che  fortifichi  i  deboli  ;  che  foftenga  quelli, 
che  fono  tentati  ;  che  confoii  gli  afflitti  \ 
che  renda  la  fanità  agP  infermi  ,  che  dia 
loro  la  pazienza  ne  i  loro  mali ,  e  la^ra- 
2ia  di  ben  morire  :  il  raccomandargli  i  bi- 
ibgni  pubblici  della  Chiefa  e  delio  Stato: 
il  pregarlo  per  la  converllone  degl'Infede- 
li ,  degli  Eretici ,  e  degli  Scifmatici  ;  final- 
mente r  implorare  la  fua  mifericordia  pè* 
nofiri  nemici ,  e  per  quelli ,  che  ci  .per{e- 
£uitano  ,  e  che  ci  calunniano . 

11  fecondo  è  il  prender  parte  a  i  beni 
ed  a  i  mali  de'noftri  fratelli  ;  l'eflervi  fen- 
iibili  j  il  rallegrarci  con  quelli  y  che  fono 
allegri  ,  e  piagkier  con  quelli  ,  che  pian- 
gono (2)  :  Géiudpt.  cum  £Mudent$kuSi  fiere 
èum  fientìbits. 

W  terzo  è  il  fbpporcare  -Ui  loto  debo«- 
lezze^  i  loro  difiKtt  j  le  loro  cattive  mt^ 
Qiere  j  non  per  infenfibilità^  non  per  ima 
dolcezza  di  temperamento ,  per  una  xooh 
piacenza  nmana  j  per  una  civiltà  di  .moii-> 

co/m.  s«  i€.     <2)  Rm».  iSé  t5. 
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-io  y  per  nna  mira  d*  intereffe  temporale  ; 
tna  bensì  per  una  Carità  vera  e  cri{lia- 
M  (t)i  Suppwtantes  tnvteem  in  Carhate\ 

Il  quarto  <  è  U  fare  in  modo  ,  (lerqiian^ 
to  è  poifibile  y  eh'  ei  non  abbiano  a  Tof- 
frir  niente  da  noi    V  aver  i)er  loro  ogni 
ibffta  di  baose  maniere  ,  e  il  preraiirgU 
«san  delle  comù»  (2}  :  Hmctan  mwam 

Il  quinto  è  il  vivere  in  pace,  fé  fi  ^ub^ 
per  quanto  è  in  noi ,  con  tutte  le'  fotte 
di  perfone  (^):  Si  fieri  poteji  ^quod  ex  vo» 
bis  ejì ,  Cam  omnibus  homìnibus  pacem  ha-" 
•htntes  :  T  affaticarci  a  tutto  noltro  potere 
per  confervare  o  rillabilire  1'  unione  e  la 
pace  tra  i  noftri  fratelli  (4)  :  Scili  citi  Jet" 
vare  tmitatem  fpiritus  in  viriculo  pacis  ;  e 
meritar  con  ciò  di  aver  parte  alla  telicivà 
de  i  pacifici  (5):  Beati  pacifici  j  quouiam, 
fila  Dei  vocabuntur  • 

-   III.  DOVERE. 

.Fare  al  prò  (fimo  lo  fleffo  bene  ,  che 
bramiamo  per  noi  •• 
» 

Cesìi-Crifto  dice  {6)  :  Fate  agli  wmìni 
tutto  àhy  che  defiderate  y  th'  effi  facciano  4^ 
voi  s  pmtó  m  queflo  confifie  la  Le^ge  0  $ 

H  1  Fra^' 

fi]  Eph,^,  2.  Kom.tr.  io. 

[3]  Rom.  12*  i9*       [4]  ^pb.  4*  3* 

Cs>  Mattk.  j.  9.     ifi^  MtHk*  7*  sa* 
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JProjftfì  ^  Noi  iìaino  adunque  obbligati  a 
.far  per  Io  corpose  per  Tanima  del  oolilro 
.proulmo  tutto  quello, che  defideritnx»  1^ 
^ittimamente  per  io  noftro  corpo  e  per 
xanima  noflra'.  Coltri  ^  dice  S.Agollino  (i), 
che  ama^  ii  fuo  profflmo  ,  fa  tutto  quel  rhe 
può  y  per  proimrargU  la  fan'ttà  del  corpo  e 
4Ìeil'  anìtìia  .  Ma  la  cura  ,  cfr  et  fi  prende 
del  corpo  del  projjhìio ,  dee  aver  per  jine  la 
fanttìi  e  il  bene  dell'anima  fua ,  Quelra  re- 
gola comprende  tutto,  enervandola  ,  noi 
veniamo  a  compiere  verfo  del  nollro  prof- 
lìmo  tutto  Ciòcche  >i  l.vii  dpbbiAHjo  fewi- 
jdo  Dìo  .  •      •  ' 

cIh  cofa  et  obblighi  P  amor  d^t  pro/sy,uo 
relativamente  al  fyo  carpo  . 

Se  noi  amiamo  veramente  i  noftri  fra- 
telli,  daremo  a  quelli  ,  che  fi  trovano  ili 
bifogno  ,  gli  ajuti  e  i  foUievi  neceifarj 
per  conièrvar  loro  la  vita  ^  I4  (kiiità;cioé  • 
il  vitto,  il  milito,  r alloggio  ,  i  rimedi 
celle  loro  ^lULlattie  ;  in  una  parola  Qitto 
quello  che  procuriamo  .a  jiiQi  (leiTi  come 
neceffario  :  e  gli  darem  loxo  del  nodro  fu- 
perfìno  nelle  neceiTità  ordinarie;  e  del  no- 
Aro  neceflario  ne  i  bifogni  preiTanti  f 
fllraordinar;.. 

L  Noi  "dobbiamo  in  ogni  tempo  fpar- 
tire  il  noiiro^  fuperfiuo  a  i  noftri  fratelli  1 

C'}  ^ug.  de  mot,  Eee*  mk,  r.18. 
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che  mancano  dei  neceflar io  1  Qaefb  è  \z 
prima  regola,  che  S..GÌ0:  BatifU  propone 
a  tutti  quelli  ,  che  vennero  a  cojLfultarlo 
circa  quel  che  dovean  fare  per  ifchivara 
gli  eterni  iupplizj  (i):  Chi  ha  due  veflitì^ 
ne  dia  mo  a  chi  non  m  ha  :  e  chi  ha  delia 
Toha  da  mangiare  y  faccia  h-  fleffo  »  Come 
s' ei  dicefle  :  fe  avete  due  veftiti ,  ed  uno 
bafta  per  coprire  il  voflro  corpo ,  e  difen- 
.  derlo  dalle  ingiurie  d-lTaria,  date  l'altro 
a  chi  non  ne  ha  ne  [fu  no  :  e  fé  vi  relìa 
.  qualche  cofa,  dopoché  avete  prefo  il  ciba 
neceflfiJrio  j  datela  a  chi  non  ha  da  man- 
giare .  Non  vi  è  cofa  nè  piìi  chiara  ,  n(> 
pii^  precifa  di  quefta  regola ,  dare  a  i  po- 
veri tatto  quella  ,  che  fi  ha  di  fnperfluo; 
di  modo  che  fi  dia  molto ,  fé  fé  ne  na  mol- 
to ;  e  poco  ,  ma  Tempre  di  buon  cuore  , 

fé  ne  ha  poco  ,  fecondo  quel  che  dice 
Tobia  al  fuo  figliuolo  (  2  )  :  Ss  tu.  avrai 
nfoki  beni  ,  dà  imiu  :  fi  ne  avrai  pochi  , 
'  procura  M  dare  di  bum  cuore  di  fuel  pocoj 
d>e  mirar  •  Onde^  finché  abbiam  che  dare^ 
la  Carità  non  iblTre ,  che  noi  manchiamo, 
di  affiftere  alcotio  de^noffari  fratelli  »  il  cut 
Hfbgno  ci  fia  noto*  Se  alcuno yéìce  S.Gio« 
vamii  (?)  9  ha  de  #  beni  di  quefta  mondo^ 
e  vedendo  il  fuo  fratello  in  hìfegno  ^  gU 
tbiude  il  fuo  cuore  e  le  fue  vi/cere  ,  come 
mai  puh  ejfert  in  lui  Nmw  di  Dìo?  U  folo 

H  5  f > 

Ci>'  hoc*  3.  tr*     .  (s)  T0^  4. 
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ncnlkr  di  afllflere  »  quando  fi  pub ,  un  (ti* 
tello  die  tro^afi  in  nece(fità>è  uà  fegnon 
Acondo  il  fknto  Apofioio  ,  che  la  CStUk 
è  edilità  nel  cnoit  • 

IL  QjieiP  obbligo  <fi  fecconere  del  nodrò^ 
Ittperfluo  quei  no^  ffa^lli  ^  che  non  haoK 
no  il  neceffarlo  ,  è  fondato  fopra  un  prin^ 
ci  pio  delia  Scrìitoraye  della  Tradizione,, 
cioè»  che  torto  appartiene  a  Dio*.;  Domi^ 
^  efl  tenÉ ,  &  phnttudo  tjui  :  e  che  gir 
•  tsomiiii,a  cui  egK  ne  fa  parte»  ne  hanno" 
Iblainente  l' anuninidrazione  ;  che  ibno^ 
economi  ,  e  ricevitori  ton  ficurtà  ,  a  cut 
permette  di  prender  de'fuoi  beni  il  necef-. 
fario  per  loro ,  6  per  le  loro  famiglie ,  con? 
patto  di  diflribuire  il  rimanente  a  quei 
de' Tuoi  fervi,  a"  cui  non  ne  ha- dati.  S' ci 
non  Io  fanno  ,  fi  pub  giudicare  di  quel- 
che  meritano ,  da  ciò  che  farebbe  un  grati' 
Signore  ad  un  fuo  Maeftro  dì  Cafa  infe- 
dele >  il  quale  eflendo  incaricato  del  vit- 
to ,  del  veftito  ,  e  de'  falarj  de'  fervitori  , 
trattale  bene  fe  fleffo  co'  beni  dei  fuo  pa- 
drone ;  aveffe  un  buon  equipaggio  ,  bella 
cara,c  mobili  fontuofi  ;  ftabilifìe  riccamen- 
te i  fuoi  figliuoli-;  e  frattanto  lafciaffe  gli 
altri  domeffici  nella  miferia  ,  fenza  pane,, 
fenza  vedito,  e  fenza  danaro. 

III.  La  terra  ha  di  che  nntfire  y  e 
fttre  tutti  i  iiioi  abitanti  ;  ed  eia  faeile 
air  Onnipotente  il  diftrihnire  ngnalmente 
fra  tntti  gli  uomini  i  beni ,  che  ella  pra^ 
dnce  •  U  fuo  difegno  nella  didribazlone 
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inuguale  di  quefìi  beni ,  è  (lato ,  fecondo  i 
fanti  Padri*,  di  far  i  ricchi  gli  frumenti 
ed  i  minirtri  della  fua  Provvidenza  ri?uar- 
do  a  i  poveri  ;  affinchè  mediante  le  libe- 
ralità dei  ricchi  tutto  fi  riducete  all'  ugua- 
glianza ,  fecondo  <juel  che  fta  fcritto  del- 
la manna  (i);  Chi  ne  taccoìfe  molta  ^  non- 
m  ebbe,  più  deglì^  altri  :  chi  ne  raccoljfe  po- 
MTy,  «f»  ve  ebpe  meno  •  £*  dunque  un  ro« 
▼«èiat^'j  e  un  xendeoe  inutile  quedo  dì* 
ftgno  della  Provvidenza  ,  il  defraudare'! 
poveri  della  parte  che  loro  ha  ^ftinata9. 
«  eh«  ci  ha;me(ra  in  mano.  Dee  egli  dun- 
que recar  maraviglia ,  il  fentir  dire  a 
&ù-Cri{lo  (^)y  che  nel  Tuo  ultimo  giudizio 
.CDndannara  al  fuoco  etemo  quelli  »  che 
non- jivranuo  aflìQito  i  poveri;  poiché, fe- 
condo i  principi  qui  inabiliti  ,  fon  r«i.di, 
ijteneie  ingiuihmente  il  bene  altra!  ? 

IV.  Vi  fon  delle  circofìanze ,  in  cui  noi 
SiOB  ibdisfacciamo  ali*  obbligo  dejla  limo- 
iioa  ,  col  dare  folamente  u  noilio  iupefi- 
fluo.  Fa  duopo  ,  amiamo  fincetamente 
i:  noflri  fratelli  y  privarci  anche  d*  una  par- 
te del  Bolfaro  necefXario.  ;  a  fine  di  ritro- 
vare in  quello  rifécamento  un  nuovo  ca- 
pitale per  ifpaj^ere  più  abbondanti  limofi- 
ne .  Perocché  ne'  tempi ,  di  cui  parlo ,  per 
e&mpio-  in  un  ^nno  di  ilejcilità  ,  e  di  car- 
.  .  •  li  4   •       .  jeftia,, 

CO         xtf.  l9« 

2,  Cor.  8.  15. 
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reftia ,  efTendo  il  numero  de'  miferabili  mor- 
to maggiore  delT ordinario,  debbono  altre* 
sì  efler  piti  ampie  ìe  liberalità  d"e  i  ricchìr 
lo  che  non  può  effere^l'e  danno  folamen- 
te  quel  che  darebbero  in  ogni  altro  tem- 
po. Allora  dunque  è  per  loro  uno  (Iretto 
obbligo  il"  dare  del  loro  necelTario  :  e  di 
quefto  appunto  ha  Dio  voluto ,  che  vi  fia- 
no  d€*  luminofi  efempli  in  tutti  i  fècoli  ;• 
a  fine  di  confonder  la  durez».  di  tanti 
Ticchi ych^r  non  vorrebbero  nelle  pih  pre(^ 
ftntr  neceilità  nSeaxe  la  menoma  (pefk 
e  che  vogHoti  jriuttoflo  efporre  i  loro-fra* 
telH  a  morir  dì  fame  «  e  di  miftth^f  for^ 
le  a  perire  eternamente  per  Timpazienza^ 
e  la  di(perazione,che  negare  a  (è  medéfimi* 
gualche  cofa,coitcm  potrebbero  affitlet^L 

V.  Io  non  vedo  cofà  alcuna  più  capa^ 
ce  di  fare  imprelTiòne  fu'  cuori  criftiani  y, 
che  F  efempio'  de  i  fedeli  della  Macedo^ 
nia  y  propoiYo  da  S.  PaoFo  a  quelli  della» 
Chiefà  di  Corinto  (1),  Noi  sS&ismO  y^fra^ 
telU  mìeij  du  farvi  fapere  quaì  grazia  D/V 
abBia  fatta  a  i  fedéli  àelU  Chiefe  di  Ma^ 
tedania  i  ciòè'f^eh^  in  mezzo  alU- grandi  af^- 
fihejont^  che  gli  hanno  me  (fi  alla  prova  ,  ^- 
no  fiati  ripieni  éC  allegrez'z.a  ;  e  che  la  ter»- 
povertà  ejìrema  ha  fparfo  con  abbondanz^t 
le  ricchezze  della  loro  /incera  Carità  .  Per- 
ciocché io  rendv  loro  quejìa  te/li  moni  anza 
che  fi  fono  iìuktù  da  loro  medefimi  a  dara^ 

il}  2«  Cor.  8.  u. 
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quanto  potevano  ,  ed  anche  più  di  quel  ché 
potevano  ;  fupplicafidoci  iflintamente  a  rice- 
vere le  loro  Ihnofme  y  ed  a  permettere  ,  ché 
contrtbutfse-fo  dal  canto  loro  al  foccorfo ,  che 
fi  da  a  t  Santi ,  (  cioè  a  i  Crilliani ,  fpe- 
cialmente  a  quelli  di  Gerufalemme  ,  che 
erano  molto  poveri).  Ed  in  ciò  non  han- 
no  fol amente  fatto  quel  che  avevamo  fpera- 
to  da  loro  :  ma  hanno  anche  dati  fe  Jiejjl  , 
primieramente  al  Signore ,  pot  a  noi  per  la 
Tolcntà  di  Dio  ;  lafciandoci  padrone  di  di" 
/per  di  loro ,  c  de*  loro  beni  ,  come  noi  giù- 
dicajfimo  a  propojito  fecondo  la  volontà  di 
Dio  ^  a  cui  fi  erano  ìnteràmente  dedicati  • 
VI.  Tutto  è  da  o0ervarfi  in  quello  paf- 
ib  r  tauo  vi  esprìme  il  carattere  della  Ca* 
rità  cridiaiia  •  Queflt  fedeli  eran  poveri  , 
edremanieiite  poveri  ;  ahijfma  paupertas 
eorum  :  e  diventano  •  ricchi  .mediante  la> 
Carità  •  Sentono  che  i  loro  fratelli  di  Ge- 
niiàiemn^e  fi  trovano  in  un  edremo  bifo- 
no  y  e  fubitQ  ognun  di  loro  afìretta  di 
are  fecondp  ti  ino  potere  »  e  più  ancora 
del  Aio  potere ,  per  foccorrergli  .  Non  af-. 
pettanOfChe  fia  loro  dimandato ,  nè  d^eP- 
fere  (limolati^Si  portano  da  (e  medefìmi 
a  queda  buona  opera  »  e  fupplicano  iftan^ 
temente  S.  Paolo,  che  voglia  loro  permet- 
tere di  diveder  colle  altre  Chicfe  la  bella 
forte  di  contribuire  alla  fuiiidenza  de  i 
fedeli  della  Giudea  . 

Lo  ftelTo  rpirito  di  Carità  induceva  una 
volta  i  fanti  Vefcovi  nelle  grandi  necef- 
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fità,  non  folo  à  dar  tutto  ciò  ,  che  ave- 
vano ,  ma  anche  a  vendere  i  vafi  facri 
della  Chiefa  ,  fino  a  non  avere  fe  non 
delle  ceftelle  di  vinchi,  e  de' calici  di  ve-  , 
troper  V  Eucariftia  ;  perfuafi,  come  dice- 
va S.  Ambrogio  ,  che  colui  ,  che  ha  dato 
fe  ftefTo  per  ricomprare  gli  uomini  ,  non 
può  difapprovare  ,  cha  la  fua  Chie(a  im- 
pieghi i  fuoi  vafi ,  ed  i  fuoi  ornamenti  per 
liberare  i  fuoi  figliuoli  dalla  fchiavitù  •  e 
che  il  Corpo ,  ed  il  Sangue  di  Gesù-Criilo 
,   fliano  pili  decentemente  in  vafi  di  terra  , 
o  di  {lagno,  che  neiroro,  quando  la  Ca- 
c  rità  ù,  iervit  V  òro  ad  alimentare  »  p  rive*  ' 
'£drt  ì  dm  metnbfi. 

VIIL  Che  co(à  s'  tiiteade^>  mi  direte  ^ 
'  per  lo  fopeffluo,  e  per  lo  ae6d&rìo2 
"  Io  rifpoftdo  9  che  H  faperflao  è.  catto 
quellO:^  che  refta  ottré.fl  i^eoeflairio^ 

Or  il  aeceflario'  è  di  dae  fòrte  :  neced 
&fio  afToluto  ,  e'neceflGirio  di  (lato. 

I*  Neceflario  afToluto  è  quello  ,  di  cui 
uno  BOn  pub  privarfl  ,  fenza  rKchio  della 
fila  vita^  delia  fua  faaità  ,  di  quella  d^ 
le  peribne,  che  gli  appartengono ,  e  fènxa 
inetterfì  in  idato  di  compiere  i  Tuoi  dove* 
n.  £*  facile  il  cortipreaaere ,  che  dò|  che 
in  quedo  fenfb  è  necelfario  ad  uno^  pu5 
non  efferlo  ad  un  altro.  Un  uomo  di  fi- 
nità robufta  ,  può  fare  di  meno  di  certi  " 
alimenti  ,  e  di  certe  d;.'Iicatezz3 ,  eh?  fon 
veramente  necefTcìrie  ad  un  altro  ,  che  è 
infermo .  Lo  ft^lf^j  è  di  clù  è  aiTuefatto  ad 

om 
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un  regolamento  femplice  e  comune  ,  p^r 
comparizione  ad  un  altro  ,  che  fia  ftat» 
allevato  con  delicatezza  .  II  neceflario  di 
queflo  fi  eilende  più  ,  che  quello  del  pri- 
mo. Una  carrozza  o  caleflb,che  airoluta* 
mente  è  neceflario  per  un  uomo  avanzato, 
ed  in  termo ,  per  fo  disfare  agli  obblighi  del 
fuo  ftato ,  non  k)  a  chi  fi  trova  nel  vi-» 
jgor  degli  anni,  ed  ha  Ibuoae  gambe. 

2.-  Neceflario  di  flato  è  ciò  ^  di  che  af- 
fólatameivce  uno  potrebbe  fiere  meno  , 
"sua  9he  aotr  pub. negare  a  (leflb  ftnzx 
offenìfére  una  certa  conyemenza  Aniie(& 
allo»  fiatOt.e  alla  condizióne  delle  peWpne» 
Uno  ^ftttuito-  in  dignità  potrebbe  airoIa>' 
taoKMT  abitare come  un  fèmpii^e  partii 
colare,  in*  un  pì'gcolo  appartamento  «^am- 
inobilato-  a  pn^orzione^te  ridurfl  ad  aver 
Iblanaente  due  fervitori .  Ma  il  fiio  poflo» 
J«  convenienza- ,  ì'  obbligo  di  ottenere  un 
'«erto  rifpetto  nel  pubbli^  9  richiedono 
qualche  coia  di  pià  onorevole .  Ma  fino  a 
•che  iegno  dee  giugner  quello  ?  Ciò  ap- 
fimto  non'.^uò  déteniiinaTii  précifamentje» 
^rchè  tatto  dipende  molte  circoflahzé^ 
che  variano  fecondo  i  luoghi ,  i  temp? ,  e 
le  perfone .  La  fola  cofa ,  .che  fi  può  afte- 
rire  in  generale  ,  a  cui  non  fi  pub  con- 
tradire, fi  è  ,  che  per  fapcre  quel  che  fia 
o  non  fia  necefTario  in  que/lo  genere ,  noi 
«on  dobbiamo  prenier  per  regola  ,  ne  le 
ma 'fimi  e  ;:;li  ef^m:?!  ài\  mondo  ;  nè  il 
j^iOitfO  proprio  gallo,  qua  fi  fempre  guafla- 

'  H  6  to 
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to  d^lla  Cupidità  ;  né  le  noftre  ricchezze», 
come  fé  ci  foÌ&  fecito  «fi  accrefceie  la  no- 
ftrtf  fpefa  a  propònìone  de*  berti  cfie  ab- 
binino ;  ma  bensì  la  Legge  di  Dio ,  le  ma£- 
fime  del  Vangelo  ,  e  gli  efempi-  de'Santi^ 
che  fono  fbui  ripieni  delio  (pirito  di  Ce- 
sùrCrifb . 

VITI.  Or  quefto  neceffario ,  cui  fi  dice,, 
che  bifof^na  far  parte  a  i  pov^eri  ne  i  bifo- 
§ni  preffanti  ,  è  principalmente  il  necef- 
fario del  nortro  flato.  Un  Crilliano  ,  che 
fìa  animato  dallo  fpiriro  di  Carità,  rileca 
in  tali  occafioni  tutto  quel  che-  può  ,  & 
fine  di  afTidere  ì  fuoi  fratelli  :  e  molte  co*- 
fcy,  eh*  ei  defiderava  come  neceffarie  ,  di- 
ventano  per  lui  fuperfiiie  a  mifura  che 
van  crefcendo  fe  miferie  .  Egli  ha  fempre 
innanzi  agli  occhi  qtrelle  belle  parofe  del^ 
r  Apoltelo  (r)  :  Voi  fapete  qufd  fia  fiata  Im 
Carità  dàt  nòflfO  Signore  wsi^nfio  y.  che- 
tjfmdo  ncc0\  s*^  fatto  pcwro' per  vojhù^ 
é/inóre  y  affiffchìf  vai  ahetn^ìifitr  ricem  mediana- 
te  la  pcfccrt^  ftut .  £i  lo  Tà  ;  e  coioMexeitkàay, 
che  un  Dìcf  s*é  fkttcr  povera  per  arricchnr 
Ini^  fi  fBinsr  fórtonato  di  poteM^ienfr  di- 
fflcmraie  la  ina  riconoÌcenza,corfffrfì  pa* 
•vero  y  o  almeno  col  prtvarfì  dì  qualche 
'  cofa ,  per  follevare  fa  povertà  de*  fitoi  frs^- 
telli  \  e  il  fagrifìzio  ,  che  ii  Salvatore  h& 
iatto  de'  Tuoi  beni  alla  gloria  di  Dio  y  e 
alla  fallite  degli  uomini  y  è  una  lezione 

e&ar 
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efficace,  che  infegna  Tufo  j  e  il  àìCpttX*» 
roy  che  egli  <iee  f«e*de^fiioi»  * 

A  the  co/a  e*  ùbldtgbì  l*  amor  dei  pfojfi» 
mù  ftiathmmeme  siia/tta  miméfm 

I.  Noi  non  conrplremmo  ogni  givdizia 
verfo  del  proffimo,  fe  ci  reflrignefiinao  aN 
Ja  fola  cura  del  fuo  corpo.  E* poco,  e  qua- 
fi  niente  il  dare  a'noftri  frateHi  di  che  nu- 
trire, e  coprire  i  loro  corpi  ,  fe  lafciamo 
volontariamente  la  loro  anima  in  una  fa- 
me, ed  in  una  nudità  tanto  piìi  deplorabi- 
le ,  quanto  che  il  più  delle  volte  non  la 
fentono  .  La  iimofma  corporale  può  (bla- 
mente fortenere  ,  addolcire  ,  e  prolungare 
per  alcuni  anni  una  vita,  che*  certamente 
ha  da  finire.  Ma  la  limofma  fpirituale  puòi 
cfTer  per  quello ,  a  cui  fi  fa ,  ri  principio, 
e  come  il  feme  della  Tua  eterna  lalate»  Se 
«krnque  noi  fiamo  sì  {)!ret|amettte  olsbli- 
gati  alia  prima,  pub  egli'  mai  eHeici  lecH 
to  dr  trafcurar  h  fecondai 
•  IL  V*  è  dippf^  ;  cioè  y  che  nelPonliiit 
della  Carità yanne  ofiervaS»Ago(tiin>  (i^ 
quelli  ajati  medèfimi  ,  che  fi  riferifconQ 
immediatamente  al  corpo  del  noilro  pro(^ 
fimo,  debbono  aver  per  fine  il  bene  deUa 
fua  anima  :  Cura  corports  ad  fanitatem  ant^ 
nuB  referenda  efl  .  La  limofÌRa  corporale  è 
un  mezzo ,  di  coi  nno  li  ferve  utiliiTuna^ 
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mente  >  e  di  cui  failognerebbe  y  fé  foife* 
poflibile  ,  fervirfi  in  ogni  pccafione  ,  per 
dlfpor  quelli  ,  che  fi  alfiftono  con  quefta 
limofina  pafTeggiera  ,  a  riceverne  e  defi- 
derarne  un'  altra  molto  piii  neceifiacia'  f.  e- 
il  cui  fratto  può  effer  eterno . 

Vediamo  adunque  in  che  cofa  ella  con- 
fida y  e  quali  fiano  i&  div^ie  maniere  di 
metterla  in  pratica  .• 

III.  Tutto  quello  ,  che  fi  può  dire  fo- 
pra  di  ciò  ,  è  racchiufo  in  fonan2a  in 
quella  bella  regola  ,  che  dà  S.  Agollino 
(i)  .  Voi  vi-  am-ate  legittimamente  e  cV  un 
MWior  /aiutare  ,  fe  amate  Dìo  fiù  che  voi 
.fi^.lfi  (  e  (é-  affaticate,  a  far  crefcere  in  voi 
V  zxmt  ài  Pìq  )' Voi  'd&otte  adunque  fsH 

ptf  voflro  projfimo  qutì  cha  fate  per  voi 
ptedefimi  ,  por$/t»doÌ0  W  Mare'  DU  fan-' 
fmrOe     un  aminre  perfetto\  Perocché  vo$  nm 


fan  quanto  potete  per  eondiérlo  aT  fimmo  Ar- 
mi  y  a  cui  voi  fteffi  Dolete  arrìyare  •  < 

Ecco  dùnque  fi  che  fi  ridi|c^  tatto;  qud' 
che-  dobbiamo  al  profliinp  ^  feladvafbtnte 
alla  (m  anio^  ;  portarlo  ad  amare  Dio 
te  cpntribuire  per  tal  mezzo  alla  Tua  fala*- 
te .  Or  quedo  fi  può. fare»  iv  iiiraendolor 
2.  edificandolo'  :  -  j*-  correggendolo  :  iilri^ 
jjpns  t  «dificauóae  y  «orreaioa  fcatecna 


Ifiru^ 
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IftruzJone» 

LMdcptione  è  di  tre  ibrte ,  pubblica^ 
dbBiefikA\  e  familiare^ 

L  L*  idmzioiie  pobblict  0  &  d  coli» 
Tiva'  voce      co  r  libri^^^he  fi  danno 
yobbitco'  per  i^zSoff  de*  fedeli  » 

u  V  iftnizk>ne  pubblica  a  tiva^  voce 
é  riiervata  a  i  Paftoti  y  ^  ^ 
Miniftrìy  che  hanno  miffione  da  i>  Paftori: 
per  annunziar  la  paiola  ^  Dìo 

L*  irruzione  per  mezao-      i-  liftri  di' 
^tà  e  di  itligione^.  apparciene^.a  quelli 
«  cai  Dio  ne  ha  dato  il  talento- e  che 
TI  fi  trovano  obbligati  dall'  ordine  della 
fua  Provvidenza  . 

Gir  uni  e  gli  altri  noii  adempiono  in 
quella  parte  il  loro  dovere  ,  fe  non  in 
Guanto  le  loro  ilìruzioni  tendono  e  per 
te  ftefTe  ,  e  fecondo  la  loro  intenzione  ad 
eccitare  V  amor  di  Dio  nel  cuor  de  i  fe- 
deli .  Chiunque  cerca  altra  cofa  o  ne'  di- 
fcorfì  ,  o  ne'  libri ,  ù  allontana  dalla  r/t- 
gola  della  Carità . 

2.  Vi  è  una  forta  d'  irruzione  pubbli- 
ca ,  che  fi  fa  ne'  Collegi  ,  e  che  ha  per 
oggetto  immediato  le  lingue  greca  e  lati- 
na ,  1'  eloquenza  ,  e  la  filofolìa  .  Benché 

3 nafte  fcienze  non  fi  riferifcano  per  fe  me- 
efinie  alla  pietà  ;  egli  è  però  dovere  di 
fuet  >  che  le  iAf^gnano»  il  coadir  le  loro 
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lezioni  col  fale  della  fapienza  criftiana ,  e 
con  tutto  quello  ,  che  può  portar  nella 
mente  de  i  loro  difcepoU  U  lume  dellà 
fede  ,  e  il  fuoco  della  Carità  •  Seirza  ài 
CIÒ;  non  vi  farebbe  alcuna  dtffeienza  tra 
^ttefte  fcQole  »  e  qoeUe  de'  pagani  • 

If*  L' ii^nizioiie  domellica  è  qiialla,che 
t  padri  e  le  madri  debbon  fare  a*  ioio  fiti' 
glmolt  f  i  padroni  a  i  loro  iervitori  ,  i 
maedri  o  precettori  a  i  loro  Molari  • 

I*  I  padri  e  le  madri  fodis&nno  a  qaed! 
obbligo,  quando  t/ìruifcona  egliiu>ileifi  i  lora 
figliuoli ^nelle  co(è  della  falute^o  non  po- 
tendo, gli  mandano  alle  iftruzioài  pubbli^ 
che^  o  gli  affidano  a  maedri  pii  ed  illu- 
mioatr ,  die  con  fode  iilruzioni  gli  va» 
Ibrmando  per  la  pietà. 

2.  Lo  fleilb  è  preffo  a.  poco  de  i  pa« 
droni  e  delle  padrone  co'  loro  fervitori  , 
Debbon  loro  infegnare  y  o  far  infegnare 
a  legj^ere  r  principi  della  religione  ,  e  da^  > 
loro  il  mez7o  di  l'hidiarla ,  e  d' avvanzarft 
in  quefto  lludio  ^  procurando  loro  de'buo* 
ni  libri,  e  facendo  in  modo^  ch^  gli  leg- 
gano . 

V  iftrazione  è  fenza  dubbio  una  dei  le 
parti  principali  della  cura,  di  cui  Dio  ha 
incaricato  i  padri  e  le  madri  di  famiglia 
verfb  quelli  ,  che  loro  appartengono  .  Or 
quefta  cura  è  d'  un  obbligo  sì  tiretto  ed 
eilenziale,  che  S,  Paolo  mette  nel  nume- 
so  degli  apoilati  dalla  fede  quello  >  che 
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vi  manca  (  i  ) .  Se  alcuno  non  ha  cura 
faoi  ,  e  particolarmente  dì  quelli  di  cafa 
fua  ,  ha  rinunziato  alla  fedt  ^  ed  è  pt^io-* 
fe  d*  un  iyrjedBle  . 

^.  Si  può  riferire  all'  irruzione  dome- 
ftrca  ,  qirella  che  i  Signori  debbon  fare  a 
i  loro  vafTalli  ,  de' quali  fono  in  un  fenf<> 
verifìTimo  l  maefìri  ed  i  padri  ;  «  per  con-  ^ 
feguenza  obbligati  a  procedere  nel  modo, 
eh'  ei  poflbno  alla  loro  irruzione  .  Non 
hanno  già  dritto  di  falire  in  cattedra:  ma 
pofFono  ftabilire  nelle  [oro  parrotchie  de  ì 
maefb-i  e  delle  maeflre  di  fenoli,  e  fpan« 
dérvi  de  i  libri  di  pietà  y  che  fiano  «dat- 
I  tati  alla  capacità  delle'  peHbne  di  camp»*  . 
gna ,  come  la  vita  di  GesilhCrìflo,  e  f  San* 
ti  Evangeij  ,  che  1»  coiìtengono  ,  P  imi-^ 
tazione  di  Gesil-Crì(h>  y  «  catechifini  huo-. 
ni  ,  e  copiofi  ,  ne^  quali  le  parti  principa- 
li della  I>(>ttrma  iieiio  ^nnzzate*  Si  può 
confaltate  circa  qnefta  i>bbÌigazione  quel 
che  fè  ne  dice  in  un'operetta  del  Signor 
Principe  di  Conti  Arnrando  di  Borbone  j 
ove  ù  tratta  di  ciò-)  che  debbon  far^'  i  Si« 

gnori  nelle  loro  terre  per  io  bene  fpbitfut* 
X  de'  loro  vafTalli» 

4.  Egli  è  chiara  per  chiunque  efamina 
le  cofe  con  buona  fede  ,  che  queft'  obbli- 
go riguarda  anche  piò  particolarmente  gif 
I    Abati  ,  o  Regolari  ,  o  Commendatarj ,  i 
Priori i  Capitoli  de'  Canonici  »  i  Mona- 
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ei ,  e  generalmente  tutti  quelli ,  che  han** 
BO  gran  provvide  ,  riguardo  alle  Parroc- 
chie 5  delle  quali  tirano  i  frutti  •  Ne  i 
tempi  di  carelHa  fon  obbligati  a  contribui- 
re alla  furtìilcnza  de'  poveri  di  tali  Par- 
rocchie ^  e  quelli  tra  loro  ,  che  hanno 
qualche  poco  d'  umanità  e  di  cofcienza  , 
vi  s'  inducono  da  fe  medefimi  ,  come  un 
2tto  di  giuflizia  y  fenza  aipectare  d*  effer 
taHati  da' faperiorì  per  forza  •  £  qual  ra* 
gione  pujb  mai  difpenfargii  dinanzi  a  Dio^. 
ilal  coDt^»|Miire  in  quello»  ^  che  poffono  ai^ 
natrìmento  fpirituale  di  tante  anime, dn* 
anojon  di  fune  ?  S..  Paola  diceva  a  i  & 
.  dèli  di  Corinto  (i)  :,<^<^  ^  éiMÌMm  finu*- 
'moto  M  v$i  $  Hem  fpmtud*  s  &^ 
cifa  ,  che  noi  raccogliamo  un  poco  à^vojhìt 
Seni  Umpofalt  ?  Le  perfóne  di  campagna^, 
liiicorrendola  co'  principi  c(éir  Apoftolò- 
non  pofTon  elleno  dire  a  qudii  >  a  cut' 
pagano  i  frutti  :  fe  voi  raccogliete  per  ì» 
voilra  Tnffil^enza  corporale  r  tnitti  dé'  no» 
ilri  travagli  e  de'  nolbri  fiidbri  f  non  è' 
giuAo-,  cne  in  contraccambio  noi  ricevia-^ 
,Sio  daiia  voflra  Carità  qualche  aiuto  fpi* 
rituale  per  lo  nutrimento  delle  noflre  aui<* 
me  ?  Daremo  noi  Tempre  ,  fenza  mai  ri=- 
ceverg  ?   Voi  efijijete  i  volhi  dritti  con- 
fommo  rigore  ,  in  virtù  de  i  titoli  ,  che 
ve  gli  artrihuifcono  dinanzi  ap,li  uomini  ; 
ma  la.  i^^ge  d«Jbla:  Carità  ^  cUc  vi  coiti»» 

M     Car«.9«  ir. 
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tuifce  no^ìri  debitori  dinanzi  a  Dio,  è  qU 
la  un  titolo  meoo  autentico  deik  voilre- 
bolle  ? 

III.  U  iflruzione  ,  che  io  chiamo  fami- 
liare ,  non  è  ,  come  le  altre  ,  propria  di 
certi  (lati  .  Ella  è  un  obbligo  impoib  a 
tutti ,  e  verfo  di  tutti  ,  in  tutte  le  occa- 
iloni  ,  che  fi  prefentano  y  e  ijpecialmente- 
Belle  coaverfazioni .  - 

Ella  confile  nel  parlar  di  tutto  al' prof^ 
fimo  con  faviezza  ,  reconxia  la  verità  ^ 
conformemente  al  lume  dèlia- fede  ^<  ed  a 
r  principi  del  Vangelo^;  Me'l  profittare  di< 
tutta  ^ueLlD  »  che  fi  presenta  ,  per'inft- 
enare  a*  quelli  f  a-  cui  fi  {varla^  ridar 
£>ro  a-  mente  qualclie  verità-  utile  che' 
pofla  fbllevargli  a*  Dio  ifpirar.loro  deT 
fthti  peufiert  »  raddrizzare  u  loro^  ^odiz^^ 
4ifingannaTgli  del  fàlfo,  e.  voltargli  ai  vei> 
IO'  ed  al  fodo  . 

Gesù-Criflo  noAro  divino  modello  ci  ha« 
dato  un'infinità  d' efémpj  di  qaefia*  ibrtr 
d-  irruzione.  Eccone  qui  alcuni. 

Preffato  dalla  6te.  )  e  poilofi  a^- lèdere* 
vicino  a -un  pozzo  chiede  da  bere-  ad. 
una  donna ,  che  viene  per  attigner  dell*  ac- 
qua :  ed  in  un  tratto  ei  la  folleva  dair  ac- 
qua materiale  ad  un*  acqua  viva  e  tutta 
divina  (i)  ^.die  zampilla  iino  alla  vita 
eterna . 

I  fuoi  difcepo^  io^  iUmoIaoo  a  maur 

4»)  Jmné4^  toi  13.  m< 
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giare  ,  ed  egli  j  Io  ho  ,  dice  loro  ,  un  ci'- 
60  da  prendere  y  che  voi  yion  fapete  [i]  .  .  t 
k  » ,  il  mìo  cibo  è  di  fare  la  volontà  di  co-- 
ìuf  j  che  mt  ha  mandato  ^  e  di  compire 
f  opera  fua . 

Una  folla  di  popolo  lo-  cerca  con  pre- 
mura y  perchè  il  giorno  avanti  gli  avea 
fàziati  con  cinque  pani  e  due  pefci-.  Sopra 
di  ciò  diife  loro  quefle  belle  parole  (2)  r 
jiffaticatevi  per  avere  non  /'  alimento  ,  che- 
perì/ce  ,  ma  quelto  ,  ehe  dura  per  la  vìts 
etema  .  £  que(Bo  appunto  gli  dà  occafio* 
ne  d'  annunziar  loro  le.  pitt  grandi  verità.^ 
'  Una  donna  rapita'*  d^  ammiraùone  nel 
f^ntire  le  parole  ^ene  di  grazi»,,  che  ufcii* 
vanO'  dalla  Tua  bofcca^.  efciama  :  Bea-* 
te  le- pifcm  y  che  v$  haip  pevtato^  ,  e  le 
wammelle  y  che- vi  ham»  Slattato  !  Dite 
puttofioy  rirpos^egU  [4].  Beati  coloro  ^  eht 
afcoUam  la  parola  di  Dio  y  e  ehe  la  mei» 
fono  in  pratica  f 

Viene  airvifato,  che  fua  madre  e  i  Tuoi 
fratelli .domandan  di  lui;  ed  egli  ilendeiH 
do  la  mancverfo  de'fuoi  cmbepoli  rifpon-* 
de  Ecco  rma  madre  et  mìei  fratelli .  Pe^ 
Yocchti  chiuftjue  fa  la  volontà  del  Padre  mio^ 
ehe  flo"  in  ceto  ,  qitefli  è  nùo  fratello  ^  mia 
forella  ^  e  mìa  madre  . 

Eflendo  a  tavola  in  caTa.  d^nn  Fari* 

CO  5*'  34»  Joan.  6,  vf^ 
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feo  (0  ,  e  con/ìderaBdo  ,  che  i  convitati 
icegiievano  i  primi  polH  ,  da  ciò  prende 
^ccafione  di  raccomandare  ad  effi  la  pra- 
tica delP  umiltà  .  B.ipoi  egli  dà  a  colui, 
xhe  Io  ha  invitato  ,  qiiefto  avvifo  y  im- 
portante e  sì  trafcurato  (2)  Quando  voi 
Hate  da  defingre  ^  0  da  cetra  ,  non  invitate 
nè  i  vùjhrì  Minici  y  nè  i  voflà  frjitflli  ^  ^tè 
$  vojhi  fintati  y  ni  i  voflrì  vicini  ,  che 
Jjm  ricdìf  s  per  ùmofe  ^  che  poi  anch' ^tjfi 
'  iwoìtin  voi .che  quejìa  fia  tutta  U\9»jCm 
làcompenfa  .  Ma  quando  fate  qualchà  ba»* 
ghetto  ,  im)Ìtat€  t  poveri ,  gli  Jiroppiati i 
^hhiy  e  i  <^echii  e  fante  felice  per  quejlo^ 
appunto^  ch^^i  non  avranno  ti  modo  direi^' 
/dervelo  •*  faroechè  ne  farete  rìcompenfato  ,$1" 
la  rifufveztone  dé'giufii,^ 
.  Gli  vien  detto  ciò  ,  che  è  accaduto  a 
«erti  Galilei  ,  che  Pilato  ha  fatti  qc^der 
nel  tempio  ^  Ecco  cUoa.gran  nuov,a^ 
che  fa  la  materia  delle  (ccmverl^zioni e 
<di  cui  ognuno  parla  a  modo  Tuo ,  ([iihe.  di- 
te a  ciò  Gesù-Crirto  (4)  ?  Feìi  fate  voi ,  che 
quejìi  Galilei  Mero  i  più  gran  peccatori  di 
tutta  la  Galilea  perchè  foìio  fiati  trattati 
cos)  ?  No ,  ve  n'  ajjicuro  io  :  ma  fe  voi  m» 
fate  pe?i}te?2za  y perirete  tutti  corìie  eff\  y  qp. 
pure,  perirete  tutti  fenza  difì'wzìone 

La  madre  di  Jacopo  e  di  Giovanni  gli 
.avea  chieiio  pe'  fuo.i  «lue  figli  i  pr^mi  po- 

fti  . 

CO  Ltfr.  14-  7-  M.      CO  Ib.  V.  xa,i3* 
Cs)  i-t*c.  1$.  I,  (4)  V,  .a. 
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Sii  nel  Tuo  regno  ;  e  gli  aiiri  ApoRoli  (s 
n'  erano  fdcgnau»  Da  ciò  egli  pr..'nde  oc- 
ca rione  d'  inlìi^^^nar  loro  in  che  cofa  con- 
fìiia  nel  luo  Ref,no  la  vera  grandezza (ij. 
Voi  j'apet-e  (  dice  Inro  }  che  t  princìpi  deU 
le  7tazii'/ii  comandano  ari  eje  da  padro^ji  ^ 
■€  che  #  grandi  le  trattano  con  imperio.  Tra 
voi  poi  non  Jarà  così  :  ma  chiunque  vorrà 
.diventare  il  pià  grande  tra  voi  ^'Jia  voftro 
fervo  y  e  coati  ,  cbf  vorrà  tffere  H  prhm 
tra  voi  I  fia  vofirò  /chiavo  :  in  quella  jm//Sì 
appunto  che  il  Fioratolo  delP  mmo  venu^ 
:f»  m»  per  effer  fervko.^  ma  per  fervtre  J&Cm 

Si  vede*  da  quefti  eièmpj  che  «ouh  ila 
quella  iflruzione di  «ui  pAriiamo  Ella 
^  la  pit^  frequente ,  perchè  tatto  vi  pnb 
d^re  pccaiione  •  Elk  é  altresì  la  pi^  effica- 
ce :  perocché  non  avendo  T  apparecchio 

un' iftruzioné  >  e  Sembrando  nascervi  a 
^afb;  eUSi  s'infinua  con  piìi  ficu rezza  ,  e 
penetra  pi^i  avanti  nello  fpirito  di  qtteiiit 
.a  cui  (ì  parla  9  di  quella  che  fi  annunzia 
per  quel  eh*  ella  è ,  e  che  fi  prefènu  con 
cirimoma come  i  fermoni  ,  e  tutte  la 
irruzioni  pubbliche  ,  che  ordinariamente 
fiinno  meno  imprefTione  fugli  /piriti  ,  pet^ 
chè  gli  trovano  ,  per  così  dire  ,  in  guar'« 
dia  contro  i  colpi  della  verità. 

Se  quefìa  maniera  d' iftruire  è  la  più  ef- 
ficace, quindi  ella  è  ancora  la  più  utile  ; 
e  ia  Carità  xi  obbliga  ^  uÉu:!^  qualora 

•noi 
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noi  polliamo  .  Qucfto  è  quello  appunto  « 
che  fanno  i  Santi  ad  efempio  di  Gesìi- 
Grifto,  e  nelle  convcrfazioni  ,  e  nelle  lo- 
ro lettere .  Msl  per  far  ciò  bifogna  elfet 
bene  penetrato  dalle  verità  evanj^e'iche  , 
.come  elfi  lo  erano  ,  e  faperle  preil'ntare 
a  proposto,  e  colla  deprezza  d!mia  Cari^ 
,tà  pradeate  ed  illuminata* 

:Ed'tfica7Ùone  .v 

T.  Edificare  il  proflìmo  non  è  altre  ^ 
.che  indurlo  al  bene  :  e  s'  induce  al  bene 
xolle  parole  >  e  .coir  efempio . 

I*  D^o  colle  parole  :  perciocché  que- 
,fte  varie  auniere  d'  iflruire  ^  .delle  quali 
%o  parlato  ^  non  tendono  femplitieméiite 
4id  UhiminaKlì  la  4ndtite  ;  ma  hanno  per 
;£ne,  come  no  già  detto,  dVacc<mder  nel 
ino  Cttore  il  feoco  deiU  Gurità  ;  e  .non  fi 
/è  fatto  .niente  coli*  iftrairla  j  ,&chè  noa 
s^'è  ginnti  a  quello. 

Contuttocib  egli  è  ben  oi&rvare  ,  che 
per  le  parole  ,  che  edificano  ,  s' intende 
:|HrtncipaUnente  quel  che  noi  abbiam  chia« 
imftto  irruzione  familiare  ,  che  ha  luogo 
!&elle  converfazioni    .£  in  qujflo  fenib 

Paolo,  dopo  aver  detto  (0*  Dalla t»» 
^ftra-éo€ea  non  efca  mffma  pdfola  cattiva  $ 
iAgghigne  :  Ma  -tutti  qutlk  ,  che^ -voi  profe^ 
ifite ^fiamf  fante  t  proptk  <  'nuttm  la  fede^ 

aSa^ 
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fiffinckè  i/phino  U  pietà  a  quelli  ^  che  le 
qfcoltano. 

2.  Io  dico,  che  fi  dee  indurfe  al  bene 
il  proffimo  coir  efempio  buono .  Non  ba- 
ila il  non  fcandalizzarlo  con  difcorfi  o  cou 
•  azioni  cattive  :  ma  fi  dee  ancora  contri- 
buire alla  Tua  fallite  ,  con  dargli  degli  elem- 
pi  di  virtìi.  S.  .Paolo  ne  fa  un  precetto 
^i)  :  Procurate  dì  fare  il  beyie  ,  ncìi  fula^ 
mente  dinanzi  a  Dio  ,         ancora  dinanzi 
agli  uomini,  Ei  dice  parimente  (2)  :  Cow- 
fìderiamoci  gli  imi  ^li  altri  y  a  fine  di  ani» 
vmrci  alla  Carl;à^  t  alP  open  buone  ^  Se- 
condo la  dottrina  dell*  Apoilolo  y,  le  noflre 
opece  vtuiooe  hanno  ima  doppia  connqffio- 
«e  eoa  DiOf  e  col  pioflimo  :  con  Dio  pei 
glorlfictrlo col  proifinio  per  edificarlo  :  e 
uccome  tutti  1  Criilianl  Éa  tanti  viaggia* 
tori  ,  che  camminano  infieme  ^  e  tanti 
foldati,  che  combattono,  vi  4^  «iTer  tra 
loro  una  Tanta  emulazione  ,  o|;nuno  ani- 
mandoiì  coir  efempio  degli  altri  »  ed  aoì^ 
mando  gli  altri  coir  efempio  lìio,  a  caxn^ 
minare  nella  via  di  Dio,  ed  a  combatte» 
re  contro  i  nemici  delia  ialute^ 

IL  Ma  come  accor4ar  quefl*  obbligo^ 
ini  diro  re  voi  ,  colla  proibizione  9  fattaci 
da  Gesà-Criflo  (^}  ai  far  le  noftre  ope-t 
re  buone  per  elTer  yeduti  dagli  uomini;^ 
coli'efprdro  comandameuto  di  larie  in  fo 

fire» 
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I     pQxo  ,  ove  fion  £am  vedati  >  Ce  non  da 
f    DioCOi  .  • 

Rifpoodo  y  che  quefté  4ae  cofe  non  ib« 

.  •  I.  ijo  ifteflb  Gesli-Crìfto  ,  che  comanda 
!  a*  fboi  Apoibli  di  hr  la  limofina  ,  di 

pregare ,  e  di  digiunare  in  fegreto  ,  dice 
'     ioio  «n  poco  (opra  (2)  :  I/^  vojtro  httne  W- 
'  fflenda  dinanzi  ,agl$  uommf  »  affinchè  Tff- 
iendo  le  vojìre  opere  buone dimw  giorìs 
éS  'voflfo  Padre-  ceUfit  •  . 

a.  Safta  ibW  ptragònare  con  ^uefle  uN 
time  parole  tutto  ciò,  ch'ei  dice-  ne  i  di- 
ciotto primi  verfetti  del  ièfta  capitolo  ;  e 
£  vedrà  ,  che  fe  da  nna  parte  egli  con* 
.danna  l'^ifettazione^  colla  quale  gl'ippq- 
ofiti  metteMno  a  modra  le  loro  opere 
bnone,  a  !fitte  d' eAere  fliipatl  ed  ixiorati 
i  dagli  uomini;  dall'  altra  però  egli  vuole, 
che  la  -vita  de'  fuoi  Difcepoli ,  e  foprattut- 
de'  fuoi  Minin^ri  ,  fia  sì  pura  ,  sì  Tan- 
ta ,  si  ripiena  d'opere  buone ,  che  gli  uo- 
mini remino  edificati  da  tutto  ciò  ,  che 
vedranno  ,  e  ne  diano  gloria  a  Dio  .  Il 
cercar  la  ftima  degli  uomini  nelle  noflre 
opere  buone, è  peccato;  il  cercarvi  la  glo- 
ria di  Dio,  e  l' edifìcazione  del  profTiinO) 
è  «bbligo.* 

5.  Egli  è  vero,  che  Gesù-Crifìo  ci  co- 
manda di  far  la  limofina  ,  di  pregare  ,  e 
y:vHigiunare  ìb  fegreto  :  ma  col  dir  così, 

I  -  egli 
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194  SPIEGAÌSIÓNE 
'.egli  è  certo,  ch^ei  non  coodanha*,  né  h 
preghiera  pubblica ,  'nè  le  limofioe  »  che 
non  ii  pofloo  ibttiarre  alla  jcogaizione  (de- 
gli uomini  •  C  infegna  folaménte^^he  "fic- 
comf  vi  è  in  noi  un  fondo  ^di  fuperbia  't 

amor,  proprio  ,  che  ci  ftunola  ad  inva-r 
nirci  di  tutto  il  bene  f  che  sfacciamo  dU 
nanxi  a  loro  ;  così  per  lo  :Contiarìo  la  dio- 
lira  inclinazione  ci  dee  portare  a  non  «vo* 
ler  avere  nitro  teftimonio  delie  notare  ope«r 
re  buone > fuorché  Dio,  tutte  le  volte  iche 
r  ordine  de*  noflri  doveri  non  eOge  ,  -che 
vi  fieno  .ammeijd  jgU  .occhi  uomini^^ 

Cdfrezione  fraterna  a 

La  correzion  fraterna  confile  nell'  av- 
x^ertìre ,  e  riprendere  il  noftro  fratello,  quan- 
do ha  cominefro  qualche  errore . 

I.  La  correzion  fraterna  è  un  obbligo 
deir  uomo  verfo  il  Tuo  proflimo .  Se  il  tuo 
fratello  ,  dice  Gesù-Crirto  (2)  ,  peccato 
contro  di  te  yva  ^e  riprendilo  fola  a  fola  .Sem- 
bra a  principio  ,  che  quello  precetto  ri- 
guardi folamente  le  mancanze  ,  che  il 
proflimo  commette  contro  di  noi  .  Ma 
S.  Paolo  ,  il  miglior  interpetre  del  Van* 
gelo,  lo  ftende  a  tutte  le  forte  di  pecca- 
ti (2)  ..  Fratelli  mìei  y  fe  alcuno  è  taduto 
per  forprefa  m  qualche  peccato  ;  voi  iUtr$ 
.éhe  fiete /pirituali  ,  procurati  jM  tìahar*  ' 

4n 
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in  i/pirito  ili  dolcezza, 

S.  Jacopo ,  fupponendo  il  precetto ,  rap- 
prefenta  *la  correzion  fraterna  ,  come  un 
mezzo  iiì  procurar  'U  falute       proifimo  ; 
quando  «Dio  ili  degni  'di  renderla  efficace 
colla  ixpediztone ,  eh'  ei  vi  da  { i  ]  •  Frar* 
. téla. miei  y  fe  -alcuno  .di       fi  fmaimfit 
dalia  via  Jeiia  .vetità  y  e  qualchtduno  ve 
h  fa  rientrare  i  Jappìa^  'che  colui  y  che  con» 
vertirà  -un  -peccatore  y  e  io  tittrerh  Jial  fuo 
.  traviamento  yfalverà  Inanima  fua  dalla  mor- 
.fCyC  coprirà  la  moltitudine  de* f noi  peccati^ 
'  IL  Égli  è  dunqne  Afn.  obbligo  della  Ca** 
rità  criftiana  ,  riavvertire  e  il  riprendere 
il  fuo  fratello  y  quando  .fa  «^male  ;  nia  U 
maniera  -^i  adempierlo  non  è  la  medefinu 
per  tutti, mè  in  tutte  le  xircoflanze  ,  né 
riguardo  a^tutte  le  fòrte  4i  «peribne  .  AU 
tra  è  Ja  ^correzione  d' un  fuperiore  al  fuo 
inferiore  ^  altra  quella  <d'  un  inferiore  al 
iuo  fuperiore;  altra  quella  -d'un  uguale 
air  eguale.  Vi  (bno  fopra  di  ciò  delle  re- 
gole particolari  ,  nelle  quali  io  non  pofTo 
entrare  ronde  mi  contento  di  propor  que- 
fla  ,  che  ^  univerfale  ,  inviolabile  ,  indi-» 
fjjenfabile .  Chiunque  faccia  la  correzione, 
ed  a  qualunque  perfona  ei  la  faccia,  ella 
dee  aver  per  principio  la  Carità ,  ed  efler 
4'cgolata  dalla  prudenza  crirtiana. 

La  correzione  ha  la  Carità  per  princi- 
pio ^  quando  non  fi  fa  nè  per  amarezza, 

li  nè 
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uè  per  interefle,  né  per  movimento  alcu- 
no di  pa/Tione,  ma  unicamente  colla  mi- 
ra ,  e  pel  .motivo  della  faliue  -de'  «oilfi 
fratelli . 

Elia  è  regolata  dalla  prudenza  ^crtitìana^ 
*  quando  .fi  fa  inel  momento  »  e  nelle  circo- 
itanze  le  piik  favorevoli je  nella  maniera 
h  piì^  propria*^  pel  fine  .9'  «he  la  Carità  ii 
predone. 

IIL  Suppofla  quefla  regolai  io -mi  ferr 
-mo  alla  .correzione  9  in  quanto  ella  è -m 
obbligo  per  lo  comune  de  i  Crilliani ,  gU 
uni  vtìrfo  degli  altii.  Vi  iòno  molti  H&o- 
'di  di  ^ria. 

Si  pub  immediatamente ,  e  da  {è  mede- 
fimp  riprendere  quello ,  che  ha  «ommellb 
'  la  colpa  ^  o  faiPgli  parlare  per  una  terza 
per(bna  >  a  cui  fi  dia  jivvilQ  del  male  « 
che  egli  ha  fatto. 

La  riprenfione ,  che  fi  ^fa  da  fe  medeffi- 
mo  al  colpevole ,  pub  effere  o  efprefla ,  o 
tacita  :  efprefla  ,  quando  fi  riprende  con 
parole  tacita  ,  quando  fenza  parlare  gli 
il  ia  conofcere  ,  che  non.  approva  quei 
che  dice ,  o  quel  che  fa  • 
.  Tre  cofe  da  efaminarfi  :  correzione  efpref- 
fà  ,  correzione  tacita ^  correzion^e  per  ^e»- 
za  pecfona* 

Correziooe  e/prejfa^  e  di  fmoh*. 

I.  Quefto  modo  di  riprendere  o  d'  av- 
vertire il  proITimo ,  i^oi^  è  j  «comunemente 

par- 
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parianda  ,  fk  non  per  le  colpe  di  '  legge-^ 
rezza,  d»  Ibiprefa*  »  d*  Inavvertenza  ,  o  d^ 
ignoranza  »  Perocché  S.  Paolo  paria  (bla-^ 
neate  di  qaefbe  forte  di  colpe  nel  paiTa 
cdt«to  di*  {opra  (i).  Fr^e/^*  mié^fe  de»» 
nà  i  caduto  per  forptefa  m  quatcht  peccat^f 
voi  altri  che  fitte  fpmtuali  ^  proeumte  di 
fialzarlo  tn  ifpirtto  di  dolcezza  ^  ogmmo  fa^ 
emdo  riflejfwne-  /opra  fe  flejfo  ,  e  témendtf 

mn  effere  anch' effo  licntó^tf .  Non  per  tuC» 
te  le  forte  di  colpe  raccomanda  i*. Apodo» 
Io  a  i  Cridiani  di  far  la  correzione  Ì 
loiD'  fratellrr  Quelle,  che  fblfeia  coRimcT- 
6  per  poit  malizia    fon  troppo  difficile 
a  piarirfi  ,  ptt  effer  efpof^e  alla  correzio- 
ne del  comune  de  i  CrilHani .  Quefte  pia- 
ghe profonde  richiedono  Medici  particola- 
ri ;  e  fuperano  il  lume  ordinario  di  colo- 
ro, che  non  hanno  P  obbligo  precifa  d*in- 
caricarfi  d'una  cura  difficile.  Tutto  quel- 
lo y  che  fi  dee  fare  per  quei  gran  pecca- 
ti,  che  han  per  principio  la  malizia,  (i  è, 
d'  umiliarfi  davanti  a  Dio  ,  e-  di  pregar 
per  quelli  y  che  ne  fon  rd  .  La  correzio- 
ne ordinaria  fi  riduce  adunque  alle  colpe, 
d' ignoranza  e  di  forprefa  \  alle  colpe ,  che 
han  folamente  bif:)gno  d' irruzione  che 
s' unifcono  in  quelli  ,  che  le  hanno  com- 
itieffe,  infieme  con  una  volontà  finCera  A 
feguir  la  verità  ,  quando  ne  fiano  iftrttt» 
ti* 

1:3  ^ 
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IL  L*  Apoftolo  ,  dopo  aver  moflrato 
qoftli  fiano  le  fpecie  di  colpe* Tulle  qtHali 
noi  poflìatiT  dare  degli  awertimenti'  a*  no-*. 
ùri  fratelli  ci  preferivo^  tre-  regole che 
pofTon  tendere  tali  awertimentt  utili  e  a 
lorO}  e  a  noi«. 

1.  Regola  compresi  iti  quelle  parole. 
Voi  ohe  fiete  fpìrhuali ,  procurate  di  rialzar- 
/<?.  Colui  dunque ,  che  riprende  il  Tuo  fra* 
fello,  dee  elfere  fpirituale  ,  cioè  illumina- 
to, virtuofb,  che  viva  e  fia  regolato,  co- 
me dice  il  medefimo  Apoflolo,  non  dalla 
carne,  ma  dallo  fpirito  {i)  :  Si  fpiritu  vi- 
A:ìmHs  ^  fpirttii       ambulemus  ;  tale  in  una 
parola  ,  che  non  gli  fi  pofTa  rifpondere  , 
Medico  ,  guari/ci  te  fleffo  .  Perocché  qual 
frutto  può  egli  afpettar  dalla  correzione  ,^ 
ch'ei  fa  al  Tuo  fratello  ,  fé  egli  è  altret- 
tanto   o  pili  riprenfibile  di  lui     e  fé  gli 
fi  può  applicare  '  quelle  parole  di  Ges^-Cri- 
ila  (2)  :  Còmrmai  dite  voi  4iVvofifo  {t^  ^ 
fello  i  rafcìamì'  cmuurma  pagHuzzM*  Jal' 
tuo  occhio  yvot  chf  avete^  nel  vojtrcr  una>  tra^ 
ve  ?  Jppocrhi levate'  prima  dal  voftro  oc*- 
ehìù  la  trave'- !i  che' vi  è'  j  e  poi  pen/erete 
cavar  h'  pagliuasxar  dalP^ occhio^  doT  voflro' 
frgtello^^ 

2.  Regola  r  Pmurair  A  rìaliarló  com- 
i/pirito  dolcezM  £'  necdTario  di  trat-> 
tare  cotf  molta*  prudenza  e  dolcezza  la. 
delicatezza  dr  coluiv      ^  ripirenilé  «-S^n-^ 

za^  di' 
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tu  di  quello  uno  s' eipoae.  a  hr  colla  cor- 
rezione medeiìma  un  male  molto  mi^to^ 
re'  della  colpa  ,  che  intraprende  a  correg^ 
cere  .  Perciocché  ogni  riprenfibne  offende 
r  amor  proprio  ;  e  fe  la  prudenza  criftia- 
na  non  ne  addolcifce  T  amarezza  ,  s'infie- 
rifce  ,  e  fi  rivolta  contro  tutto  ciò  ,  che 
gli  fi  dice  di  più  ragionevole .  Non  fi  dee 
dunque  ordinajfiamente  far  la  correzione 
fenza  preparazione  ;  f^nza  avere  invocato- 
il  lume'  e  l'ajuto  di  Dio  -,  fcnza  aver  pre- 
fe  tutte  le  precauzioni  ,  e  fiudiate  tutte 
Te  buone  maniere  capaci  d'  impedire  la 
follef  azione  dell'  amor  proprio  e  f«nza 
aver  tolti  via  ,  per  quanto  è  fiato  pofilbi- 
le',  tutti  i  pretefli  ,.  de  i  quali  gli  è  foii- 
to  fervirfi ,  quando  viene  attaccato .  E'  un 
operare  contro  la  prudenza ,  il  forprendere 
«ina  perlona'  y  con  metterle  in-  un  tratto 
diivànti  agli  occhi  qualche  difetto  ad  eCTa 
ienfibile ) leiizachi  vi»  ila  preparata,  e  ièn- 
xachè'  £r  firn;  pte^«  tlcnne  jmifure  per  a^- 
dbicire'  il  Guy  fyìrko 

Che.  £•  dircbb?  egli  d'  air  Ceraixco  ,  il 
qjDale  noir  effenda  chiamato-  per  curare 
una  poilema,,  venilfe  a  forprendere  colui , 
che  r  avefTey:  col  dargli  un  pugno  M  faù 
malìe  e  ciò  fenzachè  la  poflema  foffe  fla« 
ta  con  de-  rimedj.  preparativi  meffa  in  ifta«* 
to-  di  eifer  tagliata  y  e  ienzachè  il  malato 
foffe  difpofia  ad  un'  operazione  sì  doloro^ 
&?  Quello  preffo  a  poco  è  quel  che  fao^ 
na  coloro  j  che  fenza  preparazione  famn»^ 

I  4  «ono- 
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conofcere  a  quelli  >  a  cui  parlauo,  clie  gli 
credono  impicciati  in  4)uakbe  di&tta  con<- 
fìderabile  Perocché  quefto  difetto  è  una 
pofteraa  fpirituale  in  ciì^  differente  da 
quella  del  corpo  ^  «he  imo  defidera  d'  elTer 
liberato  da  qiiefta  ,  laddove  noa  vuol  ^ 
kr  liberata  dall'  altra- • 

5^  Règola:  Ognuno  facendo  rtflejfione  fo-^ 
pra  fe  medefimo  ^  e  temindo  ^  ejjere  ancH^ 
ejfo  tentato .  Cmfideraw  te  q>fum  ^ne  &  t» 
ttnterìs.  Nel  riprendere  il  groffimo  ùna 
dee  confiderar  fe  medeiinao  ^  e  luniliarfi 
interiormente  y  come  capace  di  commette- 
re-le  iklfe  colpe  )  ed  anche  maggiori  t  dee 
temer  per  fe  ilelTo  y  vegliare  fopra  fé  ilef- 
fo  ,  ^  itare  in>  guardia  o  contro  la  mede* 
iima  tentazione,  o  contro  quella  della  ai^ 
prezza  ,  della  fuperbia  y  d^lla  dimentican- 
za di ,  ie<  medefimo  ,  e  degli  altri  difetti  ^ 
cbenafcotio  dalla  vifta  delle  colpe  à<A  no^ 
Uro  fratello.  ♦  Noa  vi  è  cofa  y  che  piii  cì 
porci  alla  eompaffione  per  la  fu  caduta  ^ 
che  la  confideraxione  dgl  pericolo ,  in  cai 
£amo  ad  q^bà  «nottieiiLto  %  di  cadere  co^t 
«e  effe  * 

III.  ,La  ri^fTione  i  che  natar^tngsite  fi 
prefenta  alia  ment^  ,  4opa  que^e^  fegole 
jjrefcritte  da  Paolo  ,  fi  è  ,  che  quella 
$ocrez.ione  è  difEcilifTima  in  p^ratica  ,  ^ 
che  VI  fono  pochiilkni  che  la  pollba  fa- 
re utilmente  >  e  pe(  ìq  proiriaxo,  e  per  fa 
n^edefimi  •  Pwocchè  quaiuti  po<;hi  fon  quel* 
li  ^  che  Aana  efeuti  da  ogni  rimj^ravero  2 


.  DEL  L  COMANDAMENTO,  loi 
E  tra  quei  j  che  fon  tali  ^  quanto  pochi 
fe  ne  trovano  ^chie  abbiano  tanfa  deftreszst 
e  dolcezza  da  render  la  correzione  amabile, 
o -alméno  almeno  Ibffribile  ?  Ma  qaelli  y  ch^  * 
per  una  di  quefle  due  ragioni  non  fono  in 
idato  di  rialzare  i  lorp  fratelli  caduti,  eoa 
utili  avvertimenti  /  non  ^  fon  già  per  que--  ' 
Ilo  innocenti  dinanzi  a  Dio  ;  perciocché 
è  colpa  loro  ,  fe  la  lord  còndottà  nott  À 
tanto  irriprenfrbile ,  hè  la  loro  Carità  tan- 
to ingegnofa  y  da  applicare  utilmente  ful- 
la  praga  d^i  loro  fratello  il  rimedio  falu-» 
tare  della  correzione^       -  '  ' 

Correzione  tacita.  • 

i 

^  f.  La  cormiom  tacita  i  quando  ^  fen** 

za  dir  nemmeno  una  parala  ^  fi  dà  a  co- 
noicère  al  prolfìmo  y  che  non  fi  approva  . 
quel  eh'  ei  fa  ^  o  quel  eh'  ei  dice  -  Taluna 
fa  una,  catti  va  azione  davanti  a  noi  :  un 
altro 9  parlando  a  noi,  oaila  prefenza  no^ 
ftra  ,  il  vanta  d'  aver  detto  o  fatto  una 
cofa  proibita  dalla  Legge  <H  Dio  :  oppure 
dice  male  del  proffimo  ,  o  fa  de*  difcorfi 
licenziofi.  L'applaudirlo  per  una  vile  com- 
piacenza ,  farebbe  ira  tradire  gì'  interefli  di 
Dio  y  e  della  verità  •  Dall'  altro  canto  può  ^ 
darli  >;che  noi  non  ci  dentiamo  in  iflato 
di  dirgli  il  noftro  parere  .  In  quefto  cafo 
noi  dobbiamo  almeno  farglielo  intendere 
o  col  ritirarci,  o  col  prendere  un' aria fè^ 
ria^  o  coi  tacere. 

15         <i.  - 
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IL  Quefto  modo  di  far  la  correzione  al 
profTimo  ^  è  facile  j  e  non  vi  è  perfona  y 
che  non  ne  ùìt  càpacer    Non"  dà'  a*  colui^ 
che  n  riprende  y alcun  luogo  di  lamentarfì^. 
perchè  percuote  (enzdH  ferire*  Finalmente 
oenchè  fi  efprima  fole  col  filenzio ,  non  è 
però  bene  {pefTo  nè  meno  penetrante  ^  né 
meno  efficace  •  Il  vento  tramantanò  ^  dice  il 
Savio  (i),  dijfipa  la  ptoggìa^ged  il  volto  tri^ 
fio  la  lìngua  maldicente  ^  Si  pub  adunque 
dire  ,  che  non  vi  è  neflfuno  ,  il  quale  fia 
dirpenfato  dal  ripxendere  il  prqllimo  in: 
queflo  modo.  , 

Camzìone  per  terza  perfona^ 

L  Quefta  fi  fa, col  dare  avvifo  a  quel- 
li ,  ch^  hanno  autorità  fiil  proffimo  ,  di 
quel  che  vi.  è  in  lui ,  che  meriti  correzio- 
ne •  Con  ciò  fi  facilita  loro  il  mezzo  di 
guarire  da' mali  qualche  volta  grandiflìmi, 
a  i  quali  non  potrebbero  fenza  di  ciò  ri« 
mediare  ,  perchè  non  gli  faprebbero . 

Queft' obbligo  riguarda  particolarmente 
quelli ,  che  fon  membri  d' una  Compagnia, 
o  Comunità  ,  qualunque  fiafi  ,  fecolare  o 
regolare  •  Quando  gli  avvifi ,  che  uno  ha 
dati  al  fuo  fratello ,  non  han  prodotto  nien- 
te di  frutto,  o  quando,  vi  è  motivo  di  te- 
mere, che  non  nan  .mal  ricevuti  ;  richie- 
de la  Carità, ed  il  buon  ordine  d'indiriz- 

zaifi 
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<arfi  al  capo,  e  di  fcoprirgli  il  male,  af-' 
finché  vi  ponga  il  rimedio  ,  che  gli  verrà 
fuggerito  dal  Tuo  zelo ,  e*  dalla  fua  prudenza. 

Ma  quella  fpecie  di  correzione  non  è 
tarmente  rinchiufa  nelle  Comunità  ^  che 
non'  fi  ftenda  anche  a  molte  perfone  ec- 
clefiaftiche  e  fecolari,che  in  certi  cafi  foa 
cAhligate*  ad  tvvifare  un  Vefcovo ,  *un  Cu- 
rato un'  padre  di  famiglia  ,  di  quel  che 
S  heceilarfO'  y  eh'  ai  fappiano  per  lo  bene 
comune  ,  e  per  quello  de' particolari . 

IL  Sopra  di  che  io  debbo  offervare ,  che 
Woir  fi  tratta  qui  di  cofe  leggieri, ma  gra-- 
vi,  e  che  polTono  avere  delle  funefte  con- 
féguenze* ,  quaindo  non  vi  fia  provveduto. 
Perocché  quanto  alle  cofe  poco  importan- 
iXy  quando  un  fuperiore  non  comandi  ef- 
preflTàmente  ad  alcuno^  della  Comunitli  di 
rendergli  minuto  conto  di  tutto  quel  che 
fegue ,  i  particolari  debbono  ftarfene*  in  fi- 
Jenzio.  Altrimenti  i  frequenti  rapporti  nqn 
polfon  produrre  fe  non  de^  peflìmi  effetti  ^ 
come  fono  i  fofpetti  ,  le  diffidenze  ,  gli 
odr^t  le  divifioni  tra  L  membri  d'  un  me- 
4efimo  Còtpó. 

III.  Ciò  fuppofto,  io;  dico,  che  quando 
.i/i  è  luogo  a  fperare  d*  arreftar  un  male  ^ 
.col  farlo  faDere  a  colui  ,  che  è  incaricato 
di  rimediarvi ,  uno  è  obbligato  a  parlare^ 
ed  è  grandemente  ^  reo  ^  fe  tace  ;  Perocché 
o  il  male  commeffo  nuoce  folamente  a 
colui  ,  che  lo  ha  fatto  ;  o  nuQce  anche 
agli  altri  per  lo  coiiuigi^^io  del.  cattivo  ef^m-* 

I  ó  pio* 
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pio  •  Or  nell'  uno  e  nell'  altro  caTo  ^  la  Ca^ 

xità  fraterna  non  refta  ella  offefa  da  un 
fìlenzio  volontario  9  che  lafcia  fuflldere  un 
.  diibrdine  e  uqo  fcandalo  ^  che  uti  awiicr 
dato  farebbe  celfare  ì  E.  pofìfiam  noi  dire, 
che  deiìderiamo  iìnceramente  la  falute  de* 
MÒftri  fratelli ,  quando  deliberatamente  la- 
•  fciamoruno  nella  via  della  perdizione,  e  gli 
idtri  in'  pericolo  d'effervi  anch^efll  ftrafci^ 
nati?  Non  crediate y  dice      Agollino  (i),  * 
dì  mancar  di  Carità  fi  vojiri  fratelli  ^  fa^ 
cencio  cono/cere  il  male  ,  che  hanno  fatto  . 
^Hzi  voi  peccate  contra  la  Carità  ,  /e  cai 
vojiro  filenzìo  gli  lafciate  perire ,  quando  gli 
potrejìe  correggere^  col  deìiunziargìì  ?  Que^ 

ilo  Santo  parlava  così  i^perfone).  che  Vi- 
viano in  Comunità  •  . 

IV.  Benché  la  proporzione  da  me  affé- 
rita  fia  già  Jbaflan temente  provata ,  ipeciai-- 
•mente  coir  autorità  di  S»Agoilij20i  tutta* 
via.  ne  darò  akune  altre  proxre. 

!•  Egli  è  certiffimo,  che  effendo  la  cor- 
rezion  fraterna  un  ob|>ligo  della  Carità  - 
criftiana^noi  fìamo  obbligati  a  farla^^qua- 
iunque  vplta  la  poITiam  tare  utilmente  • 
Ma  }a  correrne  per  terxa  perlbiia  non 
può  elfer  fe  non  utiliifvna  ,  dunque  noi 
£amo  ad.  effa  obbligati . 

2.  Che  cofa  faremmo  noi ,  fe  il  noftm 
{catello  avelie  una  piaga  mortale  >  ciii  egli 
fi  prendeffe  gran  cura  di  tener  iègreta  per 

lo 
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10  timore  d' un' operazion  dolorofa.?  Noflt 
farebb'  egli  una  crtideltà  ^  lo  ftarfene  in  fi^  , 
lenzio  ;  ed  airoppofto  un  àtto  d*  umanità 

11  manifellarlo ?  £  fé  il  male,  da  cui  egli 
è  attaccato  9  foffe  coiltagiofb^  non  farebb* 
egli  per  noi  un  nuovo  motivo  4i  farlo  fa- 
pere  ì  Quanto  piìi  dobbtam  noi  far  fape-^ 
re  la  piaga  del  fuo  cuore  ,  p^r  paura  che  * 
venendo  ad  incancreiAre ,  non  diventi  in- 
curabile ?  Quefto  appunto^  quel  che  di<^ 
ce  parimente  S.  Agoftino  (i).  Ed  in  fat»- 
ti  ciò  y  che  i  (eiltimenti  deir  umanità  ri- 
chieggono nel  propofto  efempio  ,  la  fede, 

r  amor  di  Dio ,  V  amor  del  profTimo  ce  lo  . 
i     impongono  con  più  forte  ragione  ,  quando 
j     abbiam  nelle  mani  il  m^zzo  di  procurar 
la  guarigione  fpirituale  dei  noftra  fratello, 
o  almeno  di  fermare  il  corfo  al  male  ? 
:j.  Un  buon  cittadino,  che  avefle  noti- 
I    zia  d'una  congiura  contro  dei  Re,ftareb- 
I     b'egli  dubbiofo  un  momento  ,  fé  debba 
,    darne  avvifo  ì  Se  ne  crederebbe  egli  di-  . 
fpenfata,  fotto  preteso,  eh'  ei  non  vi  ha 
parte  alcuna ,  e  che  per  la  parte  fua  è  fe- 
dele al  fuo  Principe  ?  Chi  mancalfe  di  dar- 
I    ne  avvifo  farebbe  punito  come  complice  • 
CoiM  dunque  (arà  trattato  al  tribunale  di 
I    Gesìi-Crifto  colui  ,  che  deliberatamente  Ce 
'    Be  ita  in  filenzio  in  occafione  d'una  congiura 
I    contro  Dio,  della  quale  potrebbe  pervenire  i 
I    progreifi  I,  parlando  ?  Noi  dicevamo  pocan- 

j    li)  Aug^  loi.  €m^ 
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zi  y  che:  uno  è  reo  dinanzi  a  Dio  di  non} 
fare  la  corfezion*  fraterna  y  quando^  è  fuor' 
di  ilato  di  farla  per  colpa  fua  •  Sarà  egli* 
innocente ,  quando*  la  può*  fare  ^  e  non 
vuole  ?'' 

V*^  Ecca  i  principi  e  le  regole-  generali» 
intorno-  alla-  correzion*  fraterna.;  Tocc^  al- 
*  la  prudenza  a  farne  T  applicazione  ne  i 
cafi  particolari  niaPqueffa-  prutfenta:  no* 
ha  da  effere  una  prudenza'  umana  ,  inte-- 
reflata^.timidayche  in^  quelU  materia  non 
vfede  mai  niente  da  fare  :  ha  da'  effere  una 
prudenza  crifliana  y  dono'  di'  Dio  ,  che  fi 
ottiene  colla  preghiera*,  e'  che  confile  nell 
difcernere"  al  lume*  della  fede  le  occafioni, 
rrelle  quali  l' ordine  di  Dio*  richiede  che 
fi  avverta'  con-  Carità-  il  proffinro  ,  e  la 
n^aniera  di  farlo  ,  la  più  utile  per  lui  :  e 
che  fi  fcacci  dal  cuore-  la^  timidità  ^»  e  ù\ 
axml  d' un  Tanto  coraggio 

III.  Quali  fiano  /  motivi ,  che  ci  obbligano' 
ad'  amare  il  prò  [fimo  y  e  qnal 
fia  il  modello  dì  quejh^ 

Noi  abbiam*  jfinora  confiderato  V  amor 
del  profTimo 9  còme  comandato  da  Dio:  e 
quefto^  folo  motivo  bafterébbe'  per' obbli- 
gar vici  ,  quando  non  ne  aveflimo  altri  . 
Ma  la  fagra  Scrittura  ci  prefenta  neir 
amor  di  Dio  Paire  ^e  in  quello  di  Gesù- 
Criilo  per  noi  ,  il  più  predante  motivo  ^ 
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e  nel  tempo  flefTo  il  modello  piìl  perfet-^- 
to  dr  quello  |  che*  noi  dobbiamo'  aver  per 
lapròffimov 

T.  In  quefto  y  dicg  S.  Giovanni  (i)^ ,  ha 
Dìo  faUo  comparire  II  fuo  amor  verfo  nói  j. 
che  ha  mandato  il  fuo  unico  Figliuolo  nel. 
mondo  affinchè  per  mezzo  di  lui  mi  ab-* 
biamo  la  vita\  Vedete ,  die-  egir  ancóra  (2).. 
quale  amore  il  Padre  ha  avuto  per  noi  ^  di 
vòfere  ,  che  jianr  chiamati  figliuoli  di  Dioj^ 
e  che  tali  Jiamo  in  effetto  .  Ma  Dio  Ha  egli 
forfè  trovato  in^  noi  qualche  cofa  ,  che  lo 
abbia  invitato  ad'  amarci  ?  Udiamo  lo  (lef* 
io  Apoftolo  (5)  :  Ed  in  ciò  confijle  quejìo 
amcre  ,  che  non'  Jiamo  già  noi  y  che'  abbia* 
ma  -  amato  Dio  ^  ma  egli  è  ^  che  ci  ha  ama-^- 
ti  il  prtmó  y  ed  ha  mandato  il  fuo  Figli uo* 
lo  y  affinchè  foffe  la  vittima'  dì  propiziazto^ 
ne  per  gli  nojiri  peccati  .  X'  amor  di  Dio 
per  noi  è  iftato  prevenientè^ gratuito  li- 
berale .  Egli  ci  ha  amati  il  primo,  allor- 
ché noi  non  penfavamo  a  nulla  meno  ^ 
che  ad  amarlo  ;  che  anzi  noi  eravamo  Tuoi 
nemici)  ingiuiliy  ingrati,  ribelli  ,  indegni 
d'ogni  grazia,  e  degni  d'un  odio  eterno: 
e  quefto  amore  è  arrivato  a  tal  fcgno ,  ehm 
egli  ci  ha  dato  Punico  Tuo  Figliuolo  ,  af- 
finchè foflfe  la  vittima  d'efpiayione  per  gli 
nodri  peccati  ,  ed  affinchè  colle  Tue  umi^ 
liazioni  y  co'  fuoi  patimenti  %  e  colla  fua 

mer- 
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moft^  ci  meritafle  quella  grazia  preiiafa* 
ed  meftimabiÌ9  9  che  ci  fii  giufU  ^  figliuoli 
di  Dio,fuoi  eredi,  e  coeredi  del  Figlio  fuow 
IL  Se  ùa  tale  amòre  è  fuperioìre  a  tur* 
ti  gli  umam  perrlTeri  ,  nOit  lo  è  mena 
qudla  di  Gesìi-Criita  •  Perocché  effendi 
egli  Dio  ,  ed  uguale  al  (uo  Padre  y  fi  ^ 
per  noi  annientato  ,  con  prendere  la  na?- 
tura  dell''  uomo  ,  e  eoa  iriveltìrfi:  tutte 
k  noftre  inpfejrmità  .  Pe*  noi  porre  ,  dopo 
effer  div^enuto-  a  ,noi  fimile ,  s' è  abbaffato- 
ed  Iwilito-,  fino  s  fòffrite  il  fupplizio  de- 
gli fchlavi  e  d^gli  fcellerati*  Ha  offerto  a 
Dio  iuo  Padre ,  le  (ue  grida^  ^  te  fu  e  prev 
ghiere^  e  le  fue  lagrime  per  quagli  fteffi  , 
i  delitti  de'  quali  la  cjrociiìggevano  •  Ha 
domandato  ,  che  noi  foflimo  a^fCbciati  a**' 
fuoi  beni, alla  fua  felicità, ed  alla  fua  glo- 
ria Ut  omnej  quod  dedifti  eiy  det  t'ts 
vitam  dstemam  . 

III.  La  confegucnza  ,  che  ir  tira  natn« 
talmente  da  ciò-,  che  fi  è  detto,  fi  é ,  che 
un  Dio  ,  il  quale  fino  a  tal  fegno  ci  ha 
amiiti  il  priaK>,  merita ,  che  noi  gli  révk^ 
diamo  almeno  amor  per  amore  e  che  T 
nomo,  a  cui  egli  ha  dato  tutto ^ ed  a  cui 
egli  ha  daixy  fteiSo  y  .fi^dia  e  vt  conrsori 
interamente  a  luì  .  Quello  in  fatti  è  quel 
che  dice  S.  Giovanni  (2)  :  Amiamo  dimane 
Dìo ,  poiché  egli  il  primo  ha  amato  noi . 

IV.  quello  non  è  tutto  ;  e  il  me^ 
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defimo  Apoftolo  cV infuna  ,  che  queft(>  . 
amore  ìncomprenfibile  di  Dio  e  di  G^ù-» 
CrUlo     imponé  V  obbligo    amàre  i  no^ 
ftri  fratelli  (i)  .  Dìletttjfimi  mìei ^fe  Dìo  h(f 
amato  noi  in  tal  maniera  y  noi  pure  dobbìa^ 
mo  amarci -gH  uni  gli  altri  ^  Gtsù<<Criil(>  \ 
avea  detto  prima  aTuoi  Difce^oU  Rei  fer-^  . 
mone  d^po  k  cena  ,{2)  :  lo  fii  fo  un  co^ 

mandamento  nuovo ,  che  è  di  amarvi  fcam*  . 
^fievolmente  ^  e  che  vi  amiate  gli  uni  gli* 
altri  come  io  ho  amato  voi  ^  £  dà  qtteU<^ 
amore  come  un  contrafTegno  ,  al  quale  fi 
riconofceranno  i  (noi  Difcepoli  (:;)  •  ^  ^ue^ 
fio  contrajfegno  tutto  iL  mondo  conofcerà  y  che  > 
voi  fiete  mìei  difc^poli  ,  fe  avete  detP  amom  . 
ff  gli  uni  per  gli  altri  •  Chi  dunque  noti 
jma  i  fuoi  fratelli  come  Gcsù-Criflo  ha 
amato  noi  y  non  i  diicepolo  di  Gesi^Cri^ 
fio  •  S.  Giovanni  arriva  fino  a  dire  ,  che 
thi  non  aq^a  il  fao  fratello  ^  non  ama 
Dio  (4)  .  Se  alcuno  dice  ,  io  amo  Din  ^  ,e 
porta  odio  al  fuo  fratello  ^  egli  è  un  bugiar^ 
do .  Perocché  come  mai  chi  non  ama  il  fuo 
fratello ,  ch^  ei  vede  y  può  amare  Dio ,  eh'  e}  t 
non  vede?  Secondo  quella  dottrina  del  Di-^ 
Icepolo  diletto  y  il  proffimo  è  come  una 
fpecie  di  mezzo  tra  Dio  e  noi  ^  che  follie  « 
né  la  Carità^  e  che  le  ferve ^  come  d'ali^ 
innato  e  d' appoggio  jper  via  d' un  oggetto^ 
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ienfibile  ^  e  di  conneffioni  naturali  (  i  ) 
fJeffun  uomo  ha  mar  veduto  Dìo  :  ma  Je 
noi  ci  amiamo-  gli  uni  gli  altri  ^  Dio  fia  irr 
not^eà  il  fuo  amore  ^  m  jiot  perfetto.  Una 
creatura  rivetti ta  di  carne  e  di  fangue  noa 
può  fol  levarli  5  (e  non  con'  difficoltà  a  quel- 
la Carità  Ihblime  y  il  cui  oggetto  è  inac- 
ceflibile  a*  i  fenfi  :  ma'  pur'  troppo  è  ad  et- 
fa  ordinario  il  luf^ngarfi  di  amarlo  >  perchè* 

10  fpirito  concepifce     che  egli  è  ibmma-- 
mente  amabile    Affinchè  adunque  ella  ia'. 
ci6  non  s' inganni^. Dio  vuole,,  che  giudi- 
chi deir  amòre ,  che  ella  ha'  per  V  Ì£ffere' 
infinito,  da  quello  che  porta  a?  fuoi  fimi-- 

11  •  Chi  ama  il  fuo*  fratello  per  Iddio ,  ama.^ 
Dio .  Chiunque  non  ama  iP fuo  fratello  ,ch'ei 
vede ,  e  chi  non  fi  ama  nella  fua  immagine,f 
nel  fuo  eguale ,  in-  un  altro  fefteffo,.è  un  bu-- 
giardo  ,:  quando  afTerifce  ^ch'  egli  ama  Dio^r 

V.-  Qual  dee  dunque  eflere" mi  direte'  . 
.  voi  y  quefto  amore  y  ed  a  che  fegno  dee- 
egli  arrivare?'  * 

Io  vi  rifpondo^  cfie'  dee  elfere*  un'^imi-' 
fazione  dell'amor  di  Dio  e  di  Gesù-Cri- 
ilo'  verfo  di  noi  e  dee  avere  i  medefimi^ 
caratteri  di  liberalità  ,  di  miféricordia ,  di 
tenerezza ,  e  di  buona  voglia'  yr  cioè  ipon- 
tatieo* li)xIovifom' comandamento  nuovo  y 
cioè  y  che  vi  amiate  gli  uni  gli  altri ,  come 
la  ho  amato  voi  «r  Secondò  Dantico*  cornane 
d'amento  ,  T  amor  legittimo  di  noi  mede- 
fimi  è  la  regola:  e  ii  modella  di  quello 

che^ 
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che  fior  dobbiamo^  al .  proilimo  \  Amerete  il 
vojìro  profsìmo  come  voi  Jtefsi    Secondo  il 
nuovo  ^  queftomodello  è  T  amore,  di  Dio- 
medefima'  e-  di*  Gesìi-Crifto^  per-  ^li'  womì-- 
ni  Qi)^  :  Il  comandamento  y  che  io  vi  fo^è  dk 
amarvi  gir  uni  gli  altri  come  io  ho'  amatù' 
voi  (2).  Nejfuno  può  avere  un  pià  grande" 
amore  y  che  dì  dar  la  vita  pe^  fuot  amici 
Ecco*  quel'  che-  ha»^  fatta  Gesìr-CriftO'  5  e 
quel  che  ci  comanda'  d'  imitare  .  Quefto' 
dice*  tutto  a'  chi.  afcolta  quelle  divine  psl^ 
iole  con  un  cuor  docile     Ma  poiché  la* 
Cupidità  fi  sforza'  di  riftrigaere  con*  delle 
fàlfè.  interpetrazioni  l^ampiezza'.  di\queftO' 
comandamento^  che  la  incomoda  ;  il  Di-^ 
icepolo  diletto  fi  fpiega'  in^  un'  modo  ,  cbe* 
non^  le  lafcia  alcun  futterfugio       :  Noi' 
cùnòfciamo  /'  amor  dì  Dìo  verfo-  dt  noi  in 
queflb  y  chr  eglh  hit  dato'  la  fua  vita  per 
noi  :^  e  noi  parimente'  dobbiamo  dare  la  no^ 
fira  vita  per  gli*  nojìri  fratelli' .  Non  vi  è 
CDfa   nè  pili  precifa-  ,  nè  più  chiara^  dell'' 
obbligo    eh'      c'  impone-  di  regolare  il. 
nDftro  amore  per  gli- noflri  fratelli  fuiràmo-- 
t^y  che  il  Padre  ha^  avuto  per  noi  >  col  da- 
re a  nGtorte  il  fiio  Figliuola  per  dare  a  noi 
ta  vita,  e  fuir'amorey  che  il  Figliuolo  ci: 
ha'  portato  col  farfi  la  vittima;  di  propi- 
ziazione per  gli  no((ri'  peccati  •  Se  Dio  ha 
amato>  noi  ia^  quella:;  maniera  :  Srftc  Deus 
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Alleili  noM}  iieirilleif4  parimente  noi  dob^  . 
hkmo' amarci  gli  uni'  gli^^Itn*:  &  nos  à^^  ^ 

bemus  alterutrum  dilìgere.  ^ 
VI^  Dopo  di  ciò>  chi  pub  dubitare ,  J 
ii»  obbligato  à  dare*  a  i  fuoi  frateHi*^ami^ 
ctyO*  nemioi't  tutti  gli  ajati  poiTòiii  e  per  \ 
io  rpirituale  a  pel  t^mporaie^  mentre,  ie^ 
conào  Toracola  dello  Spirito-Santo ,  ei  deb-  ] 
he  (  debemus  )  eiTer  pronto  a  dar  per*  loro  ^ 
ih  faa  vita  ?  Pe*  lo»  che  Ì*Apo<teIo'  S.Gio-  ' 
vanni),  immediatapaente- dopo  aver  detto^  * 
€he  noi»  dobbiamo  ad  e&mpia  di  Gesi^«- 
Crifto  dar  la  noftraAma  per  glinoftri  fra-  ] 
^lli  ,  Aggiunge  (i>:  Se-  alcuno  ha  àè^  be>ìt  \ 
a  guefio  móndo  ^  e  wdèndù  il  fm  fratella  | 
in  bifogno^  chiude  ad  ejfo  il  fuo  cuore  e  le 
fiir  nÀfam    eomt  mm  piA  ejfete  in  tui  /* 
Minor-  di  ì);o  ?  Come  s'éi  dicefle  :  uno  non  ' 
àma  Dio  ,  quando  non  è  pronto  a  dar  la 
fna  vitfia  ^  gli  fuoi  fratelli  ad  efempio  di 
Gesìi-Critìo  :  come  dunque  fi  può  egli'  dir,, 
che  lo  ami  )  quando  ha  la^  durezza  di  ne-» 
gar  loro  qualche  pjceola  parte  de'  beni  , 
eh'  ei  poiliede'y.  co'  quali  può-  follevargtr 
lenza  incomodar  fe-ftcflfo, e  fupplire  aMo-  ' 
ro  preffanti  bifogni  ,  fenza^  privar  fe  me-  ^ 
defimo  del  neceflario'2'  ' 
VII.  Ma  a. che  fi  riduce,  voi  mi  dire^  ! 
te,,  Tobbligo  di  dar  la  noilra  vita  per  gli  ' 
noflri  fratelli  f  la  quali  occafioni  diventa*  ' 
egli  utK)  (Ir^tco  dovere^  e  pf^^cifo  fuor  di 
dubbio?        ^  ^     "  ! 
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io  rifpondo  ^  fcn?^  entrare  in  veruna 
^ueflione  (  io  che  tirerebbe  troppo  in  lun- 
go )  che  ^  -noi  bafta^^»  che  4'obbligo  iia  cer«- 
.  to,  e  jche  Scrittura  lo  flabilifca  chiara- 
mente ^  A  4ioi  tocca  ad  isflervi  feddi  ^ 
quando  Dio  ce  ne  prefenta  roccafione.  E 
Toccaiìoiie  Jion  "è  sì  rara^-comf  li  potreb- 
be credere  :  perocché  è»  un  dar  la  vita  pes 
gli  fuoi  fratelli^  il; morir  per  la  religione, 
{^r  la  verità ,  per  la  giufiizia^  Quefti  be- 
ni appartengono  alla  Chiefa ,  cioè  alla  fo- 
cietà  de'  fedeli  ^  ed  .ciaii;hedun  menabrd 
della^  CHiefa  :  la  morte  ^  che  ii  foffre  per 
qaefio  motivo  9  ile  alTicupa  .lorq  il  .pofibA 
£):  eUi  ne  fa  loro  conofcere  il  valore  :.e4 
è  per  cffa  un  «fempio  ,  che  gli  edifica  : 
Martyr  fibì  pstìtur  ad  prjsmtum.  y  cìvìbu» 
ùà  exemplum  .  Or  chi  pu6  dire  >  che  4ioa 
fi  troverà  mai  riel  cafo  di  foft^nere  gP  in- 
terefli  della  <¥eligione9  della  verità  ,  della 
giaftizia  y  a  corto  de'fuoi  beni ,  della  fua  fa- 
QÌtà,  della  fua  libertà  ^.e^delU.fua  vitai 
Quanti  Martiri  ha  avuto  la  Chiefa  anche 
4opoehè  i  Principi  fon  divenuti  ^criftiani, 
in-occafione  deirErefie^che  ia  tatti  i  (è- 
coli  fono  inforte.?  Senza  tornar  più  indie- 
tro,  che  .a  quello,  ia^  viviamo,,  quan- 
ti Cattolici  fono  (lati  in  varj  luoghi  uccifi 
dagli  Eretici ,  per  opn  jucer  a^oiuto  rvauo^ 
ziare  alla  Fede? 

La  falute  de*  noftri  fratelli  è  parimente 
uno  de'  prindpalì  oggetti  di  quefta  obbli- 
gazione :  e  non  poluam  noi  trovarci  i^ 
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« 

;§.  VI. 

DelP  amor  delle  co/e  ,  che  fi  pojfen  ttj^'^ 
dere  utili  0  nccejjarìe  ali*  uomo  nel 
sorfo  .della  vita  prefentej^ 

TRa  le  creature,  che  fono  dintorno  a 
noi ,  ve  ne  fon  molte  5  che  ci  pof-- 
fon  effere  di  gualche  ufo  o  per  io  fpiri* 
te,  come  'gli  oggetti  <le!le  Scienze  ;  o  pel 
corpo,  come  i  xibi,  i  .veiliti  ^  il  denaro^ 
le  comodità  della  vita  ,  e  tutto  quello, 
che  eccita  in  .noi  delle  fenfazioui  grate  je 
piacevoli,. 

Tutte  'quefte  cofe  tbn  buone  in  fe  fteffe 
perchè  fono  opera  di  Jiìo  {i):Omnts  crea^ 
I  ftura  Dei  bona  efi  :  .  e  per  xonfeguenza*  fi 
pub  defiderarle,e  farne  .ufo  legii  timo  ^pur- 
ché quelto  defiderio ,  e*  queUVufo  iia  rego* 
lato.  Quefto  è  quel  che  bifogna  incendere. 

L  Tra  »iquelli  diverll  ogget»:i gli  uni 
fon  neceiTar)  nel  corfo  di  quefta  vita  tem- 
porale, come  i  cibi,  i  velliti ,  il  denaro  ; 
gli  altri  ppffon  elfer  utili,  -come  ie  fcien- 
•/e, e  certe  comoditcì  *  alcuni  fjn  folamen- 
te  per  lo  piacere, come  i  fuoni  e  gli  odo- 
ri. Or  S.Agottino  propone  fecondo  le  Scrit- 
ture ,  una  regola  di  teniperanza  ,  che  fi 
può  applicare  a -tu t té  quelle  fpecie,  e  che- 
contiene  .in  /oHanza  .tutto  c^uello  j  che  fi 
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pah  dire  fo^ra  di  ciò.  V  uomo  temperante^ 
Mvc^e^i  ^  feguìta  nell*  ufo  delle  cofe  mortali 
t  pa^tggiere  quella  ^rau  regola  fondata  ful^ 
4e  fcrkture  dell\antìm  €  del  nuovo  Tejia-- 
mento  ^  cì^e  è  ,  dì  non  amarne  alcuna  come 
Jho  bene  ^  di  non  defiderarm  *  alcuna  per  fe 
medefima  y  fnà  dì  prenderne  cih ,  che  è  /uf- 
ficientg  per  .le  necejfità  della  vita^  e  per  /* 
>^demptjmentt>  'degli  obòlighi  y  contentandofi 
di  fame  ufo  con  moderazione  y  fenza  Attac^ 
tarvifi  coW affetto  del  fuo  cuora  [i]^. 

IL  Ella  è  dunque  una  tnaffima  indubi- 
tubile  )  fecondo  S.Agoftino^  o^perdir  me* 
glia,  fècondo  le  faate  Scritture  ;  ella  è  Una 
regola  ujiiverfale  j  phe  non  ammette  ve- 
f una  eccezione ,  che  non  vi  è  creatura  al-" 
cuna  ,  cui  ci  fia  lecito  amare  ,  o  defide- 
xarè  per  Te  medciuna  •  £11^  fono  per  fer-^ 
vizio  deir  tiomo  ,  ma  non  già  per  Io  be- 
lle e  per  lo  fine  delFuomo .  Eile  fono  per 
lui ,  ma  non  ^già  eiib  per  loro  »  £i  iioa 
dee  dunque  defiderarle  ,  fe  non  riguardo 
al  fine  ^  per  lo  ql&aic;  il  Creatore  glieae 
concede  T  ufo  ;  per  efempio  ,  i  cibi^r 
CQnièxvar^li  la  vita  e  la  iànità  ^  i  yeiUti 

0 

« 

fil  ^HiAet  tghur  vtr  eempefans  *  tn'  knìifmodi 
nbus  vìortalibus'  &  fiiKHtibus  vita  reguli^m  im 
turoque  Tejiamento  firm^tam  ;  ut  eorum  nihil  dU 
ligat ,  nibil  per  fe  éipetendum  putet  ;  fed  ad  v/- 
ta  bujtu  étque  vffcimon  neteg^weri^  ^usntum  fot 
efl  ufurpet^  utentis  modefiiéy  non  smsntis  ^gt&u  • 
Aug«*  de  mort  Eccl*  ux.  c«  ai» 
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percoprirfi^e  difenderfi  dalle  ingiurie  dell* 
aria  ;  il  denaro  per  procacciar^  le  cofe  ne- 
«flarie  alla  vita.  Chi  le  defìdera  per  go- 
derne, e  farne  11  Tuo  bene>  roveTcia  l'or- 
dine ilabUitò  dal  Creatore ,  métte  la  crea*  ^ 
tura  in  irrogo  di  Dio  y  e  con  quefto  amo- 
te  iirginfto  e  fregcflato  rende  fé  ileifo4nfeike  « 

HI.  U ordine  ftabilito  da  Dio,  clie  re-^* 
^ola  i  noilri  defiderj  riguardo  alle  creatu- 
re, dee  -parimente  regolar  V  vtfo ,  die  nòt 
ne  facciamo  •  Elle  fon  per  noi ,  come  fi  è 
iletto  ì  tua  non  già  fon  noilre  :  poiché  ap- 
partengono a  Dio  ,  che  -conferva  fopra  di 
effe  un  diritto  di  proprietà  inalienabile  « 
Non  ci  lecito  -adunque  di  sfarne'  ufo ,  (è 
non  fecondo  k  fua  volontà ,  e  nélP  ordine 
.da  iui-iif&to  ,  e  conformemente  air  intea- 
.2iòfie,<he  egli  ha  avuto  ili  crearle* 

Gr  r  inteuzione  di  Dio  è  Hata.,  !•  che 
Fuomo  ne  facelfe  u^  con  una  favia  mo- 
derazione, che  fi  rillrigne  ne  i  limiti  d'una 
.giulU  neceiittà  •  Così  ne  avrebbe  fatto  ufo 
Tuomo  innocente  :  con  quanto  maggior 
legione  djse  farlo' Tuomp  peccatore?  Pe-  ^ 
rocchè  nói  non  ^abbiam  piììr  fiiir  afo  delle 
creature  gli  fteffi  diritti,  che  aveva  Ada- 
mo innocente.  Il  peccato  ce  ne  ha  pri- 
vati; e  fono  flati  tutti  confìfcati  dalla  giu- 
fìizia  di  Dio  •  Ge^ù-^Criflo ,  foddisfacendo  per 
nói  à  quefta  gidflizia ,  ti  ha  ricomprato  T 
ufo  delle  creature,  ma  T  ufo  neceflario ,  e  ^ 
niente  pici  »  Tutto  quello ,  che  paiTa  que« 
termine ,  è  una  ufurpazione  del  pec^ 
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catore,  ed  ana  fpecie  di  ribellione  contra 

la  giuftizia  di  Dio . 

Ù  intenzione  di  Dio  è  flava  »  2.  che  le 
creature ,  di  cui  1*  uomo  fa  ufo^^gli  fennf- 
fero, come  di  fcaia  per  inalzarfi  verfo  del 
Creatore  ^  per  amarlo  ne':  ùxcA  doni  ,  per 
lodarlo  >  e  per  ringuziare  ia  fua  .bontà  j 
che  glie  ii  concede.» 

-  Eico  r  ordine  ,  da  cui  non  è  lecito  di- 
partirfì  .Il  cercar  folamente  la  fua  propria 
ibdisfazione  e  il  Tuo  piacere  neirnto  delle 
creature ,  -è  un  abufarfi  indegnamente  dei 
doni  del  Creatore  «  Il  reilrigaere  tutti.  4 
fuoi  penfieri  a  queft'  ufo  j  fenza  foJIevarfi 
più  in  alto  9  e  fenza  ^attacoarfi  xoUVamoce^ 
e  còUa  gratitudine  a  cplni  :y  dal  quale  ci 
vengono  quefti  beni  ;  i  un  mancare  ad  un 
obbliga  eilenziale  xhe  Dìo  richiede  da  iutn 
tìy  .e  da  cui  non  tlifpenfa  veifunò..  . 

IV»  .Quefti  principi  potrebbero  baAare  : 
ma  non  iàrà  inutile  il  far  vedére*  alcune 
delle  confeguenze  ,  .che      duojpo  .timme, 
per  la  pratica^. 

Prima  amfegumxa  .  Non  fi  dee  jiguar^ 
dar  come  una  dilgi^azia T  eflèr  j)rivau 
delle  creature^  di  quelle  anicora^  che  ienin 
brano  eflere  a  noi  le  più  neceffarie .  Neri 
vi  è  per  noi  alcun'  altra  difgrazia  .da  te-^ 
ihere,  fuorché  la  perdita  del  fole-vero  be-r 
ne,  che  è  Dio.  Non  vi  è  cofa  §  noi  ne-r 
celfaria  fuor  di  . lui:  e  fe  vi  (bnp  .altre  co^ 
fe  ,  che  fi  chiamano  neceffarie  ,  elle  (ba 
tali  folamente  perdié  Dio  ci  comanda  di 

con- 
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cònfervarìé  •  Bilbgna  eoiiiervar  la  propria 
vita,  la  propria  fanità^i  proprj  beni,  per- 
chè Dio  lo  comandale  lo  vuole  ;  ed  è  la 
fua  volontà,  xhe  ci  rendè  necefla rie  tutte 
quede  cofe  «  Così  quando  la  lua  volontà 
lì  dichiara  al  contrario,  e  per  via  di  cer- 
ti avvenimenti  ci  fa  conofcere  ,  che  egli 
vuole  ,  che  noi  reiliam  privi  di  qualcher 
duna  delle  cofe  del  mondo  ;  per  quanto 
iénfìbile  e  dolorofa  fìa  una  tal  privazione, 
«dobbiamo  accettarla  con  ibnomifiìone  air 
ordine  -della   lua  Providen^a  ;  dobbiamo 
unirci  più  incimamente  ai  bene  eterno  ed 
immutabile  ,  a  mifiHa  che  d  abbandona- 
no i  beni  caduchi  ^  ^  c  meritare  con  una 
pazienza  provata  e  riprovata  ,  che  quello^ 
•che  ci  affligge  in  quefta  vica,  diventi  per 
noi  nell'altra  il  principio  d'una  gioja  e 
una  felicità  «terna  •  Un  nomo ,  a  cui  baftjt 
Dio,  fi  trova  bene  per  tutto ,  purché  Dio 
£a  con  luf«Ì0  ho  mparate^òice  S.Paolo(i), 

leffer  contento  dello  fiato  ,  in  cui  wi  tro^ 
.  5^0  vivere  poveramente  ;  e  fa  vivere 
meiP  ^òòùridanza ,  Avendo  provato  tutto ,  nH 
Jon  adattato  a  tutto  ;  al  fatollarfi  ,  ed  alla 
fame  ;  aW  abbondanza  ,  e  alla  penuria.^ 
Io  pojfo  tutto  mediante  colui  ,  che  mi  fa 
forte ,  • 

W.  ' Seconda  eonfeguenza  •  Noi  dobbiamo 
ancora  effer  difpofti  finceramente  e  >dal 
fon^o  ^ei  cuore  a  privarci  volontariamen*» 

K  z  ,  •       yte  di 
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te  di  qualunque  cseatara,  e  Ài  ciò  che  aK« 
biam  di  più  caio  al  mondo  ^  per  «bbidire 

a  DÌO;,  e<i  atteilargli  la  noi^ra  fedeltà  «Vi 
fono  dette  occafioni.,  nelle  quali  ei  richie*- 
de  da  -noi  quefto  fagrifizio,  come  richiefe 
ad  Abramo  V  immolazione  dell'  unico  &o 
figliuolo  ;  eome  Gesù'-Criiio  richiefe  ad  un 
giovane  molto  ricco ,  che  vendefTe  tutti  i 
Tuoi  beni  9  ^  À  «ettelfe  a  feguirlo  (i)^ 
Quand^  ei  non  C4  lafcia  alcun  mezzo  ^ra 


non  vediamo  alcun  mode  di  mantenerci 

fedeli  a  lui  ^  confervando  i  noflri  beni 
temporali  ;  alloia  non  ci  è  da  ftar  a  f^n^ 
fare.  Tutto  quello,  che  lì  poflfiede,  e  che 
fi  ama  anche  più  legittimamente  ;  tutto 
qu.ello  j  *  che  ci  mnove  più  fenfibilmente  , 
e  che  confideriamo  come  una  parte  di  noi 
medefìmi  ;  tutto  in  una  paiola  >  Hno  al- 
ia fteifa  vita  ^  £1  dee  fagrificare  aUa  vo- 
lontà di.  Dio  9  al  fuo  amore  ^  al  deUderio 
di  piacergli  :  tutto  li  dee  riguardare  come 
Iby.zura  e  Jetame  ,  axonfronto  Jella  feli- 
,cità  y  che  vi  è  in  feguir  Gesù-CrifU>  ^  c 
neir  effer  croclMb  con  iui  « 

VI.  Terza  confeguenza  *  E'  lecito  il  de-* 
iiderare  e  il  cercare  ie  colie  neceflarie  .alla 
confervazion  della  vita,  e  della  fanità  del 
corpo  ^  come  il  vitto  e  il  velUto  •  Ma 
quello  defiderio e  la  cura  ^  che  imo  fi 
prende  per.  aver  tali  còfe^  dee  oiTere  feri- 
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ta  inqoietiidme  (1)    Nm  nf  inquietate  ,  e 

non  dite  :  Che  cofa  manderemo  ?  Che  cofd 
bevetemo  ?  O  di  she  ci  caprìremo  ?  .Come 
fanno  i  Pagam  j  che  ri  cercai  tutte  quejhe 
cofe.  U  ÌHqaietu4iney  che,  fecondo  la^  Ve- 
rità meckiìma.,  é  proj^rìa-  de^  Pagati^  e  in* 
degna  de'  Criftmni ,  è  viziofa  per  doe  verfi: 
i.ÈIla  viene  da  mancanza  di  confidenza 
.  nella  Provvidenza  di  Dio  ;  e  appuntò  con^ 
tre  quello  difetto  Gesù-Crifto  vuole  ipe* 
éiaimente  csmtelare  ì  iìxpi .  DHcepo^^  nel 
fermone  fui  monte,  ove  egli  tratta  quefto 
foggetta  •  2.  Ella  ci  fraflorna  dall'  appli-- 
Cazione  ^  che  dobbiàtho  avere  all^  mtca 
neceflfario  ^  che  è  T  affare  delia  noilra  fa- 
Jtate  (2)*  Per  quefto  verib  voglio  V  che  noi 
ora  qui  fa  confideriamot  Uno  è  diftratto 
circa  i  bifogni  dell' anima ,  a  proporzione 
che  ba  la  mente  occupata  circa  qoeH»  del 
corpo  •  Voi  non  potete ,  dice  Gesii-Crifto  (5)  , 
feroite  ^  D/V    ed  ul  danari  »  Donde  egli 
cava  quefta  coiffeguenza  :  Non  inqutetip^ 
Te  adunque  pet  la.vofira  'Otta  y  di  ehe^  vi 
^abbiate  a  nutrite  ;  nè  pei  wfiro  corpo  ,  dp 
che  vi  abbiate  a  veftire  :  purché  quefti  pen* 
£eri  aniìofi  ed  inquieti  per  la  creatura  non 
fofkmo  Qfiirfi  còlla  fervìtù  y  che  dovete 
preflare  al  Creatore.  Colui  che  s'^ inquietai 
e  fi  tormenta  per  gli  bifognl  del  covpo^,. 
trafcurando  il  divizie  di  Dio%  e  la  cura 
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éeU'auima > ilirpa  meao  t  beai  eterni, che 
i  temporati  ;  prderi&e  iL  fao  corpo  alla 
fua  animale  la  creatura  a  Dio roade egli 
^  fuori  deU'  ordine  prefcritto  da.  Dio  «  Fa 
.  ^ttopo ,  per  rientrate  fielPoidiifó  ^  che  igll 
cerchi  ,avan(i  a  tutu  le  cofe^^  fbpra  a  tut- 
.  te  k  Gcrfet  fe£m  di  Di»  ia^  ^iufima^ 
che  vi  induce  • 

-  VIL  Quarté$  camfeguenz^    Nel  far  ìxG^ 
Mie  ereatore  i  fi  ptiò  ben  prendete  ^  come 
di  pailaggio ,  il  piacere  che  è  annelFo  per 
r  ordine  del  Creatore  all'aia  di  alcune  di. 
effe:  ma  non  è  mai  lecito  ,  nè  il  cercar 
queiio  piacere  per     medefìnio  ^.  nè  il  fer^ 
marvifi^  Efempio  .  Gli  alimenti  ioa  tì^ 
medj  ,  che  noi  prendiamo  per  neceflfità-  , 
«ontro  doe  malatiie ,  che  fon>  la  fame  e 
la  fete^  E'  piaciuto  a  Dio  di  attaccare  air 
ufo  di  quem  rimedj  uafentimentO'  dipia-^ 
cere:  e  quella  è  Tefietta  maiavigliofo  di 
una  Provvidenza  piena  di  bontà  per  le  fue 
creature  ,  che  dà  lora  il  nutrimento  pro-^ 
prio  a  ctafcheduna ,  mettendo^  tra  quello* 
nutrimento  e  gli  organi  y  cioè  i  fenfi  di 
ciafbun  amnkde  ,.nna^  proporzione  i  che  fk 
sì, che  s'inducano  tutti  fenxa  repugnanza 
a  prenderlo  ^  fnbitochè  fe  ne  &  fentire  il 
fai^gno.  Come  potremmo'  noi  vivere  ^  Cc^ 
.  gli  alimenti  non  aveffero .  per  -  noi  altro 
gajdo  ^  eh?  .quello  della  c«ierer  del  legno^i^ 
del  fi^oo  ?  Ghe  pena  ,  ogni  volta  che  bi-^  ^ 
jfognaife  mangiare  l  Che  farebb'egli  anco^  . 
xa ,  fe  quelli  alimenti^  non  aveffero  fapore, 

ma 
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ina  U  difguflo  delle  medicine ,  che  prea^ 
idSAmo  nelle  malattie  ?  Quefto  piacere  adua* 
/qùe  )  che  boì  ièntiamo  nel  mangiare .  e 
nel  bere ,  ci  è  neceflario .  Ma  non  fi  dee 
bere  e  mangiare  per.  quella  piacere  :  ma 
iolamente  per  riparar  le  forze*  del  noftrA 
corpo  ^  come  prendianm  una  medicina  pdr 
yicnperai^  la  ialarCé.  Foi  mi  .Mete  ìnfignB^ 
Ito  y  0  Sìj^nore  y  diceva  S.  Agoftino  {i)  y  a 
mon  prendere  gli  alimer^tì  fé  n$n  come  rì^ 
enedf  ^  U  featimento  del  piacere  y  che  fi 
trova  nel  paflar  dalla  fame  alla  faziexà  , 
non  è  un  male»  poiché  viene:  dal.  Creato- 
re i  ma  è  bensì  un  male  il  fermàrvifi  ,  i  I 
darfegli  in^  preda^  ^  ed  il  perder  di  villa  il^ 
bifogno  y  per  non  perifaré  ad  altro  »  ehe  « 
contentare  la  fenfuaiità . 
'  lo'  porto  foiamente*  anello  efempio>>  che 
accade  ogni  giorno  y  ed  a  cur  la  maggior 
(arte  degli  uomini  non  penfano  •  Ma  la 
KgcXm  è  ^  ttda*^^iai|^ifima  ellenSòne  : 
fe  vogliamo  prenderci  il  penfierd  di  farne 

applica^^ione  al  piacer  della,  vifta  >  del 
tatto,  ddr odorata,  deirtulitòi  ed  a  quel- 
tt^y  che  fi  gttda  Qeir  ampkziaii  delle  fcien* 
Te  f  fi  troverà  ,  che  la  vita  degli  nomini 
è  piena  di  colpe  di  quedo  genere,  che  la 
maggior  parte  contan  per,  nulla)  e  di  cui 
nenrmeno  fi  accorgono..  ' 

Vili.  Quinta  confeguenza  .       un  abtt^ 

&rildei4mi  diDio,il  fiur  fervire  le  cceah 
-   •  ^     K  4  /  ture 
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•tnre  a!  luffe,  al  fafto,  alJa  vanità:  nè  vt 
è  cofa  più  certa  di  quella  fecondo  i  prin^  / 
cip)  ilabiini  •  Rkordìàmocf  di-  quel  bel 
'paffo  deirepiflola  a' Romani ove  S.  Paor- 
la,  con  juna  £gara  molto  ordinaria* alia: 
.    'fagra  Scrittura  5  dando  fenfo  alle  creature- 
inanimate ,  le  r^preièata  come  {«gettate 
-malgrado  loro ,  e  eoiitro  la<Joio  prtm»  de* 
^inazione ,  alla  vanità ,  ed  alle  paffioni  dev 
gli  uomini^ peccatori  *  Elle  gemono  di  que^ 
Ja  foggerione  ,  a  cor  D»  le  ha»  ridótte  f:  - 
r    e  il  confolano  unicamente  colla  iperanza 
h}}  vederla^  finire  &el  giorQO.  del  •ri|lat>ili^. 
•mento  di  tutte!  le  eofe-,  e  di  partecipare 
ìlei  modo  ad  effe  conveniente  della  felicft 
libertà  deMigliuolr  di  B'w*.  Eeco  le  paròle' 
di  S.  Paolo  (i)    Le- creature  ^{fpeUmr)  coti- 
gran,  dejidèm  Ja  mantfe/iazìom  de", figliuoli 
dr  Dìo  j  [  perchè'  elle  fon. /aggettate  alla  va^ 
nìtà  y  e  non  già  volmtasiamentà  ^  ma  per 
cagiom  ài  coiur  y  ìgi^-vtf  :le  rjxa  foggettate  • 
èolla  fperanza  ,  che  effe  pum/gw^o^^lib^-^ 
fate  ddl(y  fimy  jóggtìtt  allé'xosnr^^ 
•   partecipare'  della  libertà  y  e-  della  glòria.  de\ 
jigliuoìi  di  Dio .  Fefoochè  ,noi  /oppiamo  y.ch^, 
fimra  tutte  h  erevture  flemma  ^  e  /offrono  L 
dolori  del  part^.  Quante  riforijie  fi  vedreb- 
bero nelle  ipeie  ^  de  fi  fanaof  oegli  abiti,, 
ne' mobìli,  nelle  cafe, negli  equipaggi  ,  fé 
quefta  regola  foffe  feguitata  ^  e^  ie  una  fi- 
eoflmdfe  ne  t  Umiti  di  mU  7era  utilità^ 
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e  di  una  convenienza  ragionevole  ,  e  cri- 
ftiana  ?  Si  bandifca  dalla  focietà  uniana  la 
folle  paffione  di  diftinguerfi ,  di  far  figura^ 
di  fermar  fopra  di  fe  gli  fguardi  altrui,  e 
di.  eccitare  T  ammirasioite  dsgli  altri  uo- 
mini ;  fi  vedrà  ciafchednno  ridurfi  da  fe 
medefimo  a  quel  neceiTario  oneAci^  ^  che 
tiene  la  giuda  mediocrità  fra  il  rifparmio 
di  una  fordida,  avarizia  ^  e  le  pazze  ipefe 
della  vanità  «  * 
IX*  Sefla  confeguenza  •  Finalmente  ua 
obbligo  de'  più  importanti  della  vita  cri-^ 
fliana ,  é  quello  di  avveziarfi  a  fardime^ 
no  ,  per  quanto  fi  può  ,  delle  creature  . 
Tutta  la  vita  del  Criffiano ,  fecondo  il  Con- 
cilio di  Trento  (i),  è  una  continua  peni- 
tenza: e  uno  degli  efercizj  di  queda  pe-« 
nitenza  in  quelli ,  che  ne  haniu)  io  fptritoy 
è  il  mortificarfi  colla  privazione  volonta- 
ria deiru(b  delle  creature,  e  il  negarci  mol- 
te dolcezze  e  comodità  della  vita  ,  che  fi 
potrebbono  prendere  .  Hanno  i  penitenti 
Jn  ci6  due  mire  ;  l'utia  "di  purgar  Talmib, 
che  hanno  fatto  de  i  doni  di  Dio  ^  l'altra 
di  prefervarfi  d^.  quello ,  che  ne  oocrebboa 
fare  •  Perocché  la  privazione*- delie  creatu-' 
re  non  è  /blamente  utile  per  riparar  le  col- 
pe pai{ate  ;  ma  è  ancora  di  un  grand'  efi^ 
fetto  per  fortificar  l'anima  contro  le  fug^ 
geilioni  della  concupifcenza  •  QiieAa  di- 
j^raziàta'iriclinaziofìe,che  portiamo  in  noi 

'  K    5  ftelfi, 
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<  flélTi  ^  ci  {limola  ad  amar,  k  cr^ture  ^  delle. 
i}uati  facciamo  u(b  ,  ad  attaccarci  ad  eife^ 
goderne  come  di  noilro  bene  :  e  T  uib , 
che  ne  fecciamo  ,  per  quanta  legrtdmo  e 
regolato  fi  fupponga,  è  fèmpre  pericolofb, 
perchè  pre&nta  alia  concupifcenza  degli 
oggetti,,  che  la  rìfvegUano  e^à  irritane- • 
Il  mezzo  di  premunirfi  contro  quello  pe- 
lieolo  >  è  r  ttfar  delle  creature  con  mdita 
riguardo  ;  e  r^efercitarfi  per  tutta  la  fùa 
vita  nel  privarfi  di  .molte  comodità ,  e  nel 
fepararfi  anticipatamente  da  ciò  ,  che  hr 
morte  o  pretto  o  tardi  ci  toglierà.  I  no- 
ilri  biiogni  (bno  altrettanti  legami  ^  co^ 
quali  fiam  ftrafcinati  verfb  le  creature  >  che 
gli  pofTono  fodisfare  •  Col  moltiplicare  le 
comodità  )  come  fi  £i  al  piìi  delle  volte  , 
fi  moltiplicano  anche  i  bisogni  :  ed  i  bifo- 
gni  moltiplicano  le  «  noilrè  •  dipendenze  ,  i 
noftri  attacchi ,  le  nofìre  debolezze .  ani» 
ma  non  fi  può  .reggere  iè  non  coli'  ajuta 
di  un  infinità  di  appoggi ,  che  non  fanno 
altro  ,  che  piegarla  femprè  piti  verfo  la 
terra  :  e  venendo  ia^  morte  9  la  trova  in^ 
golfatà ,  (enza   movimento  verfo  Dio  ,  o. 
cla^  fa  al  più,  .al  più  folo  de  i  deboli  e  va-* 
ni  sforzi  per  follevarfi  fino  a  lui  • 

Dair altro  canto,  chi  hai  fuoi  comodi 
nella  vita  prefente  »  non  è  molto  portata 
diftaccarfene ,  nè  a'  defiderare  i  beni  fu-> 
turi  M  Anzi  tutto  V  invita  a  goder  della 
vita:  tutto  grifpira  dell'orrore  al  penfiet 
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delia  mone.  O  morte  ^  dice  il  Savio  (i)> 
auamù  è  aiffOTo  il  ricardarfi  di  ie  y  per  €(h 
lui  y  che  gode  in  pace  i  fuoì  /  Che  forte 
adimque  può  zfy^txzt  ndV  altra  vita  uo^ 
anìma^^ehe  ha  ricevuto  i  Tuoi  beni  iìique* 
ila,  e  che  non  ne  ha  mai  deiideraco  aU 
tri? 

,  Settima  confegumza.  Se  la  regola  di 
£ur  di  meno  y  per  quanto  fi  può  delle  crea*- 
iure  y  ha  luoga  riguardo  ancora  alle  cofo 
seceiiarie  ;  molto  pi^i  dee  averlo  riguarda 
tite  altre^^che  ibno  folamente  per  Io  piacere 
deHo  fpirito  e  del  corpaje  che  non  hann3 

11^  fé  medefime  ahro  fine  ,  che  ^  fodisfare 
%  curic^tà  o  la^  fenfealità.  Quando  adun^ 
que  gli  fpettacoli  y  i  romanzi ,  le  (loriette^ 
iecoitvetf  azioni  del  mondo,  ie  delizie  della 
tavola  ,  le  opere  di  pittura  e  di  fcultura^ 
ì  concerti  di  mufica,  e:  generalmente  tue-* 
t»  quello,  che  non  ferve  ad  altro,  che  a 
lufingare  i  fenfi ,  quando  tutto  ciò  j  dico^ 
HOtt  avefle  niente  dipertcolofò  per  gli  co* 
ftumi  ;  bafta  ad  un  Criftiano  il  fapere  a 
che  coià  r  obblighi  k  legge  della  penitene 
xa,  per  privaril  con  qnefta  fola  ragionfe  di 
quello^  che  non  avendo  per  lui  alcuna  fo^  ^ 
da  utilità  y  ferve  folamente  a  divertirU  e 
a  delirarlo  • 
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« 

DtU"  /idoraztone  dovuta  a  Dio  y  e  di  cii  y 
'  €he  fi  chiama  Religìcm  y  0  mtto^ 

Reli^iofo . 

L  X  '  Acferazione  è  un  uniife  tributo  , 
•  p  j  che  la  creatura  kiteUigente  rende 
.a  Dio,  cóme  alI'Eflere  fupreiiio  ;*  ajbbaf^ 

fandoil  con  un  ùtikto  tremore  davanti  a  co- 
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terribile;  e  facendt)gH ^.come  al  fole  prin- 
cipio e  termine  di  tutte  ifi  cofe^naa  iia* 
cisra  co:Afemone  jdeUa  Tua  dijpeadeom  ^  e 
della  fua  fervitù^ 

Tale  è  l'adarazioiiieimeriote  e  ipimtia^ 
le,c}ìe  gli  Angeli  e  i  Santi, clie  regnano 
in  ciek>)rendona  a  Dia,  e  che  a  lui  deb- 
ibon  Tendere  gli  uomini  ^  i  quali  vivono 
fbpra  la  terra  :  perocché  ella  è  per  tutte  , 
le  creati»re  intelligenti  m  obbligo  elTeii- 
ziale  ed  indifpenfabile  •  Ma  non  poffona 
£:)ddisfarlo  in  una  maniera  degna  di  Dio, 
ie  non  fe  adorandolo  per  Gesà--CrHlo,  im 
Gesù-Crifto  ,  e  con  Gesù-Crifto ,  il  quale, 
fecondo  la  (ua  umanità  y  è  >  cooie  G  è  det- 
to altrove  ,  il  capo  di  tutti  gli'  adoratori 
di  Dio,  tanto  nel  cielo ,  che  lulla  terra^ 
come  egli  ne  è  il  modello  perfetto  e  com- 
piuto . 

Queilo  omaggio  della  creatura  vejdlb  la 
Maeflà  divina  non  è  altro, che  un  amore 

ri- 
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^  rifpettofa, umile,  e  fommeffo ,  che  la  tie-^ 
ne  protrata  imeriormente ,  e  come  anni- 
chilata davanti  al  fno  Creatore. Elia  non*' 
ardifce  di  alzare  gli  occhi  verfo  di  Iitr,  é 
con  tntto  ciò  non  può  conHc^rare  altraog- 
getto.  Ella  trema,  fi  abbafFa,e  fi  confon- 
de :  ma  non  può  rivoltare  altrove  i  fiioi 
ignardi  r  e  da  quefta  intima  diipoiiiione 
nafconO'  la  lode,  e  la  glorificazione  del  no- 
me di  Dio  i  il  ringraziamento  per  gltbeni» 
che  ha  ricevuti  ;  Tumile  fupplica  per  quel- 
li j  che  le  mancano  ,  e  che  afpetta  ^  dalla 
fila  foia  bontà  V^offerta  e  la  confacrazio-*' 
jae,  che  a  lui  fa  di  le  medefima  ,  fcnza 
riferva  ,  per  compiere  in  tutte  le  coie  la 
Ina  'Votomà  ,  €  fervire  a'^fiioi  difegni  ;  e 
gi^neralmente  tuiti  .i  ièntimenti  di  pietà  y 
Mo'/^fisài^  eik  «Eavviciòa-  a  Dto^e-  fi-  tmìfcQ 
a  lui .  ^  *  • 

II^^Negli  uomini, che  vivono  fulla  ter^*^ 
fa ,  quefti  movimenti  deir  anima  compa- 
rikono  fpefle  volte  neirellerno*  i.Per  mez- 
zo delie  parche  ^  quando  per  efempio'  (i 
dice  con  A  bramo  (i):  Parlerò  al  mìo  Si" 
gftott^  banche  Ì0  non  fia  altro  ^  che  polvere 
e  cenere  ;  ò  come  gli  animali  mifieno  fi 
deir  ApocalifTe  (2),  che  gridavano  Santo ^ 
Santo  j  Samo  è  il  Signore ,  Dìo  onnipotente 
che  era ,  e  che  t  y  e  che  farà  ;  o  come  i  ven- 
tiquauro  Vecchi  (3)  ,  Voi  /kte  degno  y  0 

Sf- 
ili Gen.  ta.  27»* 
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ignote  mfiro  Dio^di  th^vcr  gloria^  omj^ 
e  potenza  y  pen^è  étwtw  imatio  tutte  ler  co  fcy 
e.petvoftro  volere  elle  fujfiftono^e  fono  Jiate' 
mate:^  2^  Per  via  di  certe  azioni ,  che  fo^ 
no  i  fcgni^e  gV  interpetri  di  quefti  fentiv 
pienti  y  come  le  geouileifioni  »  le  proftra*^ 
^ioair  le  mani  gittirar^  a  alzate  al  cielo  ^ 
&c«  Di  tutte  le  azioni  efteriori  d'  adora- 
zione r  Ll  pìà  eccellente  e- la  piil«aiig»{la» 
è  il  fagriiìzior  ma  ie  ne  tratterà  in  altro 

.  IIU  Ora  egli  è  neceflfiirio'  ttelnoftrofia^ 

to  prefente,  che  i  fegai  efterni  fpeffe  volte 
accompagnino  F  i4otàMùtte^  iaiiem*  e  ciò^ 
per  tre  ragioni. 

u  Poiché  abbtaimo .  <ia.  Dio  itutto  quef 
cìie  fiamo  y  così,  ih  Ootpo»  oome  lo  fpimo;. 
per  quello  noi  dobbiamo  alla  fuprema  (yim 
Maeftà  l'^  omaggio  tanto  del  noffaro  corpo^ 
che  della  noftr'anima.  Tutto  viene  da  lui: 
^utto  debbe  elTere  a  lui  coniacratov  Man-^ 
cherebbe  qualche*  cofa  al  culto  ,  che  gli 
rendiamo  ,  fe  il  corpo  non  folTe  unito  alla. 
I^eligione  deir.  anima 

2.  Quefti  atti  eilerni  d' adorazione  fona^ 
proprìflìmi  ad  eccitare  neir  anim^  i  lènti-* 
menti  della  pietà  ;  ac  quali  aafcono,.  e  ne 
ibno  gr  interpetri  naturali  :  ma  dal  loro 
canto  avertono  F  anima  ad  entrare  que^ 
fti  featimenti,  e  l'  invitano  a  perfeverarvir 
ed  il  corpo  ^  neir  ubbidire  a  i  movimenti 
deirànima,  con  un  giro  ammirabile  fa  ^ 
che  quelli  movimenti,  diventino  più  fenlir 
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bili  y  e  pili  penetranti .  iVI?/f/V  quomodo  cor^ 
dis  affeflus^  dk^  S..Agoftino  (i),  qui^  uf^ 
fiertnt  ifta  y  pvacejfit }  qusA  faSa'  funt  y  cre^ 

£{feiuk>  tutti  gli  tiommr  della  mede* 
lima  natura,  ed  avendo  le  medefime  con- 
Jieiiioni  con  la  Divinità  ;  debbono  altresì 
TCKidefe  ad  «(fa  H  medeficno  coFto-  :  ed  è. 
proprio  dei  buon  ordine  y  che ,  vivendo  iti 
ibcsetà ,  ahbiantf  de  i  iegni  ^  ùjz  gU  Hni-* 
fcano  in  un  corpo  di  Religione ,  e  co^  quali 
fi  edifichino  fcambievolmente  9  e  fi  ecciti* 
no  a  rendè»  %  Dia  1'  òmaggjio  delie  lora 
adorazioni*  ^ 

IV«>  Qjiefta  culto  €ompo({o    interni  e 

d'efterno  fi  chiama  Religione,  o  culto  re- 
Ingioio  ^  Sopra  di  che  vi  foa  tre  cofe  da 
Qflervaie»  - 

1.  U  oggetto  del  culto  religiofo  è  Dioj 
4id  a  iot  iolo  s'  indirizza.  NeflTuna  creato* 
ra  y  per  quanto  fia  grande  ed  eminente  , 
lo  può  divider  eoa  lui  :  ed  il  rendere  a 
quaifivoglia  creatura  T  onore ,  che  k  dovur 
to  {blamente  a  Dio^  o  Taffociare  la  crea*  • 
tura  al  Creatore  neir  omaggio  d' adorazio- 
ne ,  che  gli  fì  tende ,  fareobe  un*  idolatria 
Qz)  ^  Adorerete  H  Signore  vojiro  Dioy  e  fet^ 
vitete  lui  fola. 

2.  II  culto  proprio  della  Sinagoga ,  cioè 
di  quella  focieià  d' jiomini  ^  che  erano  ibE*> 

C«)  Aug.  prò  curg     nM'n    %.  . 
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tò  la  Legge ,  non  confilleva  per  h  medefi-^ 
itio^  fé  non  in  fegnh  t«ftefiori  ,  e  in  eiri- 
monie  figurative  :  e  quelli  che  rendevano 
a  Dio  quello  culto ,  non  erano  mofli  fé  no» 
ifal  tnnofe.  lì  culto,  che  rende  a  Dio  la 
Chiefa  del  cielo ,  la  quale  è  ia  pace  ed  i» 
gloria^ ^  è  paramente  (pirknale;  ed  è  tatto* 
^tmore.  Il  culto  della  Chiefa  criftiana  ,  che 
è  animata  dalla  grafia  ^  e  che  combatte 
fulla  lerra ,  è  comoda  d^efteviore  e  in* 
teriore^  di  corporale  e  diipirituale  •  L'arno^ 
re, che  in'qaeftavita  »on:  è  fenza  la  fede 
t  la  fperanza,  è  T anima  di  qùefto  c»lto;  • 
ed  i  fegni  citeriori  ,  e  tutto  q[Uei  che  li 
chiama  cirimonie  della  Rel^one».  ne  fono 
il  corpo. 

3.  Benehè  i  fegni  efterior»  fiuxiaa  parte 
del  culto,  che  T  uomo  rende  a  Dio  full» 
ferra  j  Bdentedimeno  Telfen^iale  di  quello 
culto  é  quel  che  è  in  eflb  di*  fpirituale  e. 
d*  invifibrle  :  quefto  è  quel  che  coirviene 
a  Dioiche  è  ipirita .r  quella  è  la  foia  ma- 
niera y  con  cui  l'onorano  gli  fpiritl  beatir 
quella  la  fola,  che  durerà  eiernamenie e 
£)lameiite  farà  piìi  pura  e  più  pdrfetu  net 
cielo ,  allorché  V  anima  fciolta  da  i  lega- 
mi del  corpo-  farà  umta  e  confacrata  alla 
Divinità  per  un  amore  ifidivifo* 
^  Attaccliiaoioci  adunque  al  culto  inte- 
TÌore^^fenza  trafcnrar  «IVtltro  ,  cha  è  neir 
prdin@^di  Dio,  ma  tanto  inferiore  al  pri- 
mo, quanto  il  cQi:po  è  inferiore  all'anima; 
€  (h?  è  falfo  e  menzognero    {9  è  foia  ^ 

fea- 
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lènza  U  culto  interiore  :  Dio  èfpìrìtOyàl^ 
ce  Gesà-CriftO'  (i)  eéLi  nereffario  y  che 
quelli  y  che  la  adf)ranOy,  lo  adorine  in  ìfpi^ 
mto  e  in.  v^ità  ^2)  :  peroccki  tali  fono  gir 
adoratori y  che  il  Padre  r/rerr/r .  Ogni  culto 
^erno  adunque ,  a.  cui  non  corrifpoadana 
\e  diippfizioni  del  cuore  ^.è  un'ipocrifia ,  che- 
JDio  ha  in  orrore ...  Ogni  culto,,  che  non  è 
animata  dai  fanto-  amore  ^.  eflendo-  prìvd 
dì  fpirito  e  di  verità^ ,  non  è  quello  ,  che 
I>.io  ricerca  ;  e  non  app»artiene  alla  nuov» 
Leg^e  ^  EJua  culto  da.  Giudeo  ^  e  oo^dm 
CrilU^no 


Dàllo  Jpifìto  »  0  virtù  dì^  RcH^ioffe  ^ 


m 

5 

Biatn  detto  y  che  cofa  fia  lo  fpirito  di  Re- 
figiooe  :  mi  par  aecefTario  il  trattarne 
un  poca  più  diSintamente ,  affinchè  pof^ 
fiamo  meglick  conofcere  i.re  abbiam  quella 
^irira^  cne  -  ÌÌ\S^h^  duamare  1^  Retigfpne 
del  cuore  #  •  - 

L  Colui  y  che  1»  queilp^  rpirko>  è  piena 
1^  niiar  fede  viva,  ed  amorofa^della  grahdez* 
12L  4i''J^Ì0  y  della  fua  fan tk^^  9.  dèlia  Tua  fa* 
pienza^^  dirìla  (ìia  onnipotenza.^  e  d^slla^fna» 
bontà  infinita.  Egli  è  dunque  in-  una  di-. 
{poiìxiofl  jperrnanente  di  rifpettaper  Iddio^ 
e  per  ^^tó-  ciò ,  che  è  di  Dio  ^  d'  ubbi- 
dienza t  ^iia  fife,  volomà  y,  di  dipendenza 
^  dalla 
co  J«M.  4.  H-     co  V.  »j. 
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'  Sf^IEG  AZIONE 
diafl»  Tua  grafia  ;  di  fotnimifione  alla  eoa-* 
dotta  éerlia  fua  prowtdenzav 

IL  £i  non:  ha  mai  idèe  bafle  dell'  Eifere 

« 

infimtd^  ed  increato^  -  Rigetta  tutti  i:  pea- 
fieri,  che  gli  attribuifcono  qualche  cofa  d' 
indegno  delia  fua  grandezza^o^  che  k>  faos- 
ilo  entrare  kl  •pàragone-  colla  Itia  creatili^» 
Ha  fempre  nella  mente  quelle  parole  del- 
F  Aicanjgelo»  Michele.  Quh  ut  Deus  .> 
Chi  è  come  Dìo  >  E  queir  altre  ,  che  Dio 
tnedefitno  indirixzsv  agli  uomini (i)  :  I  mìei 
penfileH  ed  i  ' Tnhi  df/egni  fon  mèhù  àiverji 
da  i  vùjlri  :  ta  mìa  condotta  ^  e  tè  mìe  we' 
fon  ^tanto  fuperiori  die  vojhre^  j,  quanto  il  cit'^ 
lo  è  alto  pui  deUa  tenn  .  E  tutto  cib',  che 
vede  in  quefto  mondo  di  più  grande  ^  di 
pià  élevatò>  di  *pi&' formidabile ,  e  di  pììi 
magnifico  ,  gli  para  un  nulla  >  mettendoloK 

éon$parazk>ne  coft,  -  • 

•  III.  Non  penfa  mai  a  Dio ,  nè  alle  cofò  I 
di  DÌO)  fé  non  còl  (entimento  d'una  pro^ 
Ibndav  venerazione  pélr  ^iiieìk  tembileMate^ 
ftà  ;  non  ne  parla,  fe  non  con  un  religiofo 
rHpetto  ;  m>n  a(cokft  o  viaw  fua*. 
parola  ,  Te  non  con  tremore  ;  ^  ft^ 
umiliato  alia  Tua  pref&nza eh'  ei  non  {>er^ 
<fe  quafì  mai  Ai  yì^  •  Còmechè  egli  è' 
pieno  del  penfiero  di  Dio  ,,  tutto  gli  ferve' 
per  follevarfi  a/lui^  per  adoi^àrlò y  per  rin- 
gmiàrlb^Non  èerca  -rrello  fpettaeòfo  della 
liatura  di  che  pàfcere.  la  fua  curioikà  ^ 


uiyùi^cd  by  Google  ^ 
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eòme  eccitarti  ad  ammirare  la  potenza^ 
fapienza,^  la  bontà  ^'e  la  Ubeialità  del  Crea- 
tore. 

IV.  Egli  ha  Ma  tenera  pietà  verib  Ge- 

sìt-Crifto  :  medka  coni  un  cuore  intenerito 
e  docile  i  Tuoi  mifteri  y  le  fue  ifUiia^ioai  $, 
ed  t  Cuoi  efempji:  non  adora  Dio,  non  k> 
loda  ^.  non  lo  ringrazia  »  e  non  lo  prega  ^ 
le  non.  per  ino  Figliuolo  ;  cioè  per  gli 
fuoi  meriti  ^  per  la  Tua  grazia  ^.  e  per  la 
ilio  fpirita. 

.       Oliando  li  tratta  di  fare  ederiorrnim* 

te  delle  azioni  di  culto  ^  e  d'  eiercitare  1^ 
rìrimonie  e  le  pratiche  efteribrl  didle  Re» 
ligione,.  conte  fono  la  preghiera,  iL canto 
de  i  fai  mi  >.  V  aflillenza  al  faato  fagrifizio- 
della.  Meila  >ed  a  tutti  gli  altri  eferci^^  di 
pietà;  ei  fa  ved^r^,  che  la  Tua  Religione 
fit  difibode  daairanti  ag}l  uomini  dalla,  pie-*- 
nezza  del  Tuo  cuore ,  e  che  adora  Dio  io. 
iipirito  ed  in  verità 

VL  Abbrasccia  coi»  allegrezza  le  occa<» 
Conij.che  fi  prefentano,d'  aiMere  airammi* 
niilrazione  de^Sagramenti^.  conie  aifiàtte» 
firao,aIlaCrefima ,  alla  prima  Comunione 
de' fanciulli ,  airEilrema  Unzione  >  al^fan* 
tifnmaViattcor>&€.  Egli  è  attento  a  tae^ 
to  ciò ,  ch^  vi  fi  offerva  ,  e  ne  ftu^ia  lo 
fpirito*.  Quando  aiMe  a',  divini  Ufiz);,  th 
fi  fa  un  obbligo  di  Religione,  d^itoirfi;,  per 
quanto  può,  a^tutti^  quello, che  vifiican^ 
ta,  e.  vi  fi  legge ,  e  <K  feguifj^are  in^tuttck 
la  devozion  ddl»  Cluefa  •  •Riipetta  .tuttft 
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le  pratiche  religiofe  ,  che  vengon  da-  efla" 
aatorixiatC)  e  le  ofTen^a-  con  un  raccogli* 
mento  9  che  è  'agli  altri  di  edifìcaxione  • 

Il  fegno  delia  croce ,  T  acqua  benedetta, 
|1  pane  benedetto  ^  e  tatto  cì5 ,  che  è  ian* 
tificato  dalle  preghiere  e  benedizioni  della  * 
Chiefa  ^  ferve  a  rimirare  e  confervar  [a 
fna  pietà  •  Per  hii-  non*^  vi  è  nienn^e  di  pie- 
*olo>  nè  d*  indifferente  nelia- Religione  . 
Tutta,  £no  alle  menome  cofe,  tutto  i  ai 
lui  caro  e  preziofo ,  perchè  tutto  gli  ri- 
'  chiama  alla^  memoria^  il  iuo  Dio^.e  la  av*« 
Irene  di  adorarlov 

'      SEC aND A  PARTE* 

■  » 

-  0ve  fi  e/pone  cih  ,  cBe  rim  proibìtm 
dal  frìmo  CQmai$damèntù  i 

V 

LA  {Hroibizione  contenuta  nel  (ffimo^ 
comandamento ,  •  Ì  coitteplta»  in  qne^ 

iti  termini  :  Vot  mn  atJrete  Dei  Jlranieri 
aan^  ^m$  ':       non  '&$  fante  neffuna.  im^* 
magine  /colpita  ^  ni  alcuna  figura  y  per  adh^ 
¥ar!e^  nè  per  fervìfle^.^ 

Vwi  a  ptime  vifta  ^  cfie  qneftsr  pioibi*' 
TÌone  riguardi  fblament-e  il  culto^  delle  fal- 
fe  divu»tà,e  e  degl'  idoli  r  Ma^  per  prender- 
ne il  vero*  fenfd  ,  (r-  dee  ftenderla  a-  tutta* 
ci^s^che  è  incompatibile  coir  adorazione 
efanr  Dio*  richiedis  da'  nor,  e  cfae^éf  dovnt» 
a  lui  foio^.  Qpefto  è  queJlo,  che  noi  trat- 
sec^mo  alt  priaio  iaogO': .  #  dipoi  efàmine- 

•  rema 
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Temo  il  le  il  cnlto  e  4'invocazioRe  dc'Santi, 
la  vencrai^one  delle  Reliquie ^  e  gli*  offe-» 
^uj  y  che  (i  £inno  alle  Immagini  ,  (iàno 
jproibiii  .dal  primo  comandamento  .di  Piou 

ITOIO  PRIMO. 

^^^^^^ 

Delpeccati  amtto  P  ador^a^icne  .dmats  . 

SE  ne  poflofi  contare  cinque  fpecie ,  cioè 
la  beftemmia ,  il  facrilegio ,  la  (nperilir 
Kione^  r  idolatria^  r  empietà  o  Jcreligione* 
Potremmo  anche  aggiugnervi  il  peccato^ 
.che  commette  colui ,  che  tenu  Dio  :  ma 
le  ne  parla  ael  trattar  de' j)eccati  iCQncro:!» 
-pranza.. 

t>j^llubtjicmmM. 

SI  beftemmìa-in  tre  maniere: 
1.  Quando  s' attribuifce  a  Dio  ciò ,  che 
4ion  gli  può  convenire  V  e  che  ripugna  alla 
perfeziane  infinita  ^elLa  Tua  natura  vqnkn^ 
do  fi  dice,  per  efempio,  come  gli  empj  (i), 
I  //  Signore  non  h^dtà  ^  lo  Dìo  di  Giacobbe 
non  ne -,mrrh  ne un d  cognizione  ;  ^y'p'^ìiK.y 
QÌiù  in  lui  è  dell' ingiuIUzi^  ^  jchjs  ^li  è 
#cc(è(tatore  delle  pertonet^  còme  quelli ,  che^. 


2^8  SPIEGAZIONE 
al  riferire  di  Malachia  >  dicevano  (i): 

vano  fi  ferve  Dio  :  che  abbiam  ?ioi  guada-- 
fenato  per  avtr  ojjervato  4  /Mfi  .cemandm^ 
mentì  :^  &c.  Rabiaceo  beftemmiava  il  fan-^ 
to  nome  di  I>io,  quando  diceva  al  popolo 
di  Geruialèmme  (ji)  i  Hon .  .inganni  Eze^ 
ch  'ia  con  dire  :  Il  Signore  ci  libererà  .  Cia^ 
foun  Dio  delle  nazioni  ha  egli  liberato  il 
paefe  ,  che  io  adorma  ^ .  dalla  potenza^del 
Re  degli  ^Jfirj  ^  onde  voi  albiate  ardnT 
di  fpetate  ^  xhe  Dio  jne  libererà  Gerufa^ 
lemme  •? 

II.  E'  un  beftemmiajce  V  attribuire  alla 
'Creatura  quello ,  che  apparcien  folo  a  Dio« 
Tale  era  la*beftemmia  di  Sennacheribbe  (^), 
ohe  fi  gloriava  delle  fue  conquiite  ^vcome 
fe  le  aveffe  fatte  per  la  fua  propria  forza^ 
e  non  per  la  protezione  di  Dio  ;  e  di  quel-  • 
li  y  che  dicono  nel  «cantico  di  Mosè  (4)  : 
La  noflra  mano  potente  ,  e  non  il  Signore  ^ 
ha  fatto  tutte  quefie  cofe^ 

Di  quefta  fpecie  di  beftemmia  i  Giudei 
accufavano  Gesii-Criilo  y  perocché  y  eiien- 
do  egli  ,  fecondo  loro^  vn  puro  «omo  y  fi 
diceva  Figliuolo  di  Dio  •  Un  giorno  aven^ 
dolo  eifi  ientito  chiamare  Dio  ^10  Padre^ 
ed  aggiugnere ,  che  fuo  Padre  ad  éffo  eran 
uno  y  Ego  &  Pater  unum  fumus  y  prefera 
le  pietre  per  lafndarlo  :  e  iìccome  ei  dii* 
mandava  loro  ,  per  quale  delle  opere  ec« 

CO  Mii^  3*  14.  la]  3^» 

ts]  I/i*  VI-  <«)  ^^t.  aa.  47* 
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celienti  >  da  eflb  latte  alla  loro  prefenza^ 

I  volelFero  lapidarlo,  gli  rifpofero  (i)  ;  Is^oi 

I  w  vogligm  Japidare  non  per  alcuna  opera 
buona  ;  ma  perchè  vpi  èefiemmtate  ,  ed  ef- 
fendo  .uomo  )  vi  fate  credere  Dio  NelU 

I  {va  paffione^  dopoch'eglì  ebbe  detto  chfa^ 
ramente  in  mezzo  al  configlio  de'  Giudei,, 
ch'egli  era  Figliuolo  4i  DÌO)  il  fommoSa* 
cerdote  ftrappò  le  fue  veftimenta,  ed  erda- 
mò  (  2  )  :  •  Egli  ha  òejiemmiato  j  voi  avefa 
feritito  la  iejìemmìa- .  £  tutti  giudicarono^ 
.ch'ei  meritafle  la  morte  ;  corromper  do  lo* 
so  il  giudizio  r  invidia  e  T-odio  ,  iìno  a 
legno  di  far  loro  riguardare  come  un'  or- 
ribil  beftemmia  .una  viexiià.  f,a  c;ui  rende* ^ 
vfino  tefUmonianza  tante  /opere v<livine« 

La  facra  Scrittura  riferifce  ,  che  arrin-» 
gindo  Erode  Agtippa  in  Ceiarea ,  il  popo^ 
lo  nelle  fue  acclamaT^ioni  cticeva  (^)  t  Que-^ 
Jìe  fon  parole  d^  un  Dio^  e  non  d'  un  uomo^ 
Qu^ft' .adulazione  era  una  beitemmia  :  ed. 
Erode  fu  immediatamente  punito, per  non 
-•averla  rigettata  .  Nel  medefimo  ijiante  un  ^ 
^f^gelo  del  Signore  Io  percome  ,  perchè  non 
avea^  dato  gloria  .a  Dio  j  e  .morì  mangiato 
da  4  .vetmi* 

A  quefto  propofiro  ofler\^iamo  ,  i.  clie 

'  cofa  iìa  agli  occhi  di  Dio  un  elogio  ^  che 
.adula  •  Penocchè  quand'  anche  non  conte^ 
ne/Te  .una  hellemmia  y  come  le  pajrole  di 

(1)  Joan,  IO.  32.       (a)  Mattb.  %6.  tfs» 
Cs)  ydSi*  12.  22.  23^  .. 
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^el  popolo  adalatore  ad  Eroder  tbìni  y 
che  ne  è  il  foggetto^  iaiciandojS  q^^fi  fciB- 


iodi  avvelenate  ,  perde  di  villa  quel  che 
«gli  è  ;  e  metcendofi  per  .una  fpecie  di  be-- 
Aemmta  interiore  in  luo^o  di  Dio ,  fa  ono^ 
ce  a  fe  ftelTo  di  ciò ,  di  cbe  oi  dovrebbe 
dar  gloria  a  Dio^oio^  - 

2.  Oflerviamo  ,  con  qua!  cautela  e  con 

5[ual  prudenza  y  richieda  d' eflfer  trattata  la 
ode  la  prìi  vera  é  la  più  gitl^b ,  per  nom 
^cfporre  chi  la  riceve ,  a  concepirne  una 
vana  compiacenza  ^  che  ^li  faccia  dimen- 
ticare, che  egli  dee  tutto  a  Dio,  e  dire 
nei  fondo  dei  fuo  cuore  ,  fenza  nemmeno 
Accorgersne  :  £a  mìit  mano  j  e  jwm  il  Si^ 
gnore  ,  ha  fatto  quefiis  <ofd . 

liL  £'  ancora  una  ^beft^mmia  ,  qnanda 

per  invidia  5  per  rhalizia,  per  pertinacia 
%  attribuilcono  allo  fpirito  delie  ten^ibre 
Hcerte  epere  maravigliofe ,  le  quali  eflendo 
eiaminate  con  buona  fede  -,  non  portano 
avere  altra  caufa,  che  Dio  ;  coinè  i  Giu- 
dei ,  i  quali  vedendo  Gesù-Crifto  cacciar 
i  Demonj  da  i  corpi  degli  ofTeifi ,  diceva- 
no (  0  ;  E\  caccia  $  DemanJ  per  la  vìrtk  di 
Belzebub  prìncipe  de' Demonj .  (^^fio  è  cio;, 
che  Gesh-Crifto  chiama  beftemmiare  contn 
lo  Spìrito-Santo  ;  peccato  -sì  orribile  agli 
òcchi  di  Dio ,  ehe  Gesìl-Crifto  afferifce  (2) , 
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mondo 5  nè  nell'altro,  per  fare  intende- 
re 9  quanto  rara^  che  fe  ne  faccia  una 
iGnceira  penitenza . 

•  .  Del  Sacrilegi 

h  T  L  Sacrilegio  è  la  profanazione  d' una 
JL  cofa  ^ata ,  o  €on(acrata  a  Dio  :  e 
^uel  che  fi  chiama  profanare  ^  è  il  trat- 
tar con  difprezzo  quel  che  è  fanto  econ-» 
•facrato  -a  Dio ,  o  il  fame  ufo  con  sì  poco 
•yifpetto  ,'come  fe  fofle  una.cofa  vile  e  prò-. 
/fana.  Qpefto  è  quel 'che  fece  Baldaflkrre^ 
bevendo  efToj.ed  i  Grandi  della  fna  corte 
Tie  i  vafi  tforo  e  argento ,  che  eran  fer- 
miti al  culto  -di  Dio  nel  Tempio  di  Geru- 
salemme, 

Per  t:crfe  fente  o  confacrate  a  Dio  s' in- 
tende, !•  la  fogra  Scrittura,  i  Sagramen- 
^i,  le  preghiere  della  Chiefa  :  2.  tutto  ciò, 
che  ferve  xil  culto  divino  ,  come  le  Ghie- 
fé,  gli  altari ,  i  fonti  battefimali  ,  i  vali 
facri)  gli  olj  fanti  ^  le  itnmagini ,  le  croci, 
gli  ornamenti,  e  fpecialmente  quelli,  che 
fervono  al  fanto  Sagrifizio,  e  quelli  che 
fono  flati  confacrati  a  Dio  con  una  bene- 
^  dizione  particolare,  i  cimiterj ,  i  monafte- 
rj  :  7.  i  Miniftri^ della  Chiefa  ,  e  tutte  le 
perfone,  che  fi  fon  coniàcraie  a  Dio  con 
voti  iòlenni. 

II.  La  profaaazione  più  colpevole  è  quel- 
li ^  Ja , 
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Ja,  che  fi  commette  riguardo  alla  j^aròla 
di  Dio  j  a  1  Sagramenti  e  a  tutto  ciò  ,  che  ^ 
vi  appartiene  ^  all^  Chiefe ^  ed  .a^  noLìn  prò*  . 
prj  corpi..  ^ 

K  Riguardo  alla  parola  di  Dio  ,  della 
quale  non  li  dee  mai  far  ufo  >  ie  non  in 
foggetti  ferj ,  e  con  ifpirito  di  Religione» 
Per..quelk)  il,  Concilio  di  Trento  (  f)  fi  fol- 
Jeva  con  forza  contro  V  orribile  abufO:,  che 
fanno  della  Tanta  S<:rittura^  non  foiamen- 
te  quelli  ^  xhè  le  Bé  fervono  in  fuperfti^ 
zioni,  in  incantefmii  empj  e  diabolici,  in 
indovinazioni  9  e  fortilegi  ;  ma  qu4g:lli  an^ 
cora  )  che  itorcono  le  paròle  e  le  ièncenze 
di  quello  fanto  Jibro^  a  foggetti  profani 
a  burle  e  buffonerie  y  a  oo{^  vane  e  favo* 
lofe  ,  a  adulazioni  ,  a  maldicenz.e,  a  lim- 
belli infamatori  «  Se  nn  tal  ufo  della  Seri t^ 
tura, fecondo  il  Concilio ,  è  meritevole  eli 
gaftigo.  j.  può  egli  ^ere  fculabile  .p  indif- 
ferente quello  ^  che  tanti  fie  fanno,  per 
condire  e  rallegrare  una  conv^erfazione  ^ 
per  far  moflra  del  loro  ipicito  ^  o  per  far 
ammirare  il  loro  fapere? 

Riguardo  a  iSagramenti^  ed  a  tutto 
c5b ,  che  vi  appartiene.*  Si  profanano  i  Sa- 
gram^nti^  quando  fi  ricevono  con  ree  di- 
^ofìzioni ,  e  fenza  fare  h  ^diiHiizion  ne* 
ceffavia  tra  cofe  si  fante  ,  e  quelle  che  (ba 
degnate  ad  ufi  ordinar]  :  4)ueilp  è  quello^ 
che  S.  Paolo  sdice  in  particolare  dell*  Ea- 

icari-  . 

Il}  Trid.fejf.^.        \  ./ 
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cariftia  (  l  }  :  Chi  mancia  e  beve  indegna-' 
mente  y  mangia  e  beve  la  fua  propria  con^ 
dannazione  ,  nm  facendo  ia  diflinzimi ,  che 
dee  9  del  ^orpo  del  Sigriore  .  Lo  fteflb  a 
proponione  è  degli  altri  Sagrameli  ti- 

5.  Riguardo  alle  Chiefe .  Elle  fono,  fe- 
condo la  Scrittura ,  la  cafa  di  Dio  ,  la  cafa 
dell' orazione ^  Tutto  ciò    che  è  alieno 
dal  culto  divino  ,  azioni ,  parole  ,  defiderj, 
•penfieri  ;     una  pàrola  tutto  ciò ,  che  non 
Tia  relazione  alla  preghiera  ed  all'  adorazio- 
ire  di  Dio ,  è  una  profanazione  di  quello 
luogo  Tanto  ,  e  ne  dee  elfer  bandito  •  Se 
Gesiù-Crifto  (2)  trattò  tanto  feveramente, 
«conìe  profanatori  "della  ^fa  di  Dio  ^quelliy 
che  vendevano  nell'  atrio  citeriore  del  Tem- 
pio di  Genrfalexnme  colè  desinate  a  i  fa* 
-^rifiz)  (:^)  :     ei  non  permetteva  nemme- 
no 9  che  n  trafportafte  xofa  alcuna  per 
patrio  .,  fotto  preteftp -apparentemente  4* 
abbreviar  la  ftrada  ;  che  gafiigo  riferberà 
^gli  a  coloro ,  clie  non  lianno  rifpetto  per 
un  luogo  d'orazione  ^  e  per  una  cafa  di 
iag^rifizio.,  di  xm  V  Antico  -Tempio  era  fo- 
lamente  una  debole  immagine? 

4.  Ho  aggiunto,  riguardo  a'noflri  prò-» 
prj  corpi  «  Quelli  iono  ^  in  ùh  modo  an«* 
che  più  eccellente  delle  noilre  Chiefe  ,  i 
Templi  dello  Spirito-Santo  ,  confacrati  e 
dedicati  a  Dio  per  lo  Battemmo,  fan tificati 

^  L  2         •  dalla^-' 

00  T.  Cor.  II.  25^..      (2)  hUrc^  LI. 

Cai)  -u.  itf.  * 
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iialla  prelenza  del  «K^rpo  di  Gesili-Crl(lo  ^  e 

dagli  altri  Sagramenti .  Ella  è  dunque  una 
ipecie  di  facrUegio  il  far  fervire  al  pecca* 
to  un  corpo  ,  che  Dio  Jha  (irelto  per  farvi 
la  fua  dimora.  Se  alcuno  ^  diceS.  Paolo  (i)^ 
profana  il  Tempio  di  Dip^  Dio  lo  dannerai 
perche  il  Tempio  di  Dio  è  fanto  ;  e  voi  fie- 
U  queflo  Tempio.  JE  quando  egli  dice^'uo/ 
non  fono  folamente  le  no^lre  anime,  in 
xui  lo  Spirito-Santo  abiti  mediante  la  Ca- 
rità ,  .ma  anche  i  noftd  ^rpi  (  2  )  :  iVb« 
fopete  voi  ,  che  le  vojìre  membra  fo^io  H 

Tempio  4&II0  ^piritihSmto^? 

»  -     * . 

Della  fHperJlizJone^m 

VI  fono  tre  Ipede  principali  diiiipefr- 
ftizione^  .     ,  , 
L  La  .prlmR  fpecte  confile  nel  dare  a 

!Dio.un  culto,  che  fia  contro  le  regole  da 
lui  :medeilmo  prefcritte»  o  ihbilite  dalla 
Chie(à,  fecondo  il  potere;,,  che  ella  ha  ri- 
cevuto da  Gesu-Crifto^ Sarebbe^  per  efetn- 
.  pio  ,^ima  rea  fuperftizione ,  T  óflfervare  og- 
gigiarno  le  cirimonie  della  Legge  Mofai- 
ca ..Sarebbe  parimente^,  l'introdurre  e  L'of^ 
fervare  xiel  culto  divino ,  per  efempio  ^ 
neir  amminiilrazione  de'  Sagrameati^. e  nel- 
la xelebrazione  del  fanto-  Sagrifizio  ^  del^ 

CO  X. 'Ctfr.  j.  xy,      CO         ^  .V* 
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le  pratiche  riprovate  dalla  parola  di  Dia,> 
ò  ' proibite  daila  Chiefa,  a  evidentemente 
contrarie  al  fuo  fpÌTÌto  ed  alla  fua  dottri- 
na ^  fpecialmente  fe  fr  riguardaffero  quefte 
pratiche  come  mezzi  dr  grazie  e  di  bene^  * 
dizioni  divine.  ^  - 

IL  La  feconda^:  fpecìe  confi Ae  ili  certe 
offervanze  vane  ,  0  pericolofe  ;  quando ,  per 
eièmpio  y  fi  ufano  per  la  produzione  di 
qnsrlche  effetto  certi  mezzi  ^  che  non  fian^ 
no  alcuna  connelTione  naturale  eoa  queli* 
effetto  9  che  fe  ne  afpett»^  £'  cma.  juper** 
ftizione  di  quefta  fpecie  ,  il  pretendere  di 
guarir  la  febbre  con  metter  la  mano  ior 
una  fecchia  d*  acqua  ^  e  co»  proferire  cer- 
te parole'.-  Ella  è  pure,  l'applicare  per  io 
fìeifo  fine  so  qualche  p^rte  del.  corpo  wsC 
erba  in  forma  di  croce,  che  debba  cffere. 
fiata  coita  la  mattina  del  medeikno'  gior* 
ifo  dia  Ulta  perfona  digiuna  • 

Del  rimanente ,  guardiamoci  dal  confon- 
idere-  ton  quelle  pratiche  iupeiiliziofè  cecte 
cirimonfe  autorizzate  fin  da  kingcr  tempo* 
dalla  Chiefa,  come  la  , benedizione  dei  fa-- 
le  9  é  delPdcqca,  delle  candele^  cfelle  ce*.- 
neri,  delle  palme,  &c.  perocché  queile  ci-  - 
rlmcHiie  accompagnate  da  preghiere  ^  neUtf / 
qtiali  la  Chiefa  domanda,  che  le  perfbne,  • 
le  cafe  ,  i  frutti  della  terra  fiano  prefer- 
vatr  a  libì^rati  dagli  attacchi  della  fpirito  * 
maligno  mediante  V  applicazione  di  quef^e 
creature  cparpoiaii  j  quefk  cirimonie ,  dicoi 
xton  contengono  cola,  che  noa  lia/anta^i . 

L  j  eoaa- 
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c  conforme  alla  Scrittura  {i) .  Gesà-Crtjl^ 
badata  a^fii9Ì  Dìfcepolt  potere- fu  gli  fp'trt^ 
ti  immondi  y  per  cacciargli ,  e  per  i^uarirA, 
tutte  le  forte  di  malattie  ^je  d!  infermità  «  Egli 
ha  detto  loro  (2):  Io  vi  ho  dato  il  potere 
di  calpejiarer  i  ferpentr  e  gli  fcorpionì  ^  e- 
tutta  la  potenza^  del  nemico  ;  e  niente  vr 
potrà  nuocerti  Quefto  potere  noa.  è  riftret* 
tt>  a  quelli  y  a  cu?  Gesà-Crifto  parlava  ; 
ma  fi  perpetua  nella  Chie/a.  Perocché  fic-. 
come  il  Diavolo,  noti  ceffa  di  nuocefe  a* 
Ctiftiani  in»  tutto  quello,  ch'erpuÒ;  xosl 
il  .  potere  ,  che  Gesìi-Crtllo  ha-  cocrferito^ 
alla  fna'Chiefil  .,  di  reprimere  colle  pre« 
ghiere  gli  sforzi  di  quefto  nemico  ,  pari-- 
pente  non  cefferà  mai  •  Ella  lo  efercita 
per  mezzo»  de'  fuor  Miniftrr  neglr  eforci- 
fini,  che  precedono  il  Battefimo j,eia  ri- 
gaarda  agir  olfeili  e  agr  indemoniati  «.La^ 
preghiera  è  il  mezzo  ,  che*  ella  mette  in 
ufo  per  ottenere  gli  effetti,,,  che  defidera;. 
ma  non:  è  qnefta  (òlor  mentre  vMmpiega 
ancora  diverfe  creature  corporali  ad  efem- 
]M0  di  Mosè  C?)  y  àt^  toifè  ^11^  acque  del 
deferto  la.  loro  amarezza  con  un  pezzo  di 
legno,  che  vi  gettò  dentro  ; d*  Elifao  (4),. 
che  fect  ceffac^  la  flerilità  dell'acque  di 
Gerico  ,  con  gettarvi  del  fale  i  di  Gesù- 
Cri{lo  '(5)  ,che  applicò^  fugjt  occhi  del  cie-^ 
^  '  co  na-- 

(O  Mattia.  IO.  I.       [2I  Lue,  To.  19. 
C3)  Exod.  15.  25.       [4]  4,  R^^.  a,  21, 
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c0  nato  del  fadgo  mefcoiato  colla  fqa  fa-* 
liva  ;  e  che  guarì  un  uomo  fordo  e  mu^ 
to  [i]  9  col  mettergli  le  Tue  dita  negli  creo-- 
chi  ,  e  della  fua  faliva  fulla  lingua  .  Ma 
ella  non  fa  uib  di  quelle  creature  pel  fine, 
che  noi  diciamo,  (e  non:  dopo  averle  ùlxv* 
tificate  colla  preghiera  e  eolP  imprcflione 
ijbel  iègna  della,  croce  •  Cosi  elle  dìventana 
come  preghiere  continue  e  fuflìftenti  per  gli 
Crifliani;  che  ne  fanno  uib  con  unar  fede 
iUuminata  ^  umile  y  e  ferma  nella  manie-* 
ra ,  e  per  gli  fini  approvati  ed  autorizzati 
dalla  Chiefa  :  e  Dia  fi  compiace  dMmpie- 
,  parie  per  confónder  la  fuperbia  del  Diavo- 
lo ^.  riducendolo,  con  njaterie  vili,  ma  for-.- 
tificate  dalla  èenedizione  dell%  fua  Chiefa, 
^  non  poter  nuocere  agli  uomini.. 

ni-  La  terza  f^cie  di  iuperfEzione  $ 
chiamata  indovinazione  :  ed  è  y  quando  ia 
virtii  d'  un  patto  efpreflb  o  tacito  ^  col 
Demonio^  a  ancora  lenza  alcun  patto^  fi 
vuole  per  curiofità  faper  le  cof«  future 
quella  che  «è  occultale  vi  nianadei  mez<- 
zi  5  i  quali  non  poffon  condurre  naturaU 
niente  ad  una^  tal  cogjiizione - 

Vi  fono*  molte  forte  indovinazioiìi  , 
che  iàirebbe  troppo  iungo  fpiegaire  minuta* 
ment^  :  onde  contentiamoci  ^  per  ifchivar^ 
le  tutte  ugualmente  )  di  tener  a  mente  le 
ieguenti  verità. 

I.  Dia  &k(  fa  9  e  c<mofce  con  certezza 

J-  4r  1«  CQ- 
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le  cofe  future  ;  ed  il  Demonio  non  ne  pixìy 
avere  fé  noti  delle,  congetture  incerte  '. 

2.  Per  confeguenza  Dio  fola  ne  può  da- 
re agli  uomini  la  cognizione . 

3*  £i  non.  ha  ^abilito  mez^  wdinarr 
di  comunicar  quefta  cognizione  a  i  me- 
de£mi  ;  ed  ha  riferbato  fblameme  a  {&  V  il-^ 
kiminargli  fùlle  cofe  avvenire  ^  qiaando  ari 
lui  piace)  e  nel  modo  che  a  lui  piace.'  * 

4.  Tutte  le  (pecie  d^  indovinazioni  fòn  ' 
riprovate  dalla  fagra  Scrittura  (i).  Non yì. 
Jìa  tra  di  voi  nejfum  ,  she  con/uhi  gP  in^x, 
dovtni  /  0  che  dia  retta  a  i  fogni  e  agli  au-^ 
£ur} ;  0  che Jaccta  ufo  di  malejìz},j-dì.for^ 
tilegj  y  e-  d^  tncantefimì  ;  0  eh^  confukì.  ^ei^ 
li  5  che  hanno  lo  fpmto  di  Pitone  y  e  che- 
pmendono  et  indovinare  y  p  cke  interroghi 
morti  per  appreìulèr  da  ejfi  la  veritàt  ..  P^*- 
tocchi  il  Signore^  ha.  in  abominazione  tutte-, 
(/uefte  cefe  .  .  •  .  Le  nazimi  ^  delle-  qualr 
voi  fiett  per  poff edere  il  paefe\^  afcoltam  gli 
augurj  e  gt  indbvini  :  nta  quàntc^  a^  voi 
fiete  flati  iflriùti  inr  altra  manìeta  (£al  Sì^ 
j^nore  wftro  Dio^  Uno  è-  dunque  reo  d'  uit 
gran  peccato  y  fìonr  folama^te '  quando  vaiv 
dietra  a  queffe  fuperftiziom  5  ma  ancora 
quando  can&ltst  quéUi  >,  die  ci  dan  xetta^:. 
0  autorizza  in  quaifivoglia  maniera;  queft!  * 
arte  abominevole.  . 

L'indovinazione  ha  il  fuo  principio  nel- 
la curiofità  ,  ch«  è  pur.  troppa  nata  cale 
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air  uomo  ,  il  quale  noa^  fi  con  te  ma  de'  lu- 
mi e  de'  mezzi  crdioar) ,  che  Dia  gli  dà  v  - 
per  conofcere  ciò  ,  che  gli  è  neceflfario  di 
iaf>ere.  La  Tua  felicità  farebbe  l'ubbidire  a 
Dio  ,  r  adempiere  i  fuot  doveri  ,  e  il  ri- 
pofarfi  in  tutto  il  rimanente  fulla  fua  Prov- 
videnza «Ma  un^  inquieta  curiofità  lo  por- 
ta ad  immergerli  quanto  può  neirofcurità 
dell'^  avvenire  a  cercar  con  premura  y  ed 
a  prender  cefi  avidità  tfftto  quello  y  eh'  et  . 
crede  poterlo  aiutare  a  fcoprir  le  colè  f. 
delle  qùalt'Dio  gii  ha  tolta  h  cognizio^ 
ne  .  Non  potendo  adunque  afpettarfr  da 
Dio  alcuna  rifpolta  ,  che  favorifca  i  fuoi 
defiderj  ;  s' indirizza  al  Demonio  ^  o  a  qu^U 
ji  che  hanno  commercio  con  quello  fpi- 
rito  di  menzogna  :  e  Dio  per  un  giufto 
giudizio  permette  qualche  volta  ,  per  in* 
gannarlo  ,  che  il  fu<:ceflb  corrilponda  agi" 
ingmfti  fiioi  defiderj. 

*  • 
Delia  forte. 

•  * 

t.  Vi  è  un  mezzo  d'  arrivare  alla  C9^ 
gnittone  di  certe  cofe,  che  fi  voglion  fk** 
pere,  che  è  legittimo  ed  autorizzato  dal- 
la fagra  Scrittura  y  quaAdo  vi  fi  ollecvaao 
le  condizioni  necefTarie  )  e  quello  è  la  for- 
te. Noi  ne  abbiamo  molti  efempj  .  Giofui 
ne  fece  ufo  per  ordine  di  Dio  (i),  per  Vi- 
pere chi  avelli  portato  via  qualche  cof». 

'  L  5  del 
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del  bottino  di  Gerico  :  Samuelé  per  T  ele- 
zione d^un  Re  liVaello  (i):  e  gli  Apo- 
ftoli  per  fàpere  chi  de  i  due  o  Giuféppe  , 
t)  Mattia  Dio.  deftinafle  all'  Apoftolato  (2.). 

E'  una  verità  attefiata  dalia  Scrittura  > 
che  la  divina  Provvidenza  è  quella  ,  -che 
regola  la  forte-  Si  mettom y  dice  ilrSavio^i 
biglietti  della  forte  in  un  pezzo  di  vefte^ov^ 
fi  muovono  e  lì  rimuovono  :  ma  il  Si^no^ 
miijè  quegli  y  che  regola  cih  y  che  ne  dee  av^ 
venire.  Niente  dunque  vi  avviene  a  cafo: 
tum>  vi  è  Ingoiato  dalla  mano  invifibiler 
di  colui  y  che  ta  tutto  iecondo  coniiglio 
della  fua  volontà .  Laonde  il  tirare  a  forte 
è  propriamente  un  interrogare  Dio  fu  di 
CIÒ  ,  che  fiamo  anfi6fi  di  la  pere  :  i.  Ciò- 
che  bifogna  dare  V  ed  a  chi  9  qualunque  cck 
fa  fi  fia,  roba,  oowe,  ricompenfà,  o  ga- 
ftigo  ;  lo  che  il  chiama  forte  di  dìvifione  r 
2.  Ciò  che  fi  dee  fare  ;  e  quefta  la  forte 
di  coìifultazicne  :  9.  Ciò  che  dee  accaderej 
che  fi  cWìTiinTi^  forte  et  indovinazione  • 

IL  Ma  P  ufo  della  ibrte  non  è  legitti- 
xfto  ;in  ogni  occafioue  •  Egli  è"  tale  fola- 
mente  nd  calò  d'  una  vera  neceifità  t  i« 
quaudo  fi  tratta  d' una  cofa  feria  ed  impor- 
tante y  e  che  richiede  una  decifione.  :  1^ 
quando  non  vi  è  altra  {Irada^  che  la  for- 
fè y  per.  arrivare  ad  una  decifione  >  che  ci 
cavi  fuor  d'  imbara2zi  ,  o  che  termini  o 
prevenga  le  controverfie  .11  far  ufo  della 

forte 
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ferte  fenza  neceflìtà,  è  in  certo  modp  ixfk 
(eotare  Dio .  •  • 

III.  Qnefto  non  è  tutta.  Anche  quando 
vi  è  una;  vera  neceiTità  di  ricorrere  ali^ 
forte  y  vi  fi  dee  procedere  coti  rifpetto  y  e 
con  ifpirito  di  Religione Perocché ,  come 
s' è  già  detto ,  è  nn-  interrogare  Dio  :  è  un 
dirgli ,  che  non*  avendo  altra,  via^  ficura  per 
*  conofcer  ciò  y  che  deiideriamo  y  &  che  ci 
Bifógna^  fapere^^noi'  lo  preghamo  a  dichia^ 
rarlo  per  quefto  mezzo  Non  può  adun- 
que elfer  lecito  il  farfi  giuoco  d'  nvst  zzio^ 
ne  sì  fèria  ycome  quella  di  ricolmerà  a  Dioi 
per  apprender  la  fua  volontà .  Quelli  fono 
V  principi  de  i  Padri  delia  Chiefa^.  e  de  i 
Teologi  ;  e  tra  gli  altri  di  S.^Agoftino  (i), 
e  di  S.  Tommafb  (2)  ;  principi ,  che  deb-- 
hontf  regokfe  1  rbftri  giudizi  e  la  noftra 
Condotta  intorno  a  i.  giuochi  di  forte  •  U 
Lotio^  y  come  ognun  &  ^  è  u|io  di*  quefti» 
e  di  pura  forte  :  e  fe  quefto  giuoco  altre 
volto  proibito  y  come  pregiudice vrole  a  t 
èuoni  coftumi  ,  è  divenuto  da  un  mezzo 
iècolo  in  quà  tanto  comune  fra  noi  y  ciò 
è  y  perchè  molti*  hanno  perduto  di  vida  i 
principi  della  fana  Teologia  circa  la  forte. 
Ci  iiam  .  lafciati  abbagliare  da  i  vantaggi 
temporali  y  che  i  Lotti  producevano  alle 
Chiefe  ed  a^  poveri  y  fenza  efaminare  eoa 

L  &  batte- 
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baftevole  maturità,  fe  queftì  vantaggi  pò- 
tean  coprirne  i  difettile  giuflificare  il  pa» 
fcolo  lufinghiero  ,  che  vi  fi  dava  all'  ava-=» 
jrizìa  ed  alia  cupidità  ia  generale ^ 

r  • 

.  •      IV.  ■ .  ■' 

-     .  DeJr  Idolatrìa  ^  • 

LA  pafola  Idolatrìa  ^^ìfk^btiùxìàzioner 
degl'idoli:  e  fi  commette  quefio  pec- 
tato ,  quando  ^  dà  ad  ui^  idolo^  o  a  qua!-*- 
fivogJia  altra  creatura  ,  il  firprenao  culto  ^ 
che  è  dovuto  folamente  a  Dio-,  • 

L  Comecché  il  culto  *  dt  Dia  confifte 
primieramente  ne  i  fentimenti  dell'  anima; 
fecondariamente  nelle  azioni  e^erae^  colle 
quali  quefti  fentimenti  A  producotiO'  al  dir 
fuori;  così  è  appunto  del  cui  tocche  fi  dà^ 
alle  creature,  ccm  pregiudizio  di  quello  > 
che  fi  dee  a  Dio. 

Vi  è  dunque  un'  idolatria  interiore  ^  e 
ve  b'  è  una  efteriore .  Il  fabbricare  e  con-^ 
facrar  de'  templi  ;  V  offerire  de'  fagrifizj  gi 
chiunque  altro ,  fuorché  a  Dio  ;  il  fiire  a* 
qualfivoglia  creatura  onori  >  che  fian  ri- 
putati fegni  d' adorazione  ,  è  una  idolatria 
efteriore.  E^poi  un  idolatria  irfteriore  l* 
abbaffarfi  co'  fentimenti  deiranima  davan- 
ti  i  on  idolo,  T-afpettarne  de' benefiz; ,  il 
^mettere  in  elfo  la  fua  fiducia,  l'indiriz* 
•  ^are  colle  preghiere  o  a  quelV  idolo  f  o 
aila  ialfa  divinità ,  eh'  ei  r^pprefenta .  Éc^ 

co  in 
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"  co  in  C-m  cofa  tutti  fi  accordano  :  e  que-^. 
ila  idolatria  è  sì  gro^Tolana^  che  fi  può  òi^  - 
re  y  noti  effer  4a  temerfi  per  quelli  ,  che 
hanno  la  bella  forte  di  vivere,  come  noi^ 
ifi  mez2cr.alla  luce  del  Vangelo  • 

IL  Ma  ve  n'  è  un'  altra  più  delicata  e 
più  redattrice  ,  la  quale  è  pur  troppo  co* 
munefra  i  Crilliani*^  Paola  (i)  dice  ben 
due  volte che  1*  avarizia ,  cioè  T  amor  del 
dattaro ,  è  un  idolatrìa  «  L' avaro  dà  ali'  oro' 
ed  air  argento  \\  pafto  principale  nel  Tuo 
cuore  :  meue  la  Tua  felicità  in  poilederio: 
fa  pel  danaro  tutto  ciò  ,  che  <lee  far  per 
Iddio*.  Il  danaro  adunque  è  il  fuo  Dio  : 
ed  è  illufione  T  iji^srv^iaarfì  ,  che  uno 
fia  empio  ed  idolatra  fòl  quando  egli  ado- 
ra delle  ftatu^  d'  oro  e  d'  argento  y  e  che 
noti  Sn  tale*  anche  quàhdo  ei  dà  ia  pre- 
da il  fuo  cuore  all'  amor  dell'  oro  e  dell* 
^rgeMo  battuto  ^  o  .£btto  altra  forma  • 

ITI.  Se  V  avarizia  è  un'  idolatria ,  perchè 
ella  m^tte  le  ricchezza  in  luogo  di  Dio  \ 
ogni  altro  amore  ^  che  et  attacchi  a  quaU 
Hvoglia  altra  creatura,  come  a  nollro  be- 
ne >  è  per  lo  Aeifo  priacjipio  una  v^ra-  ido* 
latria.  Uno  adora  tutto  ciò,  ch'egli  ama, 
e  di  cui  fi  forma  la  fua  .felicità  •  OgnL 
creatura  aniata  e  ricercai^  per  le  medefi*" 
ina è  riguardo  a  noi  un  idolo  ,  e  una 
divinità  vtlraaierfi ,  a  cui- diamo  ua  onore 

!•  Cor.  3.  s- 
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ed:  un  culto  y  che  rubiamo  all'  Eflere  fu-^- 
prema)  fia  por  <pieft^  creatura ,  che  aiziia^ 

ma  cosi ,  o'  fiwri  dì  nor,  o  noi  fteffi  ,  è 

^tu^tto  uno  ;  Tempre^  è*  idolatria 

IV 0^  Vi  è  mi^  altra;  fpecie'     idolatria  ^ 
che  corrompe  quali  tutti  gli  fpiriti ,  e  che* 

.  fetnbra  iir  certi  punti  ricondurre  i  Genti-- 
li  diventati  Criftiani  all'  antica  idolatria  , 
da  cui  la  grazia  di  Cesù-Criflo  gli  avea^ 
liberati .  I  Paganr  faciean:  della  fortuna  una 
divinità  cieca,  bizzarra ,  e  capricciofà  ,  la 
quale  fecondo  forcL  prefedeva  a  tutti  gli 
avvenimenti  ,  diffriouiva  i  beni  ed  i  mali 
rrendea  felici  o  infelici-     Il  Criilianeiìmo> 
è  venuto^  ad  infegn^aitt;  àglr  notmni  ,  che 
Dio,  folo  cofa  infinita,  è  la  caufa  prima 
ed  univerfale  di  tutte 'le  cofe  •>  Con  tatto* 
ciò  fra  quelli,  che  fanno  profeffione  d'ef^ 
fer  Crifliani  ,  un  grandifÙoK)  numero  il- 
rappreienta  it  Cafo  ,  la  Sorte,  la  I^rttm»^. 
come  caiife  ed  agenti  diftinti  da  Dio  y.  a 
f  quali  fi  riferifce  gran  numero  d'  avveni- 
menti. L*uomo  profontuofo  ardifce'  d^^^at- 
tril3uiw>a  fe  la  maggior  parte  delle  cofe 
nelle  ^bali  hanmy  avmrà  parte  ta  previden^ 
za,,  la  fatica,  T induftria,  Benché  realmen-- 
te  tutta  4a  gloria  ne  fia  dovuta  »  Dio*  4^ 
Ma  quando  accade  qualche  cofa  ,  in  cui 
non-  ha  influito  il  iaper  dell'  uomo  cIiìb* 
egli  non'  Ha-  preveduta  j  e  dì  cui  egli  igno- 
ra la  caufa  inimediata  ;*  vuol  piuttolVo  y 

f>er  una  tortura  di  fpirito  incomprenfibi- 
e  ,  farne  onore  ad  un  elTere  chimerico  , 

che 
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che  egli  chiama  Fortuna,  Cafb,  che  ali** 
EfTere  fupremo^  ed  alla  fua  Provvidenza^. 

FinalnfKnte  tto^ulttma.  (pecièr  d*^  ido« 
latria  è  quella  che  fa  rivivere  nella  poe-  ' 
£a  y  fu  i  teatri  e  nelle  pitture  >  ^  ne*ro*: 
manzi  le  falfe  divinità  del  paganefimo  • 
Quello  è  quello  >  a  che  non  fi  penfà  :  ma 
m>ir  è  meno*  vero;,  che  ci5>  che-  dive-^ 
tiuto  SI  comune  tra  noi ,  fia  un^  difordine' 
inefcufab^le  •  Se  Agoflino  (i)  ha  rimpro- 
vera to' a.  fe  fte(fo  Taver*  ufata  in-  atcune 
delle.  Tue  prime  opere  il!  terqaine  di  for- 
timirj  Benrchè  fofle  molto  alièno  dal  vo-  -  < 
ler  con  ciò  dare  T  idea  d*una  divinità; 
quai  rimproveri  non  debbon  iarfi  tanti 
Criftiani,  alcuni  de'  quali  celebrano  ne  i  loro* 
verfi  9.0  rapprefentano  colla  pittura  e*  colla 
(cultura  le*  divkiità  pagane  ;*  ed  altri  or^ 
nano  i  loro  appartamenti  e  i  loro  giardi-- 
ni  di  quelle  profane  rapprefentaziani  ?  AW 
la  vifta  di  tali  oggetti ,  fi  porrebb^  egli  in- 
dovinare ^  che  coloro,  i  quali  ije  fann^ 
•  tanta  (lima filano  d' una  Religioiie ,  che  le 
ha  in  orrore?  La  fomma  eccellenza  d^lL* 
opere  può  eflere  fcufa  fufficiente  pigr  rke* 
tierle ,  q  aando  lleBo  per  altro*  oii^(!e  y  poU 
che  quella  fola  fi  riguàrda  y  e  non  quello^ 
che  dTa  rappre(eata  ;  e  ciò  per  irruzione 
di  coloro,  che  attendono  a  queli  atti  • 
Ma  non  fono  fcufabili  Quelli  >  che  fanno^ 
o  fanno  fare  di  nuovo  umili  manifatture^ 

«ITea- 


> 


Digitized  by  Googl 


a^^  SPIEGAZIONE 

eflendoci  tanti  foggetti  fagri,  e  morali  y 
che  farcirebbero  d'  rftru^ioae  criAiana)  o 
richiamerebbero  a:Ilar  noftra  memoria  maf^ 
fime  utilifTime  alla  nodra  falute  ^  che  è 
r  unico  aifarc ,  r  T  unico  negozio ,  che  ab- 
biamo in  que;^o  moiido  » 

I 

Dell'empietà  o  meli^ìanì^. 

m 

UNo  è  reo  di  quello  peccato  ^  quandi* 
ricutà  di  rendere  a  Dio  coUa  fede,- 
e  con  gli  atti  della  Religione  queiromag- 
gio  )  che  gli  è  dovuto  ;  quando  fi  gloriar 
di  quedo  rifiuto  ;  quando  fi  burla  di  quel- 
fi  ,  che  fan  vedere  nella  loro  condotta  i 
fentmienti  di  pietà ^  dà  cui  fon  penetrati; 
e  quando  riguarda  come  una  piccolezza 
di  fpirito  il  rifpetto  per  la  Religione  j  e 
pfer  le  Leggi  della  Chiefa  ,  if  timore  d' of- 
fendere Dio ,  Io  fpirito  di  preghiera ,  r  op- 
pofixionr  alle  maffinre  del  mondò  y  e  rutta 
ciòcche  fa  il  carattere  d^un  vero  Criftia- 
no. -Quello  è  quello,. che  i  mondani  chia- 
mano con  difprezzo  ejjìr  divoto ,  o  iizzo^ 
^  ,  perocché  quella  nome  ,  che  efprime 
la  difpofizioTie  .di  un  cuors  attaccato 
Dio  per  via  d'  un  ardente  amori  ,  prepa- 
r,ato.  jtdi  bgni  opera  buona,  e  che  abbraccia 
con  allegrezza  tutte  le  occafióni,  che  fi 
pref;2ntano ,  di  dimoftrare  a  Dio  la  fu^  fe- 
deltà j.è  diventato  preffa  il  nlondonn  fog- 

getto 
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getto  di  derifione  :  poiché  confondendo^'* 
per  ignofan^a  0  per  nàaUgnità  ,  la  vera  e 
la  falfa  divozione ,  egli  attacca  sì  alP  una, 
che  air  altra  un'idea  di  baffezza^o  d'i'po^ 
crifia,  che  la  rende  odiofa  e  difpregevole» 

CAPITOLO  SECONDO. 

Se^  il  culto  i  V  invocazione  de^  Santi  y  /it 
venerazione  delle  Relìquie  e  delle  Im^ 
vMgini  fimo  co/e  proibite  dal 
primo  comandanaento  ^ 

LA  Chieia  cattolica  y  feguendo  la  tnr-« 
dizione  di  tutti  i  fecoli, onora  1  San- 
ti y  e  gr  invoca  ;  onora  le  loro  reliquie 
e  le  loro  imniagim  •  i  Proteftanti  ,  dopo 
Lutero  e  Calvino  ,  V  acca  (ano*  di  cib  co- 
me d' un  delitto  ^  e  foilengono ,  che  tutto' 
quefto  è  proibito  dal  primo  comandaiijt^a- 
10  dei  Decalogo» 

$.  r. 

ZJip/  culto  e        invocazione  de^  Santi. 

IProteftanti  noti  poìFon  patire,  cfre  nof 
onoriamo  i  Santi  ,  che  regnano  eoa 
Gesii-CriAo ,  celebrando  delfe  fefte ,  e  fab- 
bricanda  delle  cappelle  e  delle  eh iefe  in 
loro  memoria  y  e  (otto  la  loro  invocazio- 
ne .  Dicono  ,  che  in'^ctò  noi  vemamo  a. 
fraigredixe  il  comandamento  di  Dio^  y  che 
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dice  :  Voi  adorerete  il  Signore  vofira  Dìo  ^  " 
e  fervirete  a  lui  folo\.  E  perchè  noi  gP  in« 
vochiamo cioè  ^  indirizziama  ad  eflì  del- 
le preghiere;  ci  rimproverano  ^  che  faccia— 

'  mo  ingiuria  a  Gesìi-Crifta  noftrcv  unica  Me--  - 
diatore  ed  Interceffore  appreflb  Dio 

Per  ribattare  accufe  cotanto^  atroci^nom 
fi  ricerca  quafi  altro*  y  che  una  femplice^ 
efpofizione  delift  dottrina  defla  Chieià* 

If  culto  y  che  l^uomo  dee  ai  Dia ,  è 
un  culto  d'adorazione  e  di.fervitLi..Si  ono-* 
ra  colla  Fede,  colla  Speraiiza,  e  colla  Ca« 
rità ,  e  con  un  profóndo  abbaffàmento  del-- 
Faniou  davanti  alla  fua  fuprema.  Maelìà,. 
come  colui  r  P^^        1^  nofka:. 

felicità  per  la  comunicazione  del  bene  ìm 
fini  tó ,  che  è  egli'  ftellb  ^ 

U  onore  ;  che  noi  r|ndìama  a  i  Santi  ^ 
è  neir  ordine  delia,  focietà  fratecna  ^io  AeP-' 
fo  in  ibmma  ,  che  i!  rirpetto  e  la  vene^ 
razione  ,  che  noi  dimoftriamo  acquei  no- 
flri  fratellt  ancor  vivendi  fra  noi ,  dfe-  qua-» 
li  conofciamo  T  eminente  fantità  .  Noi  ci 
raccomandiamo  con  fiducia  alle  loro  pre- 
ghiera ;  e  m>n  dubicramo  ,f.ch'  «He  non»  ^pof^ 
fon  efferci  d'  un  grande  ajuto  appreflfo  Dio^ 
Or  nefluno  *  ha  mai  preteib  ^^che  quegli  ono« 
ri  rendùti  a  i  Santi  della  terra  y  e  quefle* 
.preghiere  ad  elfi  indirizzate  vollero*  ingiù- 
riofe*  a  Dio  noftro  Creatore  ,  e  (iiprema 
Signore  5  ed  a  Gesà-Crifto.  noUro»  unica 

MVIediatore. 

^.I£^  ybii  dicona  i  Proteflanti:  Le  3imo^ 
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frazioni  di  rifpetto^che  fi  fanno  a  i  San-^ 
ti  viventi  fui  la  terrai ,  fon*  molta  di  varie 
4agli  onori  ,  che  la  Chiefa  cattolica  rende- 
a  i  Santr  del  ciela  •  Ella.'  gli*  pnora  eoa 
un  culto  relig.iofo  :  fi  pregano  inginocchio— 
ni  ,  o  proftrati  ,  come  fe  fi  pregalfe  Dio 
medefimo  :  fi  celebranx>*le  loro-  fefte:  fi  fab- 
brican  loro  de  i  templi:  fi  caniano  le  lo- 
j»  lodi-  e  fi  fànno^'  i  loro  panegirici,  nel-^ 
le  adunanze^  de  i  fedeli'  .  Che  li  fa^  egli 
dì  pia ,.(  dicon*  cfTì  )  per  Iddio,  e  per  Gesù- 
Grido  l  E  qual'  dilfèrenzar  fi>  può  egli  no- 
tare fra  r  apparata  e  la  folennità  d*  uni* 
feiì^  di  Gesù-Criilo  y  come  quella. .del  ùxi» 
Katale  ,  o  della  fu  a.  Rifiirreziòne  e  la: 
pompa  ,  con  cui  fi:  celebra  T  Alfunzione- 
della  beatifTima^  Vergine >  'e.lar  fefta  deh 
Titolare  di  ciafcuna^  Chiefa  ?  Ecco  fopra: 
.^e  fi  fondano,,  per  accufarci  d^  idolatria  «i. 

III.  Procuriamo  di  féparare  ci5  y  che^ 
t  nofiri  avverfarj  confondono  per  non5 
aver  e(aminata  abbailanza:  là.  dottrina:  dei^ 
la  Chiefa  •  •  • 

Bifogna  ricordarfi  di  ciò  »  che  fi  ^ 
detto  nel  cap*  IL  della  I.  parte  di  queftcv 
prima  comandamento;  che  Dio  è  l'og- 
getto del  euitO'  religioib  ;»  e  cfie  a:  lai  fo^ 
lo  necefiariamente  u  riferifce  Se  dunque* 
r  onore  ,  che  la  Chiefa  dà  alla  beatiiTinìa. 
Vergine  ed  ai  Santi  ^  P^^  chiamarfi'  reli«* 
giofò  y.  quefio  è  a  cagione  y  che  fi.  riferi- 
fce a  Dio  r  Dio ,  ed  i  dóni  della^  ina-  grazia^ 
èLla  fua  fandlà  ^^la  fua  bontà^la  fua  mife-* 

ricot- 
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ricordia  onnipotente,  e  firn  ili  fono  le  ày^ 
fé  ,  che  noi-  onoriamo  ne'  Santi  .  Dio- 
guardi  ,  che  noi  ci  fermiamo  alla  creatu- 
ra. I  fentimenti  medefinri'  de-  i  Santi  fon* 
quelK  ,  che  regolano  i  noftri  .  Non  effsn-- 
do  eglino  qud  che  fono  ,  fe  non  fe  per 
h  grazia:  di- Dio ,  fi  riferifcorio'  interamen- 
te a  lui  ,  ed  alla  fua  gloria  :  e  noi  ,  che 

Sii  amiamo  come  noftrr  fratelH  ,  e  che 
a-  quefta  VsAìe  di  lagrime  gli  vediamo 
cogli  occhi  della  fede  nella  felicità  dei- 
cielo  ,  ove  feriamo  d' elTer  quanto-  prima' 
con  loro  ,  ci  affociaftio  fin  da  queft'  ora? 
alla  loro  gioja-,  alle  loro- iodi  ,  a  i  lord» 
«hgrawamenti  verfb- Fautore,  ed  il  rimu» 
neratore  delle  loro  virtù  .  Nel  celebrare* 
quefte  virtù  con-  de:  t  canti-  di  gioja  ,  e- 
mn  degli  elogi,  ci  eccitiamo  ad  imitarle;" 
ne  domandiamo  a  Dio  la  'grazi»  ;  e  con» 
ciò  H»n»biaratr  eia fcmia- parte  dell' ufizio 
divina  il  giorno  della  loro  fefta .  ' 

2.  Noi  noQ'  conìàisriadiio'  v^run  tempio 
né'  altare  a  i  Santi  ,  ma  a  Dio  ìblo  iir 
memoria  de' Santi  .  A  lai  folo>,  e  non-  » 
f- Santi  offeria<3i9  il  iagrifiiio ,  come  fpie- 
gheremo  altrove  .  Perocché  U  fagrifizio  è' 
lU'  atto  d'  adprazipne  :  e  nc^  niwi-  {tHorìa-  . 
rttsy  i -Santi    (  non  fi  può^troppo  ripeter- 
lo^ ma  gli  onoriamo  come  fervi  ed  atnì. 
ci  di  Dio;. coofe  fedéli  diftepolf,  ed  imi-, 
latori  di  Gesù-Crifto  ;  come  membri  det 
fuo  cotpo  ifltimainente  uniti  p-r  fenjpr^ 
aj_lot  cap5  i  e  comg  k:  |>ietre  vive  del 

Teair 
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Tempio ove  Dio  è  .^dorato  eternamente 
jQel  cielo.  V 
^  3.  Egli  è  verO  vclie  quefti  fentitnenti 
rfì  producono  qualche  volta  ali' efterno  con 
ideile  azioni  moke  iìmili .  a  quelle  del  ^cui^ 
*to  ,  che  diamo  a  Dio  ^  con  ge'nuflefTiani^ 
protrazioni.,  inceniature.,  ornamenti  del- 
le chiefe,  fofóflmtà  degli  ufiz;  divini, &c. 
.Ma  primieramente.,  fecondo  ài  principio 
ilabilito ,  e.ch^  non  iì  <lee<mai  percler-di- 
cvifta  ,  ttttte  quefte  ^azioni  fi  riferifcono  a 
Dio  y  tutti.  que(l^  onori  fi  ri^ndono  a  lui 
4n  memoria  de*  Santi:,  e  per  rijconofcea*» 
2.a  delle  grazie ,  che  egli  ha  loro  fatte* 

Dall'  altro  canto quand'  anche  fi  fup- 
.poneffe  quel  che  non  è  ,  che  quelli  ono- 
jri  fian  renduti  a  i  Santi  medefimi  ia  mo- 
I     tivo  deila  loro  eccellenza  ;  i  Proteftanti 
flon  avrebbero  meno  jl  torto .  dVaccufarci 
1     jd'  idolatria^  poiché  quefti  ;atti  efteriii  noa 
j     fono  né  per  i'ftitu^zione  divina  ,  né  per 
,confenfo  degli  upmini,  ftabiiiti  vnkameib» 
te  conié  fegpi  dell'  adpraziotie  dovuta  4L 
-     Dio.  La.confacrazione 'de  i  templi,  e  de- 
I     gli  altari  ,  l'offerta  del  Sagrifizio.,  fon^ 
f     onori  riferbaii .  alla  ^Divinità  i  e  per  que- 
I     ilo  la  chiefa  non  gli  fa;a  i  Santi  .  Ma 
:^uanto  .^ll'altre  cófe^  le  quali  nè  dalla 
I.egge  divina,  nè  dall' idi  tU'zione  umana 
ibno  llat^  .d^Jterniin^it^  gL  %aificare  iKxul- 
.   to  fupremo  ,  che  t  dovuto  folameate  a 
j  ^é^y  è  lecito  olvijrv^rle  per  onoare 
Ig  jrreature^,  come  per  adorare  Dio,;  noa* 
•    •  .  ^  ^iVeif-. 
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«ffendovi  allora  altra  differenza ,  che  tie* 
lentimenti  .interiori.*  Tali  ibno  le  incli^ 
nazioni ,  le  genutleffioni^  le  protrazioni  ^ 
&c.  Si  ,adora  Dio,  piegando  4e  ginocchia; 

nella  medefima  poiìtuia  iì  onorano  e  fi 
pregano  i  ISanti  :  ma  la  genufleffione ,  che 
^  riguardo  ;a  Dio  ^^n  atto  eilerno  d'ado- 
xaxione  ^  riguardo  a  i  Santi  non  è  altro  ^ 
che  un  fegno  di  rifpetto  e  di  venerazio- 
ne «  li  Sacerdote  celebrante  iincenfa  il  fan- 
tiffìmo  Sagramento  inginocchioni  ;  ed  in 
•qualche  luogo  il  Diacono  parimente  ingi* 
nocchioni  incenfa  il  celebrante  ^  Noi  ci 
proilriamo  all'elevazione  dell' olila  -e  del 
•calice  per  adorar  Gesù-Crifto.;  e  gli  Orien- 
tali con  una  Timile  protrazione  falutano 
ie  perfone,  cVei  rifpettano.  Tmto  .di- 
•pende  dàll'idea,  -che'  Tufo  attacca  a  que*- 
Ite  azioni  Citeriori .  Or  la  Chiefa  protefta^ 
che  ella  adora*  folo  Dio  y  e  che  non  ono^ 
ra  la  Vergine ,  gli  Angeìi ,  i  Martiri ,  e 
gii  altri  Santi ,  fe  non  come  creature  e 
jervi  di  Dìo  •  Poiché  àdonque  fono  i  fen-* 
timeati  anteriori^  quelli  che  determinano 
il  vero  fènfo  di  queiVr  fegni ,  e  ia  Chiefa 
dichiara  fenza  'equivoco  i  fuoi  fenti'menti; 
non  fi  può  colla  menoma  ombra  di  giu- 
Oizia  accufarla  d'uguagliare  i  Santi  all^ 
Ellere  fupremo,  nè  di  diftaccarci  da  Dio 
e  da  Gesù*CriAo  5  per  attaccarci  a  delle 

creature  •  *  *^ 

IV.  I  fedeli  della  Chiefa  di  Smirne  nel- 
la bella  letteraria  cui  raccontano  il  mar^ 

\  ti- 
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tirio  di  S.  Policarpo  loro  Vefcovo  y  dico- 
no ,  che  i  Giudei  fecero  pregare  il  Pro- 
confoie^  che  non  fofTe  <lata  fepoitijra 
-corpo  -del  Martire per  paura  ^  dicevano 
€01 '9  che  X  CriiHam  non  jafòino  ti  Croci-» 
ffTo  per  adorar  quefto  .  Sopra  di  che  i 
fedeli  .di  Smirne  fanno  .<]uella  tifldrione  ^ 
£i  non  fapevano  ^  the  noì..nm  potremo  mài 
lafcìar  GesH'Crifto  y  che  ha  patito  per  la  fa- 
Juie  di  tutti  quelli  j-cl}e  fi  Jalvano  per  .tutto 
il  mcyido  y  ti}  onorare  un  altro .  Perciocché  noi 
lo  adoriamo  y  perch^  egli  è  figliuolo  di  Dio  : . 
:nut  .amiamo  i  Martiri  Jcome  fuoi  Difcepoli 
ied  imitatori  y  e  £on  giujiizia  gli  onori arìw  a  . 
:cagipne  del  :loró  affetto  iìroin^ibile  pel  loro 
Re  5  e  pel  loro  Maejìro  .  Ah  !  pofjìam  noi 
pure  entrar  .nella  loro  focietà  y  ed  ejjer  .con 
loro  fuoi  Difcepoli  ^ 

Dopo  aver  riferito  '.come  11  fcorpo  di 
S. Policarpo  iu  bruciato,  ei  ibggiungono  ; 

Noi  ritirammo  di  poi  le  fue  ofla  più  prszio^ 
fe  delle  gemme  ^  e  dell\oro  più  puro     e  le 
inettemìm  in  un  luogo  convenevole  ,  ove  il 
!  Signore  ci  farà  la  grazia  di  radunarci  come 
'  €Ì  farìi  poffibile  ^  per  celebrar  con  giubbilo 
la  fejla  del  fuo  Martire  ^  per  Vi  cordarci  di 
j  iquelli  y  ehe  hanno  imbattuto  ^  ^  per  e/erci'- 
tiare  e  preparare  .quelli ,  che  -verranno  • 

V#  Ecco  :ciò  ,  che  penfavano  i  primi 
Crifttani  :  €  cib  -precilamente  infegnamo 
I  noi  dietro  a  tutta  la  tradizione  ,  di  cui 
farò  contento  di  a-iferire  anche  una  tefti- 
I  monianza  ai£u  formale^  prefa  da  S.  Ago^ 

ilino 
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ftlno  .  Faufto  Manicheo  rinfacciare  a  i 
-Cattolici  d'  aver  foftituito  iì  culto  de'  Mar- 
tiri a  quello  dee^V  idoli  ilei  paganefimo  *; 
lo  che  era,  fecondo  lui  ,  mutare  un'ido- 
latria per  ivo'  altra  •  &  Agoftino  confuta 
«quefta  calunnia  con  ^tìa  efpofizione  affai 
mimita  ,  e  diilinta  della  dottrina  e>  della 
piratica  della  Chiefe  (i)^  Il  popolo  crìjìia-- 
no  5  die'  egli  ,  ceUhre  in  comune  le  fefie  de 
i  Martiri  con  ma  pompa  religio/a     a  fine 
di  eccitarfi  ad  imitare  i  lòr&  efempf  ,  d"*  ef^ 
f e  te  anaciato  a  i  loro  meriti^  ed  ajutato  dal^ 
le  loro  preghiere  .  Noi  per  alm  non  dziar» 
.gli  -altari  fidle  loro  memoria  (2)  ptr  gli  Mar-^ 
tiri  j  ma  bensì  per  lo  Dio  del  Martiri  .  Fe- 
iro€chh  qiial  è  ^uel  Ve/covo  0  quel  Saocrdo-- 
$e^  che^  ejjendo  ^aU!. alt  are  ne  i  luoghi ,  ove 
fìpofano  $  loro  fanti  corpi  ,  al^bia  fHai  det^ 
to  :  noi  vi  o£ eriamo  queflo  fagri  fz'w  ,  Pie- 
tro ,  Paolo  y  Ciptiam  ?  Ma  il  /agri  fiz}o  ^ 
the  fi  offre  ntlk  loro  memorie  ,  è  offerto  a 
I^to  j  che  gli  ha  coronati   •itffinchè  la  vìjià 
di  quejìi  fanti  luoghi  ecciti  in  noi  'de\fenti'' 
menti  più  vivi  di  pietà  ,  ed  infammi  il 
mjiro  amfire ,  ^anfo  verfo  quelli ,  che  pofjfia^ 
mo  imitare  ,  che  verfo  colui la  cui  grazia 
ci  ajutg  y  affinchè  pojjiamo  .  Noi  onoriamo 
adunque  i  Martiri  col  medefimo  fpirito  di 
Qmtà  e  di  focìetà  y  che  ci  porta  ad  onorare 

di^  ' 
• 

fzj  Si  cMa^avan  Memorre  /  ImgAi  ,  ove  fi  con* 
fervavaMM  B^liquie      Martiri  •  '     .  ^ 
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durante,  quefia*  vita  i  fervi  di  Dio ,  che  fo^ 
no  j  come  na  noi  fi  crede  ,  preparati  daW 
'    intimo  del  cuore ^  a  Spargere  il  loro  fanone  ^ 
I    4ime  $  Martiri  y  per  la-  verità  del  Vangelo . 

Tutta  la  differoìza  ^  che  vi  pajfa^ji  c  ^  che 
\    mi  moriamo  $  prim  con  tanto  più  di  aivo^ 
:zione  ,  quanto  the  abbiamo  una  cognizione 
più  certa     ch\ei  nw  ^ojfoìio  decadere  dallo 
fiato  ^di  fmtitày  in  cutjono^  E  ficcome  noi 
I   fappiomo  ych*  ei  godono  dopo  la  vittoria  unOr 
'   felicità  inalterate  nell'  altra  vita  j  perciò 
i   pubblichiamo  le  loro  hdi  con  maggior  fidu- 
cia ^  che  quelle  de^  Santi  y  ì  quali  combat-- 
;   tem  oncofM  in  .mezzo  a  ì  perieoli  della  vi-' 
ta  preferite  .  Ma  quanto  al  culto  di  adora-» 
I    xime  e  d,i  fcrvitìt  «  mi  nm  lo  rendiamo  fe 
!    non  a  Dio  fola  f  ed  infegnamo  y  che 
I   fi  dee^yendere  ad  altriy  the  a  lui.  Siccome 
adunque  it  fagrìfizio  appartiene  a  quefia 
fotta  di  culto  i  per  quefto  noi  non  P  oberiamo 
mai  ^  ed  infegnamo  y  che  non  fi  può  offerire^ 
ni  ^  $  Martin^  ni  alle  Anime  fante  y  qua^ 
iunque  fiano  ,  nè  ajli  Angeli  .  Chiunque 
^adeffe  hlt^^un  tale  errore  y  m  farebbe  rìpre^* 
fo  dalia  fana  dottrina  y  affiìichì  o  egli  fi 
^orr^geffe  ^  o  uno  fi  guardajfe  da  lui  pfif 
.  thnore  Ài  non  ejfer  fediotto.  . 

^  VJ.^Noi  onoriamo  principalmente  i  San- 
ti cqit  invocargli ,  cioè ,  coti  indirizzare  ad 
effì  le  nortVe  preghiere  ;  e  quefta  invoca- 
zione ;è  una  conieguenza  deir  unione  q  ' 
conranione  y  clie.  è  tra  la  Chiefa  della  ter«- 
la  e  quella  del  cielo  ,  come  abbiamo  ^ià 
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cfpofta  nelP  articolo  IX.  cteJ  Simbolo  • 

Non  vi  è  cofa  ne  più  pura,  tfè  piii  àer 
glia  della  noAr^  attenzione  y  che  ht  ttot^ 
trina  'infegnata  dal  Concilio  di  Trento 
(0  •  Volendo  qucfto  Concilio  prefcrivere 
a  queiii  ,  che  fono  incaricatr^'tf  iftnjire  ^ 
fedeli  ,  come  debbano  parlare  dell'  invo- 
cazione de'  Santi  j  bitlina  torò  in(egna« 
re  /  che  }  Santi  ,  s  quali  regnano  con  Gc^ 
sà-CriJk  y  offrono  a  Dio  le  loro  preghiere 
per  gli  uomini  ;  che  è  'bene  èd  urne  ^  invo- 
carpii  in  una  maniera  fupplichevole  ,  ed  il 
ficmere  alle  iato  preghière  ,  al- loro  ajuto  , 
ed  alla  loro  affluenza  ^  per  otterter  da  Dio 
i  fuoi  èenefizy  mediante  il  fuo  fij^liuolo  -no*" 
ftro  Signorè  Getò^riflo  che  tt  folo  nih 
Jìro  Redentore  e  nojlro  Salvatore. 

Raccogliamo  ie  verità  contèome  in  que« 
ile  poche  parole .  *  ^         •   •  . 

!•  I  Santi  y  che  regnano  con  Gesù^rijioj^- 
offrono  a  Dio  /e  loro  preghiere  per  gii  uomt" 
ni  .  Vi  h  un  commercio  di  Carità  fra  la- 
ro e  noi  .  Noi  gli  amiamo  ,»ed  efll  ania:- 
no  noi  .  Pregavan  per  noi  ,  quando  vive-  ' 
van  fra  noi  ^  e  noi  ^  avendo  fiducia  nella 
loro  Carità ,  e  fapendo  ,  .èhé  le  Idfo  pte^ 
ghiere  erano  grate  a  Dio  ,  gli  fupplicavaA 
mo  ad  offerirgliele  per  noi  »  Quemi  fatiti 
commercio  non  è  ceffato  per  la  loro  mor-^ 
te  •  La  gloria  ,  eh'  di  godono  nei  feno  di 
Dìo  y  non  vi  ha  mutato  nieotej  -fe  noii  in 

W  S^iir      Btcr.  àe  Inveti.  &c. 
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cib^che  bt  loro  Carità  verio  di  noi  è  di- 
venata pih  pura  .e^  piìt  perfetta  ;  la  loro 
interccflìone  più  potente  apprefTo  Dio  ;  e 
la  noAra  fiducia  nelle  loro  preghiere  pià 
ferma  -e  pià  ampia  »  Cosi  tioi  ci  racco- 
mandiamo alta  loro  Carità ,  e  chiediamo 
ad  efli  k  loro  preghiere  col  medeiinio 
fpinto  ^  e  co'medeiimi  fentimenti  ,  co 
squali.  S.  Paolo  fi  oraccomandava  alle  pre- ^ 
ghiere      fedeli ,  a*  etti  fcriveva  (  i  )  :  lo^ 
vi  fcongìuro  ,  fratelli  mìei  ^  per  Gesà-Cri^ 
fio  nqpto  Signore  ,  e  per  la  Carità  dello 
'Spìrito-^ anto  y  ad  aiutarmi  colle  preghiere^ 
che  voi  farete  a  Dio  per  me  \ 

2.  U  Concilio  dice ,  'che  -è  bene  ed  utU 
le  P  invocare  i  Santi  .  Non  dice  ,  che  fia 
una  ctìfft  xiéc60aria  ;  perchè  infatti  non  vi 
è  altri, che  Gesii-Crifto, il  quale  fia  a  noi 
femplicemente  e  alToIutamente  nccefTario  ; 
e  perchè  l'invocazione  de^ Santi  non  en- 
tra eflen^ialmente  nel  regolamento  della 
redenzione  e  della  falute  degli  uomini  • 
Nientedimeno  farebbe  un  interpetrare  ma- 
liirimamente  la  dottrina,  del  Concilio  ^  il 
penfare  ,  che  ila  lecito  il  trafcurare  o  il 
tralafciare  r  invocazione  de' Santi  ,  fotto 
preteilo  xhe  ella  non  è  afTolutamente  ne-* 
ceflarià  «  Anche  gli  eforcifmi  e  le  altre 
cirimonie  del  Battefimo  non  fon  neceffa-  * 
rie;  eppure  non  ne  fegue  da  ciò ,  che  fia 
permeflb  a  ciafcheduno  di  olTervarle)  o  di 

M  2  tra- 
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tralafciarlo  a  fno  piaciin^nto  \ 

L'invocazione  de' Santi  è  buona  ^  uti- 
le ,  e  faiutare  :  dia  è  di  jtradizione  Apo« 
Aolica  :  è  in  u(b  attiralmetite  Jiella  Chiefa 

univerfale  ,  che  implora,, ogni  giorno  la 

ttufeficordia  di  Dio  perT^Q^t^i^^^^ioi^^  ^^' 
Santi.  Tanto  bafta  per  farcela  riguardare 
come,  uno  degli  obbliglii .  del  (ZriiHaao  ^ 
TPerpcchè  è  un  obbljgo.  V  tjnirfi.  alle  pre- 
:.ghiere  della  Chiefa  ,  il  chiedere  cih  che 
ella  chiede  5  e  il  chiederlo,  eoi  medefimo 
fpirito,  e  queflo  è  appunto  quel  che' ned 
facciamo .  col  .rij^ndere  .Amen,  «alle  .fue 
|>regluefe  •  . ,  *  . 

4é  11  Concilio ,  col  dire  cKe  \  'Santi  ci 
aiutano  éfd  ottener  da  Dio  ,i  fuoi  óenefi^ 
medìmtè  il  f^o  Figliuolo  .  noflrù  Signor  -Ct^ 
sù^CrìJìo ^  che  folo  è  nqftro  Redentore ^  e  my- 
firpr  Sìthatùfe  ^  infegna  quefta  verità  eapir 
tale ,  che  noi  npn  otteniamo  (e  non  pey 
mexzo  di  xGeéii-CriAo  e  nel  fuo  nome  ^ 
quel  che  Otteniamo  per  la  interjpdfizione 
de^  Santi  ;  poiché  i  Santi  medeumi  noA 
{pregano  fé  non  per'  Gesì^-^IrUlo  ^  .e/non 
fono  efauditi  fe  non  nel  fuo  nome. 
'  Dopa  tutto  queilo ,  come  il  può  egli 
mai  abjettarci  9  che  noi  €Ì  allontaniamo 
da  Gesìi-Crifto.j  .  quando  preghiamo,  i /uòi 
membri  ,  che  .fono  anche  'nollri  >  i  Tuoi 
iigliuoli^che  fono  noftri  fratelli,^ ed  i  fuoi 
jSanti)  che  fono  noUre  primizie  »  a  pre« 
gar  per  noi  il  noftro  comun  Padrone  né! 
nome  del  noilro  comuu  Mediatore^  S-Pao* 

lo 
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lo  temeva  egli  forfè  di  far  tertf  a  Gesh^ 
Cri(lo  ,  qnamle  chiedeva  a  i  fedelr  1^  aìu^ 
to  delle  loro  preghiere  ?^  E*  onore  del  ca-^ 
po  y  che  i  membri  fi  aiutino,  (cambtevol- 
mente  per  la  virtù  medefima  ,  eh'  ei  ri- 
cevon  dal  capo;.  E-  fuo  onore  T  affocìartf 
alla  lua  interceifione  quelli  ,  ne  i  quali 
egli  abita  ,  ne  i  quali  egli  vi\^  ,  e  che 
ion  codrnmati  con  ki  nell'nokà  <i).  Egli 
è'  in  eflì^ed  eflì  fono  in  lui  :  in  lui  ama-  ^  ' 
no,  lodano,,  ringraziano,  pregano ed  egli 
gy  che  *ama che  loda  che-  ringrazia  ,  d 
che  prega  in'  loro  «.  Certamente  quelli  ^ 
che  tf  aceu^ano  #  allontanarci  >da^  Oesà^ 
Crifto  invocando  i  Santi  ,  non  compren- 
dono r  unioiie  intìffia  del  capo  co- i  nfrem^ 
èli,  e  éto  r  membri  fra  loro,  formerà  dal^ 
la.  Carità  ;  come  non;  comprendono,  la  po- 
lenta di  Dio ,  quando  ci  domandana ,  to- 
me lìa  poffibile,  che  i  Santi,  che  fon  nel 
cielo ,  conofcana  l  nodri  penfieri  ed  i  110^ 
fiìT  ctefirferf ,  e  le  pr^hiere  ,  che  noi  ad 
*  tffi  indirizziamo  ;  come  ie  fo0e  piìi  diffi- 
eiTe  air  Onn^potentè  il:  rivelàr*  loro  hn^ 
mediatamente  i  noftri  penfièri ,  che  il  far 
pafTare  nelle  noftre  menti,  per  mezzo  del-^ 
fa  parola  i  fentimenti  interni  di  coloro  ^ 
co  i  quali  viviamo  :  come  fe  lo  (leflò  Dio^ 
che  icopriva  a*  i  Pìòfeti:  le  cofé  fnmre ,  e 
che  fece  conofcere  ad  Elifeo  quel  che 
fece  va  il  fuo  fervo  Giezi  in  fua  aflenza^ 

M  3  riguar- 
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270  SPIEGAZIONE 
riguardo  9  Naamaao  (0  ,  acri  poceflfe  p2L« 
rimetite  comunicare  4  i  Santi  la  cognizio- 
ne delle  preghiere  >  che  noi  ad  elTt  indi- 
mzianro*  . 

.  Da  tutto  cìhy  che  fi  è  detto,  ne  fegue 
evidentemente  j  che  la  Chiefo^  neir  onora- 
le ed  invocare  i  Santi  non  attribaifce  ai- 
la  creatura  niente  di  ciò  j  che  appartiene 
alla  Divinità  ;  poiché  ella  non  permette 
di  riconofcere  anche  ne  i  più  gran  Santi 
verun  grado  d' eccellenza  j  che  non  venga 
ésL  Dìo  ;  né  veruna  confiderazione  damanti 
a'  fuoi  occhi  fe  non  fe  per  le  loro  virtìl  y 
uè  veruna  virtà>die  non  fia  un dono^ della 
fua  grazia  ;  né  veruna  cognizione  delle  cofb 
um^ne  ,  fuorché  quella  ^  che  egli  ad  eili 
coiounica  ;  nè  veran  potere  di  affiderei  ^ 
ie  -non  colle  loro  pregniere  ;  nè  finalmen* 
te  i^ernnà  felicità.  ^  &  non  mediarne  una 
IbmrmfTione  ed  una  conformità  perfettaai- 
)a  volontà  divina» 

VII.  Finché  una  Ibrà  attaccato  alla  ve» 
ra  dottrina  della  Chiefa ,  che  ho  efpofta  ^ 
terrà  il  giudo  mezzo  tra  due  eiVrenùtà  vi- 
%ìok  ,  le  quali  èr  nece(Iario  fchivare  con 
lucta  la  diligenza  ^  cioè  il  difprezzo  dei 
culto  e  delia  invocazione  de*  Santi  ^  e  la 
divozione  mal  regolata  verfo  i  mcdefimi  : 
Il  dirprezzo  é  un'  empietà  ;  la  divozione, 
»al  regolata  pub  gii^ner  fino  alla  fuper-* 
fti/.ione  •      ,  ' 

Io 
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;  Io  chiamo  divozione  mal  regolata  que^ 
la  j  che  fi  (corda  in  certo  mòdo  di  Dio  e* 
4i  GesLi-Cri^to  >  P-J^  penfar  folo  a  i  Santi;, 
Q  che    imlicizza^  ad  eifi  con  maggior 
4ucia  y  che  all'.autore  'medeiimo  delia  no«- 

fira  falute.#- 

Chiamo  alleerà  divo^qne  mal  regotatar 
quella  ,  che  fi  rifirigne  ad  afcriverfi  ia 
quaiciie  confraternità  ;*  ad  oHervar  certe 
pratiche  efteriori  in  onore  della  SS.Vergi- 
ne,,  «e  de  i  Sant;i  ^.  a  portare  addolfo  certi 
légni  di'  divozione  y  conie  una  medaglia 
benedetta-,  una  corona  ,.uno  fcapolare  ^  per 
mezzo  delle  quali  cofe  uno  li  iufinghi  d*  aver 
a  e{fer  prefervato  da  ogni  fìniftro  accidèn- 
te ^o  dalla  difgra:2ia  di  morire  in  peccata 
mortale  «  Non  (i  penfa  poi  nè^a  compiere 
i.  doveri  efienziali  del  crilliancfimo ,  nè 
ritornsKe  a-  Dio  colla  penitenza  ;  nè  ad  imi^ 
tur  la  V^ergine 5 ed' i  Santi; e  fi  vive  in  tal 
cecità  da  prometterfi^che  in  riconofcenza 
d^iia  pretefa.  divozione  ^.che  fi-  Ila* per  lóro, 
dilarmeranno  colla  forza  delle  loro  pre- 
ghiera la  divina  Giuftizia,  e  dopo*  aver 
vivuto  a  feconda  delle  proprie  paflfioni ,  fi 
farà  in  un-  tratto  al  punto  delia  morte  ri- 
conciliati- con^  JDio;  col  ricevere  i  Sàgra« 
mentii 

.  VIIL-  Io  non  mi  trattengo  a  combat- 
tere tali  idee, che  rovefciano  tutti  i  prin- 
cipi della  Religiotfe,  e  che  non  trovan 
ringreflb  nelle  menti  de'Criftiani^  fe  non 
a-  caufa  ^e  col  favore  d'una  profonda  igno^ 
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T*i2a  di  que(li  fife/fi  principi*'  Se  fi  a\^l 
r  attenzione  d' iftruire  fodamente  i  fedeli^ 
facondo  lo  fpirìto  del  Concilio  di  Trento; 
tutte  quefte  fal(e  divozioni  caderanno  a 
terra  da  fe  medelime  •  Si  ritornerà  ad  una 
divozione  illujminata  e  criflia^a  j  "éeUà  qua* 
ìk  Tamor  di  Dlp  è  Tanima  ed  ri  principio; 
^e  non  perdb  nun  ài  vift^  Iddio;  cne  é 
attaccata  alle  regole  ed  alle  maifime  del 
Vangelo  ;  e  che  non  afpetta  cofa  alcuna  ^ 
Éé  non  da  i  meriti  e  dalla  grafia  di  Gesh* 
Cri{!o»  Si  onoreranno  i  Santi  in  ifpirita 
Religione,  come  membri  di  quefta  di*' 
vino  capo;  e  sMnvocheranno  con  fiducia, 
come  fratelli  pieni  di  Carità  e  di  compaia 
,£one  per  noi. 

Si  avrà  una  venerazione  e  una  confi*- 
denzà  fingolare  per  la.  Madre  dei  noftia 
Salvatore,  la  piìi  fanta  e  la  più  umile  di 
tutte  le  creature  ^  la  più  potente  appreifo 
Dio ,  e  la  Madre  comune  di  tutti  i  Cri-* 
(liani.  Queil^ ultima  qualità,  si  capace  d' 
ifpìrarc!  la  confidenza  nelle  '{ue  preghiere^ 
'vien  data  ad  efla  da  S,  Agoflino ,  il  quale 
dice,  che  ella  è  la  Madre  (pirituale  de  i 
membri  del  corpo  ,  di  cui  Gesù-Cri fto  è 
il  capo  ,  perchè  ella  ha  cooperato  colla 
fua  Carità  alla  nuova .  nafcita ,  chi  eglino* 
hanno  avuto*  nella  Chiefa  (i)    Quia  coo^  . 
perata  eji  carnate  :  ut  fideles^  in  EccUJiéts 
nifcerentuTj  qui  illius  caphh^  ìtlembfit  fmK- 

O)  Aug.  Uh.  de  $.  Virg.  f .  Jw    -  - 
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Ci  uniremo  dunque  a  quella  incompara<<« 
bil  Madre  y  cogli  jeferciz;  i  più  conformi^ 
allo  fpirito  della  Chiefa^  ed  i  piìii  adatta- 
ti a  ridurci  a  memòria  le  Tue  virt!l,e  ad 
eccitarne!-  noftro  cuore  il  defiderio  d' imi- 

;      tarle  .  Ma  non  metteremo  mal  la  noftra 

\  confidenza  in  queftr  jefèrdzj  &  mancano 
dello  rpirito  della  Religione  9  cioè  dell'  a- 
mor  di  Dio  ;  e  non  ci  Tcorderemo  mali 
deiravvifó  di  S.  Bernardo,  che,, dopo  aver* 
ci  efortaxi  ad  invocar  Maria  ne  i  noflrk'. 
perfcoii ,  ne-  i  noftrì  travagli ,  né  i  noflri 
tfmori  ,  nelle  noftre  tentazioni  ;  ed  aver 
iempre  il  fuo  nome  nella,  bocca:  nel  cuo«. 
re  V  ci'  avverte  ,  cfievper  ottener  T  ajuta 
delle  fùe  preghiere  ,  noi  dobbiam  fé^uit^-*' 
te-  Tefempsò  deiU  fmi*  vitai  (i)  :  Ut  mpe^, 
tfts  ejus  orattonh  fuffraglum  non  deferas 
amjn/ationir  exempJum  •  Finalmente  Tede* 
fema  benr  periuafi  ,  die  fion  fi  pub  piace* 
re  alla  beatifllma  Vei^ine ,  come  parimen-, 
te  nè  a:  Dio  ,  né  ftGesù-Crifto  Tuo  Figliuo* 
to  ^nè  meritar  la  prote'^ione  delle  fue  pre-» 
ghiere*,*  k  non  per  T  ianocenza  ,  o  per  la 
peniteirrjr  r  che  ella     una  Madre  piena 

j     di  mifericordlay       il  refugio.  di  peccatori  ^ 

I     ma  di  quelH  y  0  che  fono  già  convertiti  » 

'      o  che  eflcndo  nella  via  della  converfione 
.iblamente  con  defiderj  deboli,  ma  fince;ri, 
ricorrotio  alla  fcm  potente  interce&ione  f 
per  ottener  la  Dio  mediante  Gesìi-Criflo 

!•  *  '   M  5  la 

Ci)  Bem.  tUm.  a.  fuf.  Mijfus  efl  tj. 
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274      SPIEGAZIONE      •  - 
h  grazia  d'  una  converfione  perfetta  , 
cHs  gli  liberi  dalla  tiranaia  d^l  peccato . 

*  Dtll'  amta  y  che,  fi  fa  fi  le.  Reliquie 

hlT-A  Chiefk  cattolica  ha  *  riguardato 
JLr  iti  ogni  tempo  i  corpi  de'  Santi 
con  ana'  reiigiofa  venerazione  y^eflen do  ei& 
fiati 4^  viftime  ài  Dio  fer  b  martirio,  o 
per  la  penitenza,  i  membri  vivi  di  Gesù- 
Ctilìoy  ed  i  templi  <klla^furito-Sanco(i>i» 
La  veduta  ài  quefte  ^iFa  aride ,  e  di  quefle 
ceneri  ^  che  debbon  efferc  un  giorno  ria« 
tiimàte  f  e-  riireiUce     un^  etema  gloria  , 
jfifvegiia  inf  noi  la  fede  della  futura  rifur- 
lezione  ;  ed  i  miracoli ,  che  Dio  opera 
per  la  prefeRza  dì  qttede  (acre  Reliquie  ^ 
come  una  volta  per  T  ombra  di  S^  Pietro^ 
e  per  li  panni  j  che  avaan  toccato  H  cor- 
po di  S.  Paolo  y     invitano  ad  accoftarvifì 
con  una  rifpettofa  confidenza  ;  ad  efporvi 
a  Dio  i  noftri  bi&gni  ;  e  a  fupplicarìo  di  ' 
concederci ,  per  la  interceifione  de^  Santi  9 
i  benefizi  e .  le  grafie  sì  rpiritnali  ,  che 
temporali j  che  noi  gli  domandiamo* 

II.  Quello  rifpetto  per  le  Reliquie  de'« 
"Santi  nafce  da  i  fentimenti  dH  amore  è  di 
lirpetto  9  che  noi  abbiamo  per  gli  Santi 

tned^-* 

li]  Conc.  Trid.fejf.  aj. 
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meée&nV)  e  thtà*  foli  certamente  gràtiiTim? 

a  Dia  ,  perchè  fi  riferifcono  a  lui-,  come 
al  principio  d' ogni  fantità.jicd  air  autore 
ogni  grazia.  Se  i  mfirh  m^erfar)  ,  dice 
il  gran  VelcoVo  di  Mò  (i)  ,  volejfero^  beyz 
^omprendere-.in-qual  mmhra  P  affe$$o  che  - 
noi  abbiamo  per  qualchedunù  y  fi  Jìe7ida-^  fot- 
uui  divider/i^  a\/upi^  figliuoli  y  a"  f noi  ami  ci  ^ 
e'  poì^pef  divevfi  gradi  a-  cìb  5  cke  tap^* 
preferitala  ciò  che  refi  a  di  lui^a  tutto  ciì^ 
^e^ne  rinmva  là  memoria:  conce fijfe^ 
ro  ,  .  che  /'  onore  ha  un  fitmigliante  progrejfo^ 
poiché  in  fatti  P  onore  non  è  altro  y  che  un 
aynòre  mef colato  df  t\imr§  e  di  rìfpetto  «  fì^ 
talmente  ei  co7ifideraÌ]ero ,  che  tutto  il  cul^ 
tù  della  Chiefa  cattQlifi^  ^a,  la  fua  origina 
in  Dio  mede  fimo  y  ed  a  luì  parimente  rìtor-- 
na\^  non  a^edtrebòero  mai  y  che  quefto  culta^ 
èmmato  doi  Jm  medeftmo ,  poteffe  eccitate  Is 
fiua.  getbfià.,.'         vedrebbero  ,  che  fe  Dio  ^ 

-fkt  qnmifh  fia  gilqfo,  deiP  imp^ykgH  umi^- 

ni  j\  non:  ci- con  fiderà -come  fc  noi  ci  dividef* 
fimo  tra  hi  e,li^,>iCH4^uM^f.aua^do^-,a4rfiamQ 
4Ìc\nf!fkV[i^pwfffi^  Ì'\queflo'me^  > 

defi'ma  ìDio^y  , benché  gelofc  dei  tff petto  de  f  \ 
{edeli  i^wn-  gli  coììfidefa  fon^  <fie  divid^fferf 
il^  culto  y  che  debbono  a  lui  folo  .  quoìido 
wi^m  col  rtfpsttt^  y'.^h^  hanno  per  iuiy  quef^ 
li  ahi^egli  Jìeflo  'f>0fonwitat$\  * 
^  fIL  Per  finir  di  far  intendere,  qu,al  fia* 

il  vero  ignito  della  Chierav.neU'CNEiote^  ^e 

b-  M^  • .  :r  ,  ,  ella.  ; 

i\)  Expdfi^dqc.Qoi.c.y.  ^  :  
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élla  fa  alle  Rtfliqirie  ,  io  debbi»  óflerM 
che  non  crediamo  ,  efler  già  in  efle  alcu* 
uà  virtù  )  da  cui  j^irianio  afpettar  gualche 
cofa  •  Tutta'  la  noftra  confidenza  (  come  fi 
dee  già  aver  cortiprefb  da  ciò^  che  abbiam 
detto  al  n.  L  )  è* fondata  fuHa  potensa  t 
ia  bontà  di  colui  ,  che  onora  i  fuoi  fervi 
-fedeli  come  a  lui  piace  y  e  che  e&udi&e 
i  noftri  voti  nel  modo ,  che  giudica  '  a  pro- 
•jpofito  per  , la  fua  maggior  gloria  >  per  la 
,  confplaziòiie  dèlia  ^a  Oiieià  ,  e  per 
ilabilimento  d^lla  fede  de' faci  figliuoli» 

•   Deilc  Im  nOigini^  * 

L  TL  Concilio  di  Trento  decide  i  che  fi 
JL  debbm  tenere  t  con/etvare  ,  fpeihd^ 
mente  nette  chìefe  y  le  immagini  di  Cesi^ 
Crtfloy  delia  Vèrgine^ 'MadfB  di  Uth^^^  tbr 
gli  altri  Santi  y^  che  bìfogna  rendere  ad  ef* 
Je  il  doimt^  cnot»  i  ifti^as^tme  •   ^'  ' 

Qaeftà  dècifioire  rtòn  è^o^pófta  ;alfa^  prcifc 
bizione  del  primo  còmalìdamentó^dr  Dic^ 
thè'  ^ice  :  Voi  non  fàrOt  yte^una  immù^M 
j^ìpìta  ^  nè  alcuna  fiqura  per  adorarle  j 
fer"fervifle'.'(^ìvì  ù  mitu  ddle  iiatue^^ 
delle  figure  ^  con  le  quali  gl*  Idolatri  pro^- 
tìndonó  di  rapprefentare  la  Divinità  ^  o 
che  refli  -adohifia  cotbd  tsÀce  ^  diriàità  X 
Giudei  y  che  erano  groflblani ,  ed  attorniati 

da  nazioni  idolatre  %  avevano  ima  violen^ 

tifTì-  ^ 
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tH&ma  iaclioazione  quelle  abominevoli 
fiipeiHiBioni  >  €  XAo  »  per  prdervafgti  Ak, 

1  '    effe  ,  proibifce  loro  9  non  (blamente  di  . 
!       dare  a  figure  td  immagini  fcolpite  il  culto 
^  acloraiione  e  df  ièrvitit  ^  che  é  dovuta^ 
a  luì  iblo  >  ma  ancora  di  farne  e  di  tener^ 
I       ne  temila  *  Cì&  che  noi  fiam  per  dire  ^ 
I       moftf era  evidentemente  ^  che  quefta  proi- 
i       bÌ2Ìone  non  pub  cadere  né  fuir  ufoi  che 
I       ha  la  Cbiefa  di  cotrocar  delle  immagini^  . 
*e'  luoghr  facri  ,  nè  full'  onore  ,  che  ella 
fende  alle  medeiiine  ;  che  ibno  i  due  pan'-* 
!       ti  della  decifione  del  Concilio  ♦ 
i        -  i.  Quanto,  al  primo ,  il  Concilio  eiponp 
]e  nrire  e  i  motivi  pieni  di  Religioiie ,  cte 
lianno  .introdotto  fin  da  molti  fecoli  le 
Irnmagiiìi  nelle  'Ghiefe'5  e  defidera ,  che  fi 
abbia  ogni  attenzione  d*  iftfilirne  '  i  ifede- 
li  ^1  )  .  '  i  Ve/covi  debbono  applicar/i  n  fat 
intèndete  yihe  t  iJìo¥Ìe^  del*  mijìerj  della  noà 
I       Jìra  rede^tzhne  y-efpreffe  còlla  pittura  ,  c  in 

inìkio^  fon&  pet  ijimke  il-  popolo  ,  0 
per  confirrHk^lo'^lìa  pmìca  S  ru^tdoffi 
continuumente  d^glì  vicoli  di  mftra  fede  : 
^he  fi  nciibit'^mteéPa  m  Vémia^gh'  imftdf^ 
rabtie  di  tutie  le  fagre  immagini  ^  non  foló 
piérch^  rammentano  4il  popolo  i  benefizj  e  U 
i  grafie  ^  che  egli  ha  riewtOe  da  Gesà-Criftaf 
^  fna  ancora  perchè  elle  e/pongono  agli  occhi 
de' fedeli  i  mtacoliy  che  Dio  ha  operati  y  et 
^li  4fempj  fpaventevoli ,  che  ci  ha  dati  p^t 

II]  Sejf.  25. 
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piczzo  de  i  Santi  y  affinchè^:  gàMe^  mìàanf 
graTUC  pe^fian»,  eccit^th  dall^  vijia  di.^ueJH 
oggetti  ad  ìmìtgfe  ^lì  ^emp)  M.S^tf  0 
adorare  ed  /imgre  Dia^*  ed  4  ^vere i^mlla 

IIL  Vi  è  da^oflfervwe^  che  il  Cprfctlio 
non  parlando»  k  non  ^d^le  iinmagini  (U 
Gesà-Criilo  e  de  J  .Santt- ^  C[U¥le  iol^.faa 
quelle,  che  egli  autorizza, e  non  già  quel- 
le, di  Dio  Padre  9  e  \ dell' adorabile  Trinità; 
Peroochè  vi  fon  fempret  fiate-  netìa  Chiefa 
delle  perfone  illuminate  che  non  haiin^ 
approvato  >  ih^^^Q:  t^fft^ìmXA^  Pa«^ 
dre  focto  umi  figura-  umana  ,  a  caufa  del- 
peri<;plo^y  ^  vi  è  ,  che  i-iìimplici  e^ 
ignotanf i ,  pet'  <tii  )  fa» ^  fatte  priRcipalmen^ 
te  le  irnmjagiiÀ non  verig^ttot'  inimar 
gÌ0ai^ri  ;URa  diviiatìà  «corporea*^  £gU  è  vè^ 
rocche  Dio  s-è  fatto. alcune  volte  vedere 
\  iProfeci  ( i). fòt to  aaa;  iprai»  uoiana^^ 
a  Daivelk>  im  particolare^  iptto^  quella-  ^ 
vec^chio,,*  che  '  glii  chiaipa:  \^tfir«^  di^^  l 
gicmi  0  N09  >  fi*-  potrebbe  «adunqj^e-  dlTappio^ 
vare^  cht  nella  lloria-  dì  quefte  apparixior 
ni  Diio  folle  xapprefentato  cotv  unsi<  iigurai 
corporea  ^  «come  Io  SpiritQkS»(o  fotte  •  il 
fini  bolo  d' una  colomba  e  di  lingue  di  fuo* 

co  nella  (laria  »del  JBUttefimo  di  GésùrCri- 

••fio. 
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fto  ,  e  d«l  miftero  della  Fentecofte  .  Ma- 
io diabito  j  che  ii  poHa  giuftificarc .  «toil» 
quefti  efemp}  Tufo  si  frequente  delle  rap-r 
prefentazioni  della  divinità  lotto  una  for^r 
ma  umana  •  Perciocché  vi  fÒBO  niolti  Cri-<^ 
ftiani  ,   per  cui  quefte  immagini  poffon 
effere  così  pericolofe  ^  come  lo  erano  per 
gli  Giudei  •  Onde  il  Conciiio  dichiara  ia, 
generale  di  non  volere^  che  fi  cfponga  ve^ 
pina  immagini^ the  pojja  indurre  a  qualcht, 
falfa  dottrina  ^  o  dare  oc<afione  alle  perfone 
groffolane  ài  i;adere  in  qualche  pemido/iK 
frrore  «  •  Settikra  dunque  ,  che  iàrebbe  un 
u^rare  nelle  Tue  mire  ,  e  feguire  il  fua 
fekiio  f  ii  fopprìmere  quefte  immagini  grof* 
ioUfìe  ,  fuorché  quando  fi  i:apprefentano 
le  apparizioni  di  Dio  riferite  nella  Scrit*- 
tura,  net  q'aal  xaib  il  Concilio  foggiunge: 

£  fe  accade  (jualche  volta che  fi  facci an 
ìde  i  quadri  delie  ftorìe  tavate  dalla  JagM 
Scrittura  ,  /econdochè  fi  crederà  utile  pait 
V  ijltuz^m  del  popolo  /empiii  i  fi  tiferà  l'ot'* 
Unzione  di  fargli  kene .  intendere  ^  che  nm 
fi  pretende  con  queflo  di  tapprefentare  la 
divinità  j  come  fo,  ella,  poteffe  ejfer  veduta, 
dagli  cechi  del  corpo  ,  0  ^fp^^Sf^  de^ 
lori  e  delle  figure^        .  .  ^  . 

IV.  Circa  il  fecoiKlo  ponto  ^  cioè  V  onci* 
re  ,  che  fi  dee  render?  delle  immagini,  il 
Concilio  &  fpiejga  in  ^ioeAà  maniera  : 
i  già  j  che  .noi  crediamo  ^  ejfere  in  quefle, 
immagini  alcuna  divinità  ,  0  alcuna  vìttù^ 
per  la  quale  fi  debba  oìÈormk  ;  .pè  jchiedef 
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loro  alcuna  grazia  j  ni  mettere^  in  e  (fa  la' 

mftfa  confidenza  ^  come' fatfevanù-  ì  Pagani^. 

che  mettevano  la  loro  fperanza  negl^  idoli  :J 

ma  t  onore  j  che  ad  effe-  fi  rende  y  fi  riferi-" 

fce^  agli  originali  dalle^  medefime  rapprefen^ 

tati  f-  dimanierachè  mediante  le  immagini  ^ 

che  mi  haciamo  ^  e,  dmmner  alle  ijuaìi  ce 

caviamo  il  cappello  ,  e  ci  proflriamo  ,  noi' 

adoriamo  Gesu-Crifto  ,  ed  onoriamo  Santiy 

dr  CM  elle  Harnio;  la  fomigltamur^' 

"  Effe  non  hanno  adunque  altw  yirtiS 

che*  quella  A\  riivegliare  m  noi  la*  memó^. 

ria  degli  oggetti  ,  die  rapprefentano  :  e* 

su  queflo  appunto  è  fondato  T  onore  9  che 

noi  ad  effe*  rendiamo  •  Non  fi  pu^  negop- 

per  efempto  yijiice  Monfignor  Bbffuet  [ij  , 

che  l'immagine  dì  GesUrCriflo  croci fijjo  j^uan'- 

do  noi  la  confideriamo^  non  ecciti  in  no$  piS 

vivamente  la  memoria  di  colui  ^  che  ci  ha: 

amati  fino  a  fe^'  di  darfi  per  nei  alla  mor^ 

te  .  Finché  r  immagine  prefente  a^  noflri  oC'» 

chi  fa  durare  ma  sì  preziofa  memoria  nella 

nofir^  anima  <^  noi  fiamer  sportati'  a  dimòfirare' 

con  alcuni  fegni  efieriori  fin  dove  arriva  la 

Àoflra  riconqfciewù  ';  e  facdarn' vedere"  ^  coll^ 

umiliarci  davanti  ali  immagine  ^  qual  fià 

la  noflra  fommijfione  per,  lo  fuo  dii)ino  ori^^ 

gljtnale .  Co^ ,  per  panar  preci/ameHte  ^  e  fe^ 

cdndo  lo,fiile  ecclejiaftico  ,  quando  noi  renr 

diamo  onore  ali  iwMàgine  Ì  um  Jipi^olo  ^  a 

d^  un  Martìrfi  ,  la  nojìra  intenzione  non  è  tanto 
•  •    -  -*  •  •    lì  • 

'     •    *  '  -a  ono^ 
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àwèofot  V immagine  (  1  )^  quantti  d  mitak 
I   /'  Apoftoh  y  o  il  Martire  davanti  alt*  imma-^  ' 

<  V»  FinutìMntB  fi  puìS'  cemfim  m^^ttatti 
fpìrito  la  Chiefa  onori  le  immaginici  <lalh 
*  onore  che^  alla,  rmde  alla  croce  al^  libm' 
4tl  Vangék^,  Ognuni  vede  benij^limo  y  che  da-^ 
vanti  mia  croca  alla  adora  colui  j  che  km 
portata  1  noftri  peccati:  fui  kgna>  (2)  thi^ 

'  Je  i  fuoi  figliuoli  chinano^  la  tefla  al  libra 

I  Vangai f  yje  ,^fi:  alfMM  in  piedi  per  cnora^ 
quando  vien  partaté'^^ 4om  ditoanti  y  e  fa  lon 

I  baciano-  con  rifpetto  f  non  fanno  già  tutti 
queflt'  oimrìi:  ol^  liénNk  fnedefimo  y  ma  èmù 
alla  Verità  eterna  ^  che  loro  parla^,  e  le 
CUI  parole  f&ùA  improAUte  e  reiulute  vi*- 
fibìli  c<v  r  caratteid^  dr  qaeda  libro  ^ 

VL  Sappkm  beniflfimO  )  che  fi.  fono  in* 
trodòtti'  varj  abufi:  iieU!ufò  e  i(«ieraziom 
delle  immagini  e  delle  Reliquie ,  non  al- 
trimenu  che  nel  caitOv  d&i Santi  «.Ma  que-* 
iti  non:  débboa  lAeftcere^  a-  cìDiitò  della- 
Chiefa,  la.  ^uale^.  non  che  autorizisargii  ^ 
ne  éaMtt9L  anzi  «  €v  ne:  Ordina  correzió- 
ne «-iV  7^  è  introdotto  qualche  a  bufo  '  tra  così- 
fa^te-  e  fédutamli  offervanza  i  il  facro^  Qon^ 
alia  efiremamente^  defidera^^.  che  fia.  intera^ 

I  mente  abolito,  j  che  fi  bandìfca.  ogni  fuper- 
ftiziom  y  ogni  Ibrdido^  gpadàgno^  e  tntto 
ciò  ^  che  è  contrario/  alW  fantità  della  cafa 

CO  Pontif.  Rom.  de  Bèacd.  Jmng* 
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di  •  Dio  .  Ingiunge  a  i  J^'efcovi ,  di  ufarvl- 
tutta*  la- diligenz2i.>  e  1^  applicazione  pólfi-bi—  . 
le:  e  non  vuole, che  li  inetta  nelle  Chie-^ 
fi  akuRA  mtova  itdnmgi.nrifenM  Tappro- 
vkxìone  d«l  Vefcovo  diocefano  ;  che  fi 
proponga*  alla  AveneraziòRe-  a^lcuna  nuovai 
Rtlit^ia  , .  piimach'  iei'^4^  taUnd*  esaminata  \% 
die  lì^  ammetta  alcun .  nuovo,  miracolo  y 
eh'  ti  non  abbM^  prima  verifi^to/ed  appro^ 
vato  :  nel  che  egli  dee  procedere  fenza 
vemna *  dilazione   e  con  -,  tutta^  la-^  poAlbile^ 
n^tiarità  vper  faie  quel  che- egli  gmdi-^ 
obera  confonne  alla  verità ,  ed  alla  pietà* 
^  Non  «fi  può  veder  co&  .piìl  favià  di  tali* 
fdgole  .-Ghe      fi  tràicura-'d^  appHcarfi  allV  ' 
tkwiiùm,  delle  joi^dt^Ioie ,  non  per*  que^ 
fio  ceffan^    eflÌNr*  regdle  delia  ChieTa  :  e 
larà  fempre  vero  ,  che  per  correggere^  gli 
abufi  >  e  pdf  ridurle  cofe  allo  fpirito  dellar 
,   loro  iftituxione  ^  lion         bifogno-  di»  far 
delle'  nuovji  ordinaàoai-;  r  ota  bafta  U  eie-*- 
guire'  di*  buona  fede  quelle  del  Govctlta  di 
Trento^^e  con  fod^  irruzioni  ifpirare  a  i 
fedeli,  feconda  il  defiderio  di  queilto\Con— 
cilio^il  galla ' délla^  vera  pietà.-  - 
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SECONDO  COMANDAMENTO 

DI  DIO. 


Voi  prendèfe$i'  ifwdwy  il  nome  del  Sìr 
gnore  vqftro  Dìo .  Perocché  il  Signore  non 
terrà  per  innocente  colui  j  che  avrà  prefi 
invano  il  nome  del  Signore  fuo  Dio  . 

/^Ue/lo-  fecondo  comandamento  fi  pub 


del  primo;  poiché  fe  noi  fiamo  ob« 
bligati  a  adorare  Dio  ^  con  più  forte  ra- 


fanto  nome  :  ed  è  un  mancare  ai  rifpet^ 

to,^che  gli  ào)à\xmno prenderlo  o  i* «far- 
lo mvano .  ^ 

La  proibizione  di  prendere  invano  il 
nome  di  Dio  può  aver  due .  fenfi .  i 

L  Ella  pu5  riferirfi  in  generale  al  rifpeN. 
ta,  col  quale  fi  dee  in  ogni  occafiohe  pro- 
fiunziarre  il  nom&  dlDÌQ;iènza  ufarlo  in  fog^ 
getti  vani  e  frivoli  ;  fenza  farlo  fervire  alle 
iacezìe  pronunziarlo  per  leggerezza ,  e 
iinza  alcun  rendimento  di  rifatto  ,  come 
(e  fofle  un  nome  ordinano  e  profano.  Ma 

Saeftp  fenf0|  benché  verone  d'una  eran- 
e  eftenfìone  in  pratica, non  è  però  il  (en- 
fo  proprio  del  fecondo  comandamenu)» 

IL  Prendere  il  .  nome  di  Dio  ^  nello  fiile 
della  Scrittura  j  è  i.  il  giurare  ^o  far  giu^ 

lagieA- 
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tamento, cioè  prendere  Dio  in  teftimonìo 
di  ciò  ,  che  il  dice  :^  2..  è  il  promettere 
qualche  cofa  a  Dia  col  mezza^  del  voto  ^. 
che  fi  accofta  molto-  al  giuramento ,  e  che- 
akune  volte  è  accompagnato  dal  giura*^ 
menìo^.  conìe*^  il'  voto^  di  Davidde  ^  di  cui^ 
parla  il  Salnjio  (i)  :  Davidde  giurò  davayiti 
d  Signett  y  e  fect  un*       aita  Dh^  di  Gia^ 
cobbe  :  Io  giuro ,  che  non  entrerò-  net  mio  pa^ 
lazxo^,che  non /alirq^ful  mio  Uno ^  che  non- 
pèrmettefh  dmlei  ocdiì  di  dormire  y,nè  alle- 
mie  palpebre  di  fonniferare  ^  finatuntochè  ia- 
abbia  trtmito  m  luogo  per  fabbricarvi; 
Ik  cafa:  diti  Stgnòre\. 


•  $ 


GA  Fr  T  O  L;0 P  R IM  O  . 

»  • 

Deh  Qmf mento 


ESàminiamo'  i.  che  cofa  Ha  ,  e  fé  fiat 
.  lecito-  *  2*.  Le*  condizioni  ^  che  il  ri- 
cercano, jpel  giuramento 


0 

4 


C£if  cofa  fia  il  Giuramento^  e  fe  fi'aj 
'  una.  cofa  lecita  ^- 

« 

L^  TL  Giuramento  è  un  atto  col  qualr 
"  A  fi  prende  Dio  in  teftimottio^  della*  ve- 
rità 41  QueL  che  &  dice  «. .  ' 
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'     DEL  IL  COMANDAMENTO.  2§5 
$i  giura  »  -o  per  afferire  j  che  una  cofa 

i  ^  ,  o  non  è  ;  ovverò  per  confermare  una 
[  prconelfa  q  una  minaccia^  che  Si  ia  a  qual^ 

'  ;I1  giuramento  è  alle  volte  ifemplice,  co- 
me quando  S«  Paolo  dke»(i):  Dio  è  te^ 
Jiimohìo  con  qual  tenerezza  io .^mi  .tutti  vóil 

^  Alle  voice  è  accompagnato  da  impr^azio^ 
ncy  come  quando  :una>^noii  ili*  contenta  di 
chiamare  Dio  in  teftimonio  ;  ma  confente, 
e  lo  prega . a  punirlo ,  Te  quello  eh'  ei  dice 

I.  non  è  vero  •  Così  S«  Paolo  dice  (a)  :  Quan^ 
^0  a  me  ^  io  prendo  Dìo  in  tejìimonio  ,  (  a 

'  .dejideref  y  cB^^^ìjnii  ^puni/ca.j  fe  non  dico  la 

I  -ferità)  che  io  non  fono  ancor  venuto  a  Co^ 
.Stinto^  -per  rifparmìaruela.  • 

Benché  in  ogni  giuramento'^  prenda  Dio 

In  teftimonio  di  .quel  ^che  fi  dice  ;  non  fì 
fa  però  fempre  xon  profeiire  ril  «Tuo  Tanta 
nome .  Si  giura  anche  ogni  volta  ,  che  per 
fa^fi  ^credere  ,  fi  .nomina  qualfi voglia  :crea- 
tura.  Quefto  è  quel ,  che  Gesù-Griftodnfe- 
'gna  in  due  luoj^hi  del  Vangelo  (5).  Neil' 
'   uno  proibisce  il  giurare  ,  per  io  cielo  tp^ 
chi  egli  ì  il  trono  di  Dio  ^  e  -per  ia  ferra , 
I  perchè  ella  è  lo  fcaliììo  dé'fuoi  piedi  i  ni 
'   per  Gerufakmme  y  perchè  è  la  /ittà  del  gran 
\   Re .  Non  giurate  nemmeno  per  la  vojìra  te^ 
Jla ,  perchè  voi  non  potete  tendere  un  fot 
t appello  di  ejfa  bianco  0  i$ero .  Nell'altro 

•  egli 

Ci^  Pfal.  X.  8.       CO  2.  Ctr,  X.  23. 
Cj)  MMtb.  5.  34.  3S'  5^» 
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tgli  dke  (  1  )  ,  che  chi  giura  per  P  altare  ^ 
giura  per  P  altare  ,  e  per  tutta  dò  che 
i  offerto  /opra  :  che  chi  giura  per  lo  tem^ 
pio  y  ^iura  per  lo  tempio  ,  e  per  colui  the 
v$  abfta  :  e  che  chi  giura  per  h  cielo ,  giu^ 
ra  per  lo  trono  dì  DiQy  e  per  colui  .che  .vi 
fiede  /opra.  Qualunque  cofa  fi  «omini  adun* 
que,  fempre  fi  giura  per  lo  nome  di  Dio, 
perchè  tutto  viene  da  lai  j  tutxo  è  fuo  ; 
tutto  è  foggetto  aJ  fuo  potere  tutto  fuf- 
fifte  per  ia  fua  gloria,;  ^  perchè  nè  la  no- 
lira  vita  ,  nè^a  tefta  aoma  ,  nè  cofa 
cuna  .di  quel  che  fa  parte  dei  nollro  effe- 
re,  appartiene  a  noi,  nè  dipenda  da,  noi^ 
poiché  noi  non  poftiariiò  neppur  mutare 
il  colore  d' un  fol  cappello  del  noftro  capei 
j  Natilo  fteffo  .modo ,  e  con  più  forte  ra- 
gione è^-^un  vero  giuramento  ^  quando  fi 
giura  per  alcuno  de'  miflerj  di  Gesù-Cri- 
ito  ^  q:uando  fi  attefla  qualdié  cofa  per  la 
fua  fede;  o  quando  affermandola  fi  mette 
la  mano  fui  faato.  Vangelo,  o  fuUe  Reli- 
quie de' Santi. 

IL  Suppone  queste  verità  ,  fi  domanda^ 
fe  ;il  giuramentp  fia  4ina  coia  permeffa . 

Io  rifpondo,  che  il  giuramento  ajlora 
/olaniente  è  peccato^  quando  vi  fi  preo^de 
il  nome  di  Dio  invano  ;  mentre  quello  è 
quello  ^. che  Dio  proibifce ,  e  che  xra  un 
momento  fi  fpie^herà  •  Ma  41  giuramento 
confìderato  in  fe  fieUo  ^  non  è  folamente 

una 

Ci)  Mank  23.  10.  ax.  auu 
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una  coùi  permefla  ;  ma  è  .an.cara  un  .atta 
'di  religione,  ed  uji  omaggio,  che  ùòiKXir 
adiamo  alla  fuprema  ed  eterna  Verità . 

Dico  primieramente^  che  il  giuramento 
riion  è  una  còfa  cattiva*  I  più  gran  vSantt 
ne  hall  latto  ufo;  e  ne  abbiam  qui  lopra 
veduti  due  efempi  .cavati  dall'  eplflole  di 
S.  Paolo  ,  ed  uno  de  i  fàlmi  di  Davidde. 
^iomedefimo  dice  fpelTe  volte  nella  SQtit- 
tura  :  ^lo  giuro  per  me  médefimo  :  Vive  ega* 
'hi  ìnemet  ipfo  j tiravi^  Dìo  nella  .promejfa^ 
s4:he  ffce  ad  •/^ìr^rf?;^ /dice  S  Paolo  (  i  )  ,  »o» 
(Tvmdo  alcurìo  pU)  grande  di  fe  ,  pn  cut 
fote(fe  giurare ,  giurò  per  /e  medejìmo ,  e  gli 
,  difje  (2)  :  :S$i  certo  y ,  c^^  (0  fi  cojmerh  ^ 
benedizioni m  '   *'  \  ' 

Dico  iti  fecondo  lao^o*  /'che 'Il  gm»r 
mento  è  un  atto  di  religione,  e  la  prov? 
^el  ctilto  fupcemp,che  è  dovuto  Tolamen- 
i.te  a  Dio  •  Si  sa  ,  che  gli  fteffi  Pagani  lo 
'riguardavano  come  una  cofa  fagra  :  onde 
i  Romani  lo  chiamavano  facramenUim  • 

Gli  uomini  \y  dice- ApoTtolo  (^,)  j  gihrano 
-^per  colui  ^  che  è  sLpià  ^ande  di  lo$o.:  èd  il 
;  giuramento  *è:  la  ^  magj^idr  jicurtà ,  ihe  poffare 
dare  ,  per  metter  fine  fi  tutte  le  loro  dìffe-- 
renze  ,  e. per  diflìpare  pghi  diffidenza^  L' 
•Bomo  è  'bugiai'do  ,  e  conosciuto  per  tale: 
onde  non  ha  diritto  di  efigere^  che  li  pre- 
tti iede  -a  gcièl  .di*  egli  dice  j  hè  che  fi 

'  '  ^  fac- 

CO  Tlehr.  é.  15.       ^x)  «Gf/i^  2).  U. 
Cj)  Hcbr.  6.  16. 
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faccia  conto  di  quel  eh'  ei  prometee ,  qi^in- 
do  non  altro  mallévàdore  ,  che  la  fuz 
parola".  Tuttavia  egli  è  taìora  .neceflarlo,  • 
che  egli  ftabilifca  la  certerza  di  ciò,cb'ei 
dice  .  Allóra  dunque  ei  fi  rivolta  a  Dio  , 
che  eflendo  Verità  medefimajnon  può  nè  . 
ingannare  ,  nè  effer  ingannato  s  lo  chia- 
na in  teftimonio  j  e  proteftandó  pel  fuo 
fanto  nome  xìella  verità  delle  fue  parole  ^ 
giunge  fino  a  chiedei^li-,  che  Io  tratti  con 
tutta  la  fua  Teverità:,  &  le  xo{e  non  fono 
come  egli  dice  .  L'  invocanong  di  quefto 
nome  sì  grand?  e  sì  terribile  .empie  gli 
fpiriti  d' un  profondo  rifpettof  j  ed  impri- 
me alle  parole  dell'  uomo  un  carattere  d* 
autotttà.,  ^he  ^iìfla  tutte  le  dubbiezze  - 

III.  Se  è  così  ,  *mi  -direte  -voi  ,  perchè  - 
mai  Gesìi-Criflo  ci  proijijifce  sì  efpreffamenr 
té  dì  giurare  ift  -àlctìn  modo  i  Voi /apete^ 
die' egli  {^\)  '^  che  è  fiato  detto  agli  antichi, 
voi  non  i^etgiurerete  -ma  foddtsfarete  cól 
Signore  a  i  giuramenti  ^  che  averne  fatto  «  * 
Ed  io  vi  dico  ,  che,  non  ,^imiate  niente^  ni 
per  Jo  ci'eio  y  Ù^c*  '  '   '  , 

'.  Io  rilpondo,  che  Gesìi-Crifto  non  condan- 
na tpn  quefte  pàrole  affolutamente  ogni  ufo 
del  giuramento  ,  mentre  &.  Paolo  bene 
iftruito  della  fua  dottrina  ,  ha^-piìi  volte 
ufato  il  giuramento  lielle  fue  epiftole  j  ma 
avverte  i  fuoi  Difcepoli  a  fchivar  1'  abufo 
Che  ne  facevano  i  Giudei .  Prevenuti  daU* 

opi- 
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I     opinione  ,  che  la  Legge  '  condannafle  fola* 
mente  lo  {pergiuro  ,  o  falfo  giuramento  ^ 
giuravano  fenxa  (crupolo  in  tutti  i  loro 
l     difcorfi  .  E  giurando  così  in  ogni  occafio- 
I    ne  9  venivano  a  perdere  il  rifpetto  per  io 
fanto  nome  di  Dio  ,  che  non  fi  dee  prò- 
'     ferire  fe  m>n  co  i  fentimenti  d'  una  pro- 
fonda véherazione  :  facevano  fenza  tiflef^ 
I     ^lone  ,  e  fpeffo  ancora  burlando  un  'atto 
'    di  religione  ,  che  dee  Tempre  efler  fatto 
con  fomma  ferietà  :  ne  contraevano  T  abi- 
jto  :  e  r  abito  ^potea.fiiiaimeme  £ondiitgli 
«allo  fpergluro^ 

.   Per  quefte  ragioni  Gesù-Crifto  dice  a* 
I    fuoi  Difcepoli ,  -^e  non  giurino  punto^  cioè» 
I    che  non  ufino  mai  il  giuramento  ne'  loro 
trattenin^nti  yv  e  nel  commercio  ordinario- 
^ella  vita  ,  fenia  una  vera  neceifità  ;  £i 
I     vuole ^  che  fi  contentino  di  dire;  Sì ^  que^ 
fio  è:-  no ,  guejìo  non  è  :  e  dice  loro-  aper- 
^   tamente,che  quel^cht  fi  dice  di  più  ^  vie^ 
m  da  m  cfittivo  principio  y  che  è  il  di-- 
fprezzò  ^  o  àhneno  la  mancanza  di  rifpeif«  \ 
'    JQ  per  la  fantiià  del  nome  di  Dio  •       '  * 

'X!onXzìonS    cBe  fi  rìtìtvano  pel 
'     .       '  '  gìurflmtnto. 

CIÒ ^  che  fi  è  detto ,  fa  vedere ,  che  il  giu- 
ramento è  un'  azione  lecita  y  legittima^ 
religiofa^  e  iacra, ,  ma  non  in  tutte  Te  force 

N  di 
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di  circofìaixze  •  Per  eiTer  tale^.c' infegaa  la 
Scrittiixa!  y  che  4ee  ^veVe  tre  condizioni  , 
.che  il  Profeta  Geremia  ha  notate  in  que- 
fti  teij^ini  (i):  Voi  giurerete  per  lo  Signore 
ivn  verità  y  con  giudizio ,  e  con  giujiizia  •  Se 
yl  jnian(;a  una.  di'>queile  condizioni  ^  iì. 
prenda  invano  il  npoie  di^Dio  ,  il  quale 
dice  chiaramente  ,  ch^  eì  non  terrà  per  in." 
nocente.  y  y;^e  a  dire  eh'  eì  punirà  come 
xblpe.vole  ,  akiMique  avrà  prejo  invano  il 
nome  . del, Signore  j^Q  Dio.     ,  ^ 

Prima  condizione  .  Verità.^. 

Si  giura  con  writà  ,  quando  fi  parla 
fem|)licenieme  e  .cpn  chiai^ezza  ^  fenza  rag-  • 
giro  j  fen%9i  equivoco ,      treftri;&ion  men-. 
tft!e  j  cioè  reftrizione  ,  che  è  foio  nella 
mente  : .  quando  dicendo  colle  parole  una 
bugia  ,  vi  fi  ufa  dentro  di  fè     o  tacita- 
mente una  reftrizione  per  poter  dife^  chje. 
non,  fi  è  mentito.  Efempio.  Uno  4omap.^ 
da  ,  fe  ho  detto  la  t^ji  co/a  ad  un  tale  :  . 
ed  io  rifppQdo    <^he  nofi  gli  hq  parlato 
intendendo  dentro  di  me  del  me(e  o  deir 
anno  pa flato  :  al  che  non  penfa  in  verna 
moda  colui  )Xhe  mi  ha  interrogato  «  Que- 
ila  reftrizione -è,  ;proibiu  qu2^do  ciò  ^  che 
fi  afferma  ,  è  efattàmente  vero  .;  quan^ 
do  uno  è  rifoluto  d'  efeguire  quel  eh'  eì 
{)rQ,n:\ei:t$  >  ^  ia^fatti  xon  .fe4elj;à  lo  ^e^. 

guifce;       /      ^.  ;  .tv^ 
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L'affermare  una  cofa  falfa^o  prometter 
con  gimmento  c{ò|Che'non  fi  ha  inten* 
zion  di  fai'e  ,  è  uno  fpergiuro  ;  e  lo.  fper- 
giuro  è  una  ^crilega  profanazione  del  no« 
I  me  di  Dio  ;  poiché  per  fàr  credere  una 
1    falfità,  fi  ardifce  di  dichiarare  in  tefiimo- 
I   nlo  la  Verità  eternale  renderla  complice^ 

e  mallevadore  d'una  bugia. 
I  '  Che  orrore  non  fi  dovrebb'  egli;  averè 
I  di  un  tal  peccato!  E  quanto  mai  dovreb* 
[  be  ognuno  guar^larfi  e  di  commetterlo  egli 
fieifo,  e  di  eiporvi  gli  altri  !  Perocché  Te 
!  é  un  gran  diletto ,  che  uno  fpergiuri ,  none 
è  certo  minore  Tefiger  da  altri  il  giura- 
!  mento  ,  quando'  fi  fa  ^  ò  fi  ha  motivo  d  i 
I  credere  ;  che  egli  Q)ergiurèrà  .  £'  ,  dic(^  . 

&  AgoftiBO  [1}  )  un  ejfer  omicida  del  /u9 
\  fratello  .  Perocché  colui  ,  che  fa  un  giura" 
tnento.  fai/o  ,  dà  a  fe  Jìeffo  il  colpo  delU 
morte:  e  P altro  che  i^oòòliga  kl  giuramene 
to ,  gli  /pigne  la  mano  ^  e  gli  ficca  la  fpa^ 
ÀM  nel  cuore .  *  •  •  e 

»  ^Seconda  còndizjone .  Giudizio. 

*  Giurar  con  giudizio  ,  cioè  con  lume 
con  diicri^ione  ,  con  prudenza  ,  è  il  giu^. 
rare  i.  nella  •  neceffità  :  2.  con  una  cogni-' 
zione  certa  di  quel  che  fi  afferma  con' 
gjuraììKtfto     •    '  , 

I     I.  Non  fi  dee  ufare  il  giuramento  ^  fe. 

!  ■    *   N  z  •  noa 

fi]  4lug.f<srm.  xSo.  f.  xo.  th  II, 
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non  in  quanto  egli  ^  neceflario  ^  vale  a 
4ire ,  quando  preme  alTai^  che  ù,  pr efti  fe^ 
de  a  cU> ,  che  noi  diciamo  ;  e  quando  iì 
prevede ,  xhe  non  ci  farà  xreduti)  ^  fé  noi 
non  io  confermiamo  col  gìuramefiio.  rQiie* 
fti  appunto  fono  i  motivi,  che  obbligava- 
no qualche  .volta  Paolo  ad  nfare  ii.gin^ 
tamento  nelle  fue  epiflole  «  Io  giuro  ,  di-» 
ceva  .SL  AgoAino  (i)  ;  mi/  foUmente ^  pet^ 
quantOk^  me  pare  ,  quando  -vi  fon  fumata 
da  una  gran  n^cejfità .  Se  vedo^  che  mn  mi 
fi  v^oL^ctedn^»^  Jt  io  mn  giuro  {  t  pre^ 
we  •^Ajfai^  che  quegli  y  a  cui  parlo  ,  mi  cre^ 
da  i  jillow  y  pefato  e  ccnfiderato  ^uttOyio  di^ 
,fo  j  ma  em  tinme  e  tremoife,:  Io  vi  Parh 
dìnanTj  a  Dio  }  oppure  ,  Dio  rn"  è  tejiimo^ 
ffìo  f  vmero  y  Gf^Crijia  fa^^  ci»  io  fari» 
Jjnceramente . 

Non  hafla  adunque  'per  i»0er  jiifente  dal 
peccato,  il  non  giurare  contro  la  verità  ; 
ma  bifogna  ancora  guardarii  4al  farlo  feo^ 
7a  necefiità  ^  o  fi  affermi  qualche  ^cofa  ^  o 
(ì  prometta:  e  quefto,  come  ho  già  detto^ 
jè  quello  ^he  Gesìi-Crìfta  proìbUce  ^ja  £ae 
di  precautelare  contro  Io  fpergiuro  ,  o  d* 
ifpicaiDci  un  gran  rifpietto  per  la  nome  di 
Dio  •  V  Apollolo  S.  Jacopo  ripete  la  proi- 
hixion  .dgl  Signore  quali  negli  ile^i  termU 
ni  [2]  :  Erima  4i  ^tato'y  fratelli  4mei  5  non 
(fmtate  ni  per  lo  cielo  ,  ni  per  J/i  terra 

ir 
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per  qnalftfm  altra  cofa^  ma  contentatevi 
M  dire  :  Così  è ,  nm  è  così    affinchè  non 
fiate'  condannati  ^  Oflerviamo*  le  prime  e 
ultime  parole  di  queilo  paffo  ^  le  quair . 
fkano  fentire  >  che  la:  Legge  è  preflknte  ^ 
e  che  Dio  condannerà  quelli    che  non  ^  • 
eiferv^na^ 

ììAm  fé  è  da»  teakerfi  k  dànnazioiie  per 
quelli  9  che  giurano  per  lo  cielo  e  per  \x. 
terra ,  o  per  qóalche  alcn^oneatiira  di  Dio; 
che  debbon  mai  afpettarlì  coloro ,  che  giit- 
rano  per  la  ior  fede  y  fa  quale'  è  uir  dono 
di  Dio  ,  dono*  preziofo,  ed^  infinitamente 
piùi  (limabile  del  caek>' e  delia  terra  ? 

Ha  Se  il  giMMKfRO  .non  è  iegittimo«e 
permefTo,  fe  non  in  quanto  egli  è  necei^ 
'  §Bktmx  ni  ie  ne  pub'  dubitate  y^ila'  ei6  aàuu^ 
que  giudichiamo  quanto  fia*  oflTefo  Dio  • 

i.  Per  Tuio'  sì^  J&equente  de'  giuramenti», 
die  &  è-  Hitfodotto»  negli' affari  civili  ed 
eccleiiadici .  I  fedeli  de'primi  fecoli  s*aile^ 
ilet^atso  dai  gtilraK*  &nza.  mi*  f/^iMr  #ii 
inevitabile  necejjitò  ^  perfuafi  che  la  Leg- 
ge Evangelica  gli  obbligava,  avquefia^feca^ 
piicità ,  edi  a-  quefto  ritegnor'.  Nel  progreflo 
de  i  fecolr  ii  .è  creduta  »  ohe  la  .  Religione 
del  giuraoiento  folTe  per  eflfere  un  freno 
allarmala  fede-^,  onde  fe  n'è  flabilita' i-ufo) 
e  i  giuramenti  fi.  tibn  moltiplicati  \»  in^. 
finito .  Non  vi  è  alcuna  compagnia  eccle- 
fiaftica  4)  civile^, in  cui  fi^ polla,  entrare  ; 
né  alcuna  carica  >  che  fi  pcmk  efèrcitare  , 
&oz^.  «ver'preiiato  giuramento.»  E  che  ae- 

H  j  ao-  ' 
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accadi  ì  Che  un'  azione ,  la  quale  ^fi  dee 
fare  folamente  con  un  profondo  rifpetto  ^ 
c  con  un  ùuBtto^  tremore  ^  diveata  per  la 
maggior  parte  una  femplice  formalità,  ed 
juna  cirimonia  di  niuna  confe^uetiza  •  Si 
^Iza  la  mano  .per  {NrendeieDio  in  tefHmoK 
nio  I  quali  come  ù  mette  la  manOi  al  cap- 
pello :per.  hìut^  qnalcfatdiùo  ;  iènsa'  ri- 
mettere y  fenza  fentimento ,  e  fpeflb  anco- 
;ja  fenza  iàpem  Quel  che  fi  giura  ;  e  quel 
-che  è  più  orribile  a  penfarvi ,  anche  fen- 
óLSi  aver  intenzione  d' eieguire  quello  y.  che 
li  promette  5  é^uza  creiter  niente 'di  ctì^. 
cjie  fi  afferma  »  Quanti^  e  quanti  fon  rei- 
.4' aver  difiHiarato  Ut  ùmw  nmit  di  Dicy 
xoa  giuramenti  falfi  o  temerari- ,  e  che 
nemmeno  vi  penlano  ?  Qi^amo  farebbe  de- 
fidieralMle  y.  che  s' i^lruifTero  (oprar  di  ciò  r 
fedeli  ^  e  che  le  perfone  coihtoite  ia  au- 
tQrità  penTaifero  efficacemeue  &  corregger 
TSi  un  tal  di  (ordine! 
ì  2^  Giudidiiaaio'  ancora 


1^ 

À  Agoiiino  (i>  chimaa  un  aàm  pejjiim  e 

tifer/iìn...  lLS^vìo  ci  avverte  a  ben  guar- 
darci da.  qtte(Habrto  (2):/tf  wflm  bocc^t  n$n 
fi  avvezzi  al  giuramento:  perchè  ^iurandu^ 
fi  cade  iu  mokei  marnerei 

La  fioria  de  i  Re  ci  prefenta  in  Saul!» 
.  r  .  .1  *  .  un 

« 

ti*)  Serm,  i8o.  C*      ^.  XO* 
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mi  efempio  fenfibile  delle  cadute,  alle  qu*. 
li  uno  fi  elpone ,  quando  ha  fpeflb  il  giù- 
Timento  m  bocta  (  i) .  Quefto  Principe  per- 
feguitandò  i  Filiftei ,  s'impegna  a  nome 
-di  tutto  il  popolò  con  uhv:gmramenta  atf- 
comparato  da  imprecazione  (  2)/.  Male^ 
detta  Jta  colui  y  cìh  mangerà  prima  di  firij 
finattmtoechè  iò  ini  Jia  mendicato  di  rnìép 
nemici .  GÌQn2Li7kyQk^  non  fa  il  giurameli^ 
to  di  Tuo  Padre,  prende  un  poco  A  ttAé^ 
i'e  coir eflremità  dei  fuo  ba(lone,pa(Fando 
yzT  un  bofco.  Venuta  la  fera  fi  confulta 
Dio  fui  fucceffò  del  perfeguitare  i  nemi-  • 
ci,  che  fi  meditava:  e  Dio  non  dà  rifpo^ 
fk  alcìsnà  .  Sanile  giudicando ,  che  qual- 
cheduno .  àveffe  peccato  contra  .il  giura-  . 
mento  da  lui  fetta      ,  giula  -pér'^'lo  Si^ 
gnore ,  che  chiunque  farà  trovato  reo ,  iitb^ 
wrà  y  'quand'  attiche  folfe  ti  fuS  figliuolò 
clonata. ^Si  tira  fa  fbrte^  e  cade. appunta 
fopra  Gion.ata  ,  il  quale  COTfefla  ^ingeijiia^ 
niente  qftel  xhe 'ìi^éa' fìwtto  .  Sanile  giurai  ^ 
di  nuovo ,  e  gli  dice  (  4  )  :  Dio  mi  tratti 
Mt  tutta  la  fiùé  fevérfth^  fe  tu  oggi  noÀ 
morrai.  Ma  il  popolo  vi  fi  oppofej-e  io- 
fàlvò  dalle  /ne  mani .  Ecèó  di  feguitto  tré 
giuramenti  temerari  ed  inconfiderati ,  che 
vanivano  ienza  dubbio  da  un  cattivo  abi^ 
tD,e  che  irebbero -ftàft  fèguiii  dalla  mar- 
te à\  tin  innocente  ,  fe  il  *  popolo  5  o  piut> . 

H  4:  '  tofto 

[i]  1.  Reg^  14.  '  fz]      «4*  ^ 

C3Ì  V»  (4)      44.-*  •%    •  l 
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toAo  fe  Dio  non  Taveife  impedito  « 

Il  nome  di  D/^?,  dice  parimentt  il  Sa- 
vio (^ly^non  fi  a  di  continuo  nella  vojlra  éoc^ 
€a  :  non  me/colate  né^voflri  difcorfi  $  nonu 
de^  Santi  .  .  .  .  Ogni  uomo  ^  che  giura  ^.  e 
€he  prof mf ce  di  eotUinm  il  nome  di  Dia  ^ 
fion  farà  puro  dalla  macchia  del  peccato  ^ 
Chi  giura  fpejfo  ^  farà  pieno  £  inifui^à  y.  e 
ìa  piaga  y  cjol  il  gafiigo  y.  non^  ffcirà  dalla 
fua  cafa. 

.  S*ha  un  bel  dire-,  che  fa  fènra  penk 
Arvi^  Lo  ilelib  è.  appunto  di.  tutti  gli  abi>* 
ti  cattivi:  ma  le  azipiH,.che  producono^ 
non  diveataa  già  innocenti  e  fcufabin 
perchè  fanno- fenza*  attenzione  «.(Elie  fo« 
no  fempre  cattive  ♦  per  T  oppofizione  >  che 
lianno  alla  L^e  di  Dia ,  e  per  <  la  voIout 

libera yda  cui  partono:  elle  fonatali cer^ 
•  xaaiente  ^wila ,  Iojpq.  Qrigine  ^poiché  Tabito, 
che  le  prodbce,  non  fi  è  formato- fenza-. 
chè.  vi  fi  penfaffe  ,  :pè  fenzachè  fi  voleffe^ 
^  fi  dovelfe  acniQ^t^é  -^quella  fcuTa  ^  li  pec^ 
cato  diminuirebbe  a  propoarzioii  della  for- 

deirabko^e  i  menq  rei  farebbero  xjueU 
li,  che  hannO'  acquiftato^ maggior  facUità 
a  fare  il  male  •  Io  accorda ,  che  T  abito^  di 
giurare  è  difficile  a  iradicarfi ,  perchè  fi 
efercita  colla  lingua  (i)  yJa  qiuile  nonji puK 
tréfttenere  y  n)  domare y  {e.  non  con  ^X^^  /^^ 
tìcà,.' Ma  voi  la  dM3eretie.yJfi  Jiaie.  vigh 

lary^ 
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*     hnti  y  dice  S.  Agoftino  (  i  ) ,  ftarete  vìgU 
hmti  ' fa  temete^     offender'  Dìo  ;  e  femere^' 
i     te  y  fe  penfate  ,  che  Jìete  Crìfliano .  ' 

Quando  npr  pariiama  qui  de*  giuramea^*' 
ti ,  de'  qtiali  T  abrto-  è  sì  cattivo ,  vi  com- 
{^rendiamo  ancora  certe  parole  ,  che  fona 
giuf amenti  xn^fcherati  ^  e  cfie  un'  infinità' 
di  perfone  proferifcono  fenza  fcrupolo  ad 
(ignr  momento  •  Si*  avrebbe  orrore  a  giura'-^' 
re'  fopra^  ogni  cofa  per  io  nome  di  Dio  ^ 
per  la  morte  di  Gesu^Crido >  pel  fuo  cor- 
po e  pel"  filo*  fangue  ;  mà       via  d' alcune' 
piccole  muta/lotti,  le  quali  non  fanno  sì|. 
che  r  origine  di  tali  giuramenti*  mafche* 
.     rati  non  fia  riconofcibiliflTma  ,  fi  crede  di* 
I    potere  impunemente  Sminargli  nei  difcor^' 
,     fo'  còrm  ahrettantr  ornamenti .  Si  conofce 
per  altro  j  che  vi  è  in  ciò'  un^  indecen2a^* 
ehe'  fi  cercA  attentamente  di  fcKivare  > 
quando  fi  parla  davanti  a  qualche  perfona» 
di^  rìrpettO".  Ma  non*  fi  teme*  v[}it\\^ùrecchÌ9 
gelofo  j  come  lo'  chiama  la  Scrittura  ,  che 
.  afcolta  tutto ,  ed  a  cui  non  può  fcapp^r  nien-- 
wdì  tntto^'Cib ,  che  fi'  dice .  Pare ,  che  tut-  ' 
to  diventi  lecito*,  fiibitochè  non  vi  è  altri  ' 
cbe  Dio  y  che^  ci  veda  ^  r  che  ci  ienta*  :  tan<« 
to  poca  fede  abbiamo  :  tanto  poco  fiamo 
commoifi  da'  quella'  minaccia ,  che  dbv^eb'* 
be  farci  gelare  dallo  fpavento  :  //  Signore  , 
nm\terr&'  per  innocente  colui  ^  che  avrà  pte^ 
fo  hmano  il  nome  dei  Signm  fm  Dio. 

Ns  iil: 
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:11L  Non  baiU  ^fler^  esente  da  pec^ 
c.ato,  il  giurar  folamente  in  una  vera  ne- 
ceflità  :  ma  bifogna  znohe  farlo  in  un^  in« 
tera  certeTiza^  che  fia  vera  ciò,  che  afifer* 
ijiiamo  •  NefTuna  cofa^  è  materia  di  giura- 
mento  ,  ie  non  qnA  c^e  è  certa  a*  tmar 
certezza  ,  che  efcluda  non  fole  ogni  dub- 
ìfìo  ma.  ancora  ogni  motivo  di  dubitare;, 
cioè  non  bafla  ,  che  chi  giuva  non  abbia, 
nella  mente  alcun  dubbio  su  di  ciò^  ,  eh' 
égli  af&rma  (  poiché  moltiiTime  volte  fi 
prende  per  certo  quel  che  non  è  certo  )  ; 
ma  é  neceflario  ,  che  la  certezza  fia  fon^ 
data  fopra  motivi  tali  ,  a  cui  neffuno  ra- 
gionevole jpoffa  non  cedere  ^  talmente  che. 
non^fia  na  &Ub  fplendore  y  cm  xi  aM»^ 
g^i  ;  né  la  precipitazione  ,  o  la  leggerez*> 
za  delia  mjeote^cl^  ci  trarporti;  fl»a  beoi^^ 
si  la  verità  conofciuta  >  che  c'  illumini  > 
e  ci  perfuada  •  Altrimenti  fi  fa  un  giHfar 
xpento  temerario  :  fi  prende  iovano  il  nò^ 
jQiie.di  Dio  f  atteftando  pei;  qneilo  Tanto 
nome  una  cof^  dubbiofa  :*  «  &nxa  efier  fi* 
curi  della  verità  di  quel  che  fi  afferma» fi 
coniente  d*  e0er  privati  dell!  ajuto  di  Dio^ 
e  di  'provare  gli  effetti  della  fua  giuftizia, . 
fe  ngà  è  verp  quel  che  fi  dice  ;  può  an- 
'  che  non  efler  vero^ }  ed  in  tal  c^o^fi  fa 
uno  spergiuro . 

Or  noi  non  abbiamo  (è  90x1  due  Arade, 
che  ci  conducano  alla  certezza  neceffaria 
pel  giuramento  y  cioè  la  cognizione  ,  che 
abbiam  delle  cofe  da  ,noi  oj^definii  ;  e  un! 

auto* 
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autorità  infaiiibile  in  colui     ftilb  cui  fe^ 
de  giuriamo  •       •  ' 

Quello  ,  che  noi  vediamo    fcjcitiamo  ,^ 

tocchiamo  ,  di  cui  abbiamo  nna  tognizio-^ 
ne  evident;.e,  o  un  fentimento inlimo ,  può^ 
efier  atfermato  con  gìurfmento  .  * 

Non  è  però  lo  rteilo  di  quello.^  che  noi 
fappiam  folamente  per  relazione  degli  al- 
tri, P^^^  quanto  finceri  è  ben  informati  ci 
lembrino*  Quel  che  io  credo  fulla  fìcurez- 
za  ,  eh'  ei  me  ne  danno  ,  puh  iJen  effer 
certo  in  fe  ikflb;  può  anch' eiìt^r  certo  ri* 
guardò  a  me  ,  per  Tidea,  e  Pefperienza, 
che  ho  dèlia  prudenza  ,  e  della  loro  ilnce- 
ri  tè    ma  quefta  certezza^  per  quanto  pof- 
fa  efier  grande  ,  non  cfclude  afTclutamcn- 
te  ogni  dubbio  j  mentre  la  bro  autorità 
non  può  fondaré  ,  fe  nòrt  ctie  una*  fede^ 
umana.  Or  la  fede  uman^  non^ha  la  cer-"^ 
tezza  intera^  ed  aflblqta     quale*^  fi  ricertn 
pel  giuramento  :  perchè  finalmti'nte  può 
darfi  y  o  chè  eflì  vogliano  ingannarmi  ^  a- 
eh' e'  fìano  ingannati  i  primi  (i).  ' 

^  .N  ^  •  -     '  Còsi  ''' 

-CO  No»  .è  9  cke  non  vi  fi»  ust'infinit^^  Ai-  cófe^* 
cke  fi  credooo  di  certo  fìiìh  rda^idvie .  degli  ho*^ 

TAiiìì  ,  c  di  cui  è  impolfibile  il  dubitare  ;  come 
per  cferrpio  ,  che  vi  è  la  Cirri  di  Parigi  ;  ch« 
vi  è  un  regno  chiamato  Inghilterra  ^  la  cr.i  ca- 
pitale è  iMadt-à  .  Ma  tutte  quefte  cofe  ^  benc!iè  ' 
€ort€  ^*  non  cadono  (otte  il  giuramento  ^  perch jl 
niente  mai  €t  obbliga  «a  giurare  per  farle  credere/- 
Chi  ne  dubita,  non  ha  a  far  altro  ,  che  andar  a% 
vcdc'le  :  e  farebbe  nn  prendere  il  nome  ài  Dio 
iovaao  9  a  giurare  per  cerrifi«:arie  •         ^  * 
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Così  le  cofe  ,  di  cui  non  polTo  aflìcu-- 
rarmi  da  me  medefinoio  ^  non  poiTon  eiXe^ 
re  riguardo  a  me  materia  d*  un  giuramen-  ^ 
to ,  quando  non  fiano  atteflate  da,-  un'  au- 
torità infallibile  ^  Dio  iblo  ha  per  fé  ftei^ 
fb  una  tale  autorità-;  onde  egli  folo  ha  di- 
ritto d'  efigere  ,  die  gli  fi  creda^  fulla .  Tua 
parola  .  E  ficcome  egli  ha  confidato  alla:. 
Cbieia  il  depofìto  della  Tua  parola,, e  deU* 
le  verità  ,  cne  ella  contiene  ^,  le  ha  pari- 
mente comunicato  la  facoltà  di  dichiara-- . 
re  infallibilmente  a     fedeli  ,  che  tali 
tali  verità  fon  contenute  in  quella,  parola» 
Eflendo  quefte  verità-  T  oggetto  della  fede», 
la  cui  certezza  non  pub^  mai  ammettere, 
alcun  dubbio  9  xia  ciò  ne  fegu^^che  fi  |)tui^'. 
In  certe  occaHoni  afferchar  con  giuramene» 
to  y  (he  noi.  le  crediamo  ^  e  che  fempre  le- 
crederemo  •         ^  v 

IV.  Quel  che  ho  detta  fin  qui,  riguar- 
da il  gittiamenio  d'  a&rraa^ione.  :  (debba 
ora  aggiugnervi  una  parola  in  tomo  ai  giu- 
xamento  di  promcffa  .  Siccome  uno  pei;ca 
afferrmando  cib  ,  eh*  ci  non  fa  di  certo  ; 
così  uno  pecca,  quando  conferma  con  giu- 
xamentoi  una  promeffa  »  fenc'  irver  prima.  * 
ben  efaminato  ,  fe  egli  farà  in  iftato  di 
mantenerla  ,  e  fe  fi  efpone  air  uno  de* 
due  inconvenienti  o  di  ritrattar  la  parola 
data  \  o  d'  offendere  Dio  non  T  oflervan- 
da.  Tale  fa  il  giuramento  ^  col  quale  £iti* 
de  s' obbliga  à  concedere  alla  figlia  d' Ero- 
diyie  tiKto  cib  ^  che  gli  avelie  dimanda^ 

toi 
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ta^' felina  riflettere ,  che  ella  potcB^  dixnsa^ 
dargli  qualche  eofa^  che  fotk  ccmcro  1»^ 
gtuilii^i  come  ia  >^rti  avvenne 


Terza-  condizione .  Giuftizia  r- 

• 

Il  giuramento  è  fatto  con  giuftizia  ,  <r 
nella  giuflizia,  quando  la  cofa  y  alla  qua^* 
le  uno  s' impegna  V  è  giada  ^  legittima  ,  6 
permeflTa.  Se  ella  è  ingiufta,  il  giuramen- 
to- è  un  gran  peccato  :  perocché  ,  té  uno 
pei;ca,  faceQ<lo  quello  che  Dio  proibifce  ; 
è  chiaro  ^  che  diventa  doppiamente  reo  f. 
obbligando^  colla  religione  del  giurafnen-» 
to  a  farlo ,  ed  invocando  il  nome  di  Dio^ 
come  fé  fi  voleffe  renderlo-  complice  deli' 
ingiuftizia  dell'  uomo . 

Io  porto  qui  due  eCsttìpy  di  giuramenti  - 
ingiufti  •  / 

!•  EfempiO'.  Davidde  offe fo  della  nega- 
tiva infultante',  fattagli  da  Nabal^di  Ì3m^ 
miniftrargli  qualche  fulliftenza  per  la  fua  . 
piccola  armata diee  (i)  :  Dio  tratti  i  ne^ 
mici  di  Davidde  con  tutto  il  fuo  fiqore  , 
come  è  vero  ^  eòe  dimattina  non  rejlerà  in 
vita  niente  di'  tutto  ciò  ,  ehe  appartiene  a 
Nabal ,  ni  uomo  ^  nè  bejìia .  * 

^.  Efempio.  Alcuni  Giudei  (2)  ^  ra 

mero  di  più  di  quaranta  ^  effendofì  uniti  iri" 
Jieme  y  fi  obbligarmo  con  giuf amento  y  e  con 
imprecazione  dì  non  ,  mancar  nè  bere  fe 


(O  ^S*  aa*      (a)  AB.  af*  ta*  ij.  . 
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prìma  non' avejfei^o  ammazzato     Paolo.- Er* 
non  poterono  efeguire  il  loro  giuramento^, 
e  reftaron.  colpevoli  davanti  a  Dio^^  dell* 
ingiuftizia  da  effi  meditata ,  e  del  peccato 
dèlia  loro  imprecazione .  Quanto  a  David- 
éè  )  avrebbe-  potuto  terminar  la  cafa  di 
Nabal  y  come  avea  giurato  :  ed  in  fatti  ei 
correva  a  farlo  ,  accòmpagnato  chlla  iua^ 
gente  .Ma  avendo  rrcevuto  dir  Abigail  fno- 
glie  di  Nabal  Ja-  foddisfazione,  eh'  ei  po- 
teva defideraiie,  lungi  dal  crederfi' obbliga* 
to  ad  offervare  il  fuo  giuramento  ,  riconob- 
be il  fuo  errore     e  benedille  Dié  d*  aver 
mandato  Abigail  incontro  a  lui    per  im-* 
pedirlo  daJlo"  Ipargere  il  fangue. 

Poiché  farebbe  un  errore  il  penfare ,  che 
uno  fia  tenuto  à  compiere  il  giuramento, 
o'  ingittfto  in-  fé  ilelfo  ,  t:ome  quello  di 
Davidde  ;  o  che  ci  obbliga  a  commetter 
gualche  ingiuIHzia  ,  da  noi  non-  prevedu- 
ta ,  come  il  giuramento- d*  Erode  alla  fi- 
glia d'Erodiade.  Querto  Principe  (i),ben-'' 
chè  molto  afflitto  della  rkhiefta  dà  efTsr 
fattagli  della  tefta  di  S.  Giovanni  Batifla, 
il  credè  obbligato  tuttavolta  a  darlene  per* 
cagion  del  fuo  giuramento .  Ma  Y  ingiufti^- 
zia  non  può  eifer  mai  autorizzata  dalla 
neceflità  di*  compiere  un  giuramento ,  cHe 
diventa  .nullo  fubitochè  non  pofliamo  of- 
fervarlo  fenza  offendere  Dio  «  Si  dèe  allora' 
ritrattare  la  fua  promeffa,e  pentirà,  non 

d' aver 

Ct)  MattA.  24.  ^ 
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d^  aVer' violato  la  fantità  éei  gmnmeniop 
ma  d*  aver  fatto  un  giuramento  ingiuflo  o« 
tonerario  « 

CAPITOLO  SECONDO'. 

Del  V»td, 

Noi  efamineremo  ^  r*  cKe  cofa  fia  il  - 
voto  r  2*  fe  fla  un^  azione  buona  e^, 
lodevole  :      fe  uno  fia  tenuto  ad  offer- 
i^rlo  :  4»     uno  poifa  "^iTerne  difpenfkto: 
5.  fi  faranno  aicune  rifleffioni  importanti 
fopra  i  voti  di  Religione  •  • 

de  ro/a  fia  ii  vot^é 

•Ni 

h  TL  voto  è  ma  promeflfa  di  qualche 
JL  opera  buona  ,  fatta  a  Dio  con  de^ 
liberazione. 

f  i;  E'  una  promeffa  \  ed  in  quefto  il  vo- 
to fi  diflingue  dalla  femplìce  riipluzione  • 
La:  rifi>luzione  ^  eb^  io  io  dentro  di  '  me  , 
di  dare  una  certa  fomma  di  danaro  a  i 
pòvéri,  non  mi  obbliga  cosi  Gréttamente^ 
come  fe  io  aggiugneffi  a  quefta  rifo! azio- 
ne una  prpmeìia  ed  un  voto ,  dicendo  :  Io 
prometto  a  Dio  ^  io  fo  voto  di  dare  una  tal 
fomma  . 

2*  la  promefla  dì  un^  opera  buona  . 
Perocché  la  promeUa^  che  il  facelfe  a  Dio^ 

di 
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iSi  £ure  ttii^' azione:  condannata  dalla'  fua' 

Legge ,  darebbe  una  profanMiohe  del  fan-  . 
to  nome  di^Dio^^  invece^  eifer»  un  actof 
di  Rieli^one.^ 

£'  da  ofTervarfi  ^  che  il  vota  riguaerda 
per  ordinario  (blamente  le -opere  buone 
configlio  ;  come  d'oflervare  la  continenza,, 
quando  uno  è  libero  j  di  digiunare  certi* 
giorni  delta  (èttimana'* ,  &c.  Egli  è  vercf» 
per  altro ,  che  fi  può  ancora  obbìigarfi  con 
voto  a  quel  che  è  di  precetto  -e  d^  obUt*  - 
gO'(i).  Gtaceibe'  dopo  la  vifione  della  fca^^ 
la^  mijiemfa  y  fece^  quefio  votà  y  votum  vo-»- 
vit,  dìce>tdo  :  Se  Dio  jì(r  €m  me  ;  s*  e$  mì^ 
protegge  nel  mio  viaggio  \fe  rm  dà  del  pa^ 
ne  per  cibarmi  ,  e  éeHe-vefiì  per  iòprirmi; 
e  fe  io  ri  tòmo  profperamente  alla  cafa  dì 
mio  padre  ;     Signore  /arà-  tmo'  Ùio  r-Exit 
mihi  Dominus  in  Deum;  cioi^io  mi  attaccherò 
untamente  a  lui  per  gratitudine f  e  lo  /ejrvirò\ 
con*  una  imùolaMer  fedeltà* .  V  oggetto  di 
queflo  voto  è  un  obbligo  prefcritto  dalia\ 
Legge  naturale^-:  ma  uiacobbe  fi  lega- a 
quelV  obbligo  più  ftrettamente  che  nwi  col- 
voto  ,  e  diventa  debitore  a  Dio  a  quefio* 
motivo  per  un*  doppio  titolo,  cioè  del  pre-- 
cetto  ,  e  del  vóto.  Queft'ifteflb  dee  dirft» 
di  chiunque* fi'obbliga  con  voto  a* ciò,  che* 
è  di  dovere  ,  come  farebbe  di  non  aififte- 
re  agli  fpettacoli  ,.  di  far  iimeiine  del  Cìx(y 
fuperfìuo,  benché  fieno  cofe  d'obbligo*. 

3.  E' 

IO  Cen.  28»  ao*  %t. 
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£'  una  promeiTa  fatta*  a  Dio  «  Benché 
fi  dica  molto  comunemente  ,  far  un  voto 
ad  uìi  tal  ;  tuttavia  egli  è  certo  ^  che 
per  parlar  propriamente,  fi  fa  il*  voto  , 
noa  a  i  Santi,  né  a<i  alcuna,  creatura,  ma 
fola  a  Dio  •  vero ,  che  (ecomb  un  ufo  • 
molto  antico,  e  molto  autorizzato,  talu- 
no il  obbliga  con  una  promeila  fatta  4k 
Dio ,  à  far  qualche  openr  buonai  in  onci- 
re  d- un  Santo- •  Quello  è  queUo-,  che  ha 
édto  lùogo  al  mmào:  dì*  parlar  popolare  e 
poco  efatto,  di  cui  fi  tratta:  e  cosi  fir 
dice  comiìnemenie  d'iuta  Chiefa,  cfae  et* 
La  è  dedicata  alla  beatifUma  Vergine ,  a 
S«  Pietro,  &c»  beachà  fk  certo  ,  che  k 
Gbrefe:  *  fon  confacrate  a  Dio*  fblo ,  ibtM 
il  nome  o  V  invocaxione>  o  in  onore  di 
qualche  Santo».  ^ .  •  • 

4..  Con  deli  Aerazione  ;  vafe  a  dire*,  con- 
una  perfetta,  cognizione  dell'obbligo,  che 
fi.  cotttrae,  e  con  un'intera  libertà.  Que- 
fto  fi  renderà  pià  chiaro  in  progrelTo.-  .  ' 

IL  Vi  fono  più  ipecie  di  voti  ;  ma  fi 
può  attenerfi  afie  due  principali  ,  che  fo* 
no  ik  -  voto,  ièmplice ,  edb  il  vmO'  iblenne  ; 

II  voto  femplice  è  quello ,  che  lino  fa 
in*  privato  y.  o  an^che  in  mano  d' un^  altra^ 
perfona,  per  efempio  d'un  Confeffòre,jtm 
ienza  cirimonia  e  fenza.  pompa* 

U:  voto  folenne  è  quello ,  che  fi  fa*  pub^ 
blicaraente,  ad  alta  voce,  e  per  cosi  direj^ 
in  faccia  della  Chiefa.  Tali  ibno  i  voti 
de'  Religiofi^  e  delle  Religiofe 
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.      TL  voto  è'  un  atto  di  virtìx  e  di  relt^- 
4    JL  gioire •  w  Vi  fona  oel  Levitico  (i) 
fih'  leggi  rtgosurdftnti  ii  vsoto ,  dàlie  quali 
appar6>:.che  il  voto  non  iia^  altro  ^  che  una"" 
confacraxiane  5  che  r  uomo  h  a;*  Dio  (2)  . 

Ayitmal  ^  quod  immolari  potefl  Domino  ,  fi 
^uìs  vowrit  :^  fanEium*  ent  {^\.  Tum  ciò  y 
che  farà  Jìan  conf atropo  al- Stjfmt'eX  col  vo- 
)  0  Jla  un  uoYnOyM  una  è^Jiia^  o  un  ca/Tr- 
po  y  farà  pere  lui ,  come  c^a  fémtijjìnki^  Sam^ 
&Ufn^/anCÌ9mw  erìt  Domino  . 

2r  DÌO'  parla'  del  voto  de'NazareivCiinMr 
4^  una  coiifacrazioae  (4).^  che  V  uomo  fa- 

^  41  fe  fteffo-  ai  Signore . 

:j.  Il  voto  è  riguardato  nirfla  Smnnra^ 
come  un'  azione  si  feria^  e  sì  fanta^  che 
pio  medeiimo  hr  voluto  mito  minuta^ 

 mente  notare  tutti  i  cali  (5),  ne'quaii  una 

è  obUigatOh  o»  no^  air  aden^pimeiito  del 
fuo  voto;  e  che  quando  non^  vi  è  niente,, 
che  lo  renda  nullo  ^  Dio  pronunzia  (5)  ,che 
«no  fi  fa  reo,  fé  manca' >  oppure  fé  dìife-' 
nlce  di,  compierlo v 


IL 


'  Cs)  N/«»4  30. 


[2)  V.  ^• 
(4)  Num.  6.  '  * 
16}  Dtt4t.  23.  a x^. 
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IL  Quinci  ii  può  giudicare  cher  fpirìto 
«mtm  i  ProteAanti  y  qualora  comiànnano 
in  una  'maruexa  si  fcandolofa  i  voti  j  co*' 
quaH'  tante  peHbne  &  confagrano  a-  Dio  ne 
i  monafterj .  Coftoro  y  che  fi  gloriano  di 
4iveie.aa  ptofondo  rifatto  per  la  fànta^ 
Scrittura ,  non  parlano  fe  non  con  dffprez- 
M>  d'  un' azione  >  che  dalia  medefima  vieti 
mt  chiarameme  automuta  :  ed  è^*  toh  4a 
ilupire  il  vedere  y  che  ali'ufò  de  i  voti  di 
-religtcmet  noi»  altro  oppóngono  ^  die  dek 
boliffime  obiezioni.  La  Confeflìone  d' Au- 
^ufta^^^be  tratta  molto*  a  lungo  quefto' 
fogge  tto  ^  combatte  una  dottrina ,  cne  \t 
•Chiefa  cattolica  non  riconofce  per  fua  y  e 
jseni  aimTL.  daUa  inédeikna  cdodbnnati  ». 

m 

ilL.  ■ 

Se  uno  fia  abblìguto  a  compiere  iì  voto*-  ' 

Y^Gni  voto  o  {olexine  y  o  febiplice  ^ 
i  che  labbia  le  condizioni  *  cont<^u^ 

te  nella  definizione,  che  fe  n'è  data,  dee 
eompieifi  fedelmente  »  Chi  vi  manca-)  il 
fa  ree  d*un  gran  peccato:  e  chi  àntortl. 

gir  negligenza  differifce  a  compiere  verfo 
io  ciò ,  che  gli  ha  promeffo  y.  non  è*  iftA 
nocente  .  Quando  voi  avrete  fatto  un  voto 
d  Signort  y  àicQi  Mosè  ii)y  non  4iffeii4re^§  s 
compierlo y^perchè'  il  Signore yojìro  Dio  vene- 

Ci)  Diut»  2^^       air.  23«  «4    ^   *    ^  ^  # 
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dommdtA  cento  j  e  fe  voi  differite  y  vi  farà 
fìnpuPato  a-  peccato .  Voi  non  peccherete 
vir  obbligando  con' alcuna  promeffa  i  ma  quan/^ 
do  una  voka  vi  farà  efcita  la  parola  di 
iiocca^  voi  la^  manterrete  ^  e  farete  quel  che 
avete  promeffo  al  Si/fnore^  vojhtcf  Dio^y  \avefP- 
do^o  fatto  di  "Vóflra  proprra  volontà ,  è  aven^ 
dolo  dichiarato  dì  vojira  propria  bocca .  Co^ 
parla  M^sè-;  cooie  s*et  diceffe':  Dio  non 
cfige  da  voi^he  vi-obbHghiate  con  alcun^ 
voto:  è  in  voftraf  libertà:  di. non' promet- 
tere,  fe  voi  non  vdete  ;  ma  quando  avete 
preme  (Tb  a  Die  qualche  co(a ,  voi  non^fiète 
pi  il  libero  rignar<te  a  quefto,  e  non  poten- 
te, difobbligarvi  ,  fe  non  adempiendola^  e 
guanto  prima*;  citmanierachè  la  dik?i>ne 
medefima  ^  fe  proviene  dalla  voftra  negli- 
genza   vi  farà  imputata  a  peccato  :  Si 
moratus  fueris  ^  reputaòitur  tibi  i»  peccai 
$um. 

Nello  (leflfo  (enfo^  e  con**  termini  anche 

più  forti ^  dioe  V  Ecclefiafte  (  i  )  :^Qjian-io 
etu^te  fatto  irfr  voftor  a.  Dio  ^  nen^  differite  a 
compierlo  ,  perche  gli  dì/place  la  promeffa 
infedele  dell'  imprudente  •  Compite  adunque 
teitto*  ciò  y  che  promeffo  con  voto  ;  £* 

wolto  meglio  il  non- fare  alcun  voto  y  che  H 
firme  y  >  e-^^  nortf  gli- effervare  ^ 

II.  Prima  d'andar  più  avanti,  è  necef^^ 
^rio  fpiegare    quali  iìena'  k  condoioni 
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fieceflarie  per  la  validità     un  voto  . 

La  definizione  le  ^centce^n  tiifte  in  (o^ 
ftanza  in  queHe  parole ,  fatta  cen  deltbera^ 
zione  i  vale  a  dire  >  che  bifogna  fapere  a 
che  caia  uno  fi  obbliga  ^  ed  ^Sot  libero  per 
farla.  Onde, 

.  I.  Il  voto-^  «per  effer  valido  ,  richiede^ 
che  chi  lo  la  abbia  ii'^ib  peifettp  delk 
ragione . 

2.  Bifbgna,  ch'ei  goda  d'naa  piena  li* 
berta  •  Ogni  voto  eiloxto con  jh inacce  € 
per  fofza^iè  nnlio» 

3*  Bifogna  ,  ehe^hi  .^i  abbliga  ,  Ca  in 
età  ed  in  ciccoiianze  taii^  ch'egli  abl^ia  il 
potere  di  legarli  con  un  voto»^.  » 

IIL  Avanti  l' età  di  Tedici  anni  uno  <non 
-può  obbligar^ Della  Religiode wcoa itin  vo* 
to  folenne.. 

Un  giovinetto  avanti. r  i^tà  di  quattor- 
iKci  anni ,  ed^mia  zitella  prima  de  i  ^do^ 
dici.,  non  poifon  obbligarli  irrevccabilmen- 
te.  con  «un  voto  .rTeini^ce  contro  la  volon- 
tà ,  e  neppure  «:fenza  il  confenfo  tle'  loro 
^genitori  ,  che ^ hanno  la  &coltà  jd'^nul* 
«larlo,  futótochè  vengono, a  faperlo.^ 

Una. moglie  non  può  ^obbligarii  contro 
la  volontà  ^el  fuo  marito  «a  far  certe  cofe, 
'le  quali  ,  benché  buone  i^i  fe  medellme  ^ 
potrebbero  .-turbare  T  ordine  «delle  coiè  '.do<- 
jKeftiche ,  come .  a  far  de' pellegrinaggi  ^  a 
praticar  de' digiuni  e  delle  aufterità  itraór- 
diaarie,5(c*jyia  ella  pub sobbligarii  a  tut-^ 

to  • 


Di 
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Granoble  [  1  ] ,  ove  quefta  «fpefta  £  trova 

I  fondata  su  T  autorità  jii  ^uePapi  ;  la  pri- \ 
ma  y  che  riguarda  la  cauia^  fìàh  decifìone 
d' Aleflandro  IIL  la  feconda  su  quella  d' In- 
;nocenzio  IIL 

V*  In  quefta  occafione  torna  ben  rofler- 
vare  ,  che  il  giuramento  eflorto  per  forza 
obbliga  ;  laddove  il  voto  latto  nel  mede- 
Xuno  cafo  non  obbliga .  Quello  è  decifo  da 
molti  Ganónì  della  Chkfa    e  la,  ragione 
fi  è  ,  perchè  il  voto  propriamente  detto 
riguardando  .un  bene  j  che  è  ibi  di  confi- 
glio   Dio  non .  accetta  la  promefla  forza-^ 
^  ,  che  gli  fe.ne  fa,  non  volendo  j  che 
iiQÌ  contragghùuno  riguar<lo  ja  \nv  delie 
nuove  obbligazioni  ,  che  egli  non  ci  ha 
impofte  :  dovecchè  il  giuramento  ^  benché 
.fia  ftato  fatto  per  un  timor  grave  5  diven- 
ta un  peccato ,  fe.  non  è  ilato  fatto  fccon- 
•do/tf  verità  j  la  quale  t  una  delle  tfe  con-* 
dizioni  necelfaric  al  giuramento  .  Or  non  . 
farà  mai  fatto  fecondo  :la  verità  ^  fe  moa 
•fi  efeguifceL  quello  5  che  fi  è  pro.mciìo  •  Ve-* 
dece  queit^  xagiorn  più  ariungo  nel  luogo* 
citato  •  - 

VIt  Seconda. queftione  ^  fe  obblighi  un 
voto  fatto  con  un  po'  di  leggenewa  ,  ma  • 
•con  piena  cognizione,  e  Ubertà-,  -e.  in  un'^ 
^tà  competente.;  ,  -  •      .  •  • 

Jlilpondo^  chc:  obbliga. certiifimaiHente. 

O')  Joan.  6.     Cornac.  ^.  D.  *'  -  ' 
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la  Scrittura  su  di  cib  è  chiara  [  i  ]  :  Quan^ 

do  una  volta  vi  farà  tfcita  di  bocca  la  pa^ 
pala  l  voi  /'  ojjferverete ,  e  farete  fecondo  quel^ 

che  avete  promejjo  .al  Signore  voflro  Dio. 

voftra  imprudenza  i'effervi  legato  con 
un  voto  ,  fen7a  aver  -prima  pefato  con 
haflevole  maturità  ìc  confeguenze  un 
tale  impegno  «  Sarebbe  ilato  più  da  favie 
il  non  promeiter  nulla  :  Si  nolueris  pallia 
ceri  ,  ahf^e  peccato  eris  •  Ma  voi .  avete 
•promeflò  ;  ed  avete  prcHneflb  a  Dio  .  Or 
con  Dio  non  fi  burla  :  Detis  non  irrideturj 
e  fe  le  regole  della  probità  umaua  non 
permettono  di  ritirar  la  parola  ,  che  ha 
datà  un  «uomo  ad  un  altr' uomo  f  iotto  pre- 
tefto  eh'  ei  P  ha  data  con  della  leggerezza; 
come  mai  Dio  ,  che  è  la  giuftizia  e  la  ve- 
rità medefima^^ioffrirà  egli ,  che  (otto  un 
sì  debole  preteflo  gli  ^manchiate  di  pa- 
rola? \ 

Da  cib  concludiamo,  con  quanto  riguar- 
do ii  debba  iprocedere ,  per  4ion  legarli  in- 
diicretamente  con  qualfivoglia  voto  ,  an- 
che fenipl  ice.  Eppure  ciò  accade  pur  trop- 
po ,  fpecialmente  a  i  gtovàni  *  Effendo  il 
vpto  una  cofa  :buoniirima  in  se,  ed  avendo 
per  oggeuo  un  opera  grata  a  Die  ;  uno 
s*  imn^agiiia ,  che  non  ci  voglia  altro ,  che 
promettere  ;  e  queilo  è  quel  che  •fi  fa 
Ma  la  volontà  fi  muta  -,  e  uno  fi  trova  poi 
in  4egr  imbarazzi  ^  da  cui  non  sa  come 


4 
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ufcire  •  Il  voto  è  un'opera  buona ,  ma  non 
neceflaria ,  e  che  non  fi  può  lafciar  di  com- 
pierai quand' uno  vi  s'è  impegnato •  Unia-* 
mo  quefte  tre  verità  ;  e  non  faremo  ne(«  - 
fon  votOjfe  non  fe  dopo  una  matura  de- 
liberaxiona  ^  accompagnata  da  un*  umile 
preghiera ,  e  col  configlio  di  perfone  fa  vie 
ed  ilkiminate^ 

Faremo  ufo  tiellajnedefiasia  regpla  9  quan« 
ido  a  tratterà  de' voti  foleoni* 

« 

é.  IV. 

#  •  - 

€e  tmo  pojfa  effer  dì/penjat^ 
•    •  da. un  votos 

X»  T  T^  rfon  delle  circoftanze ,  nelle  quali 
V  chi  ha  fatto  un  voto  può  eHerne 
legittimamente  difpenfato  5  o  effer  permu- 
tato il  fuo  voto;:  quando^  per  efempio  ^ 
egli  non  è  m  .ìftato  di  compierlo  ;  o  che 
altre  ragioni  fede  ne.  richiedono  p  la  di- 
fpenfa ,  o  la  conunuta^ione  .  Appartiene  ^ 
^la  Chiefa  il  giudicare  di  quefte  ragioni  i 
e^  -elt*  ha  ricevuto  da  Dio  il  potere  di 

concederia  difpeafa  ^e'  vati  in  cafo  di  ne- 

ceffità^  .  . 

a.  La  difpenfa  può  eiTer  legittima  in 
eerte  circoftanze  .  Perocché  ^  come  dice 
&  Tommafo  (  0 ,  il  voto  è  la  promeffa  d*  un 
beae^  Or  fi  pub  dare,  che  chi  ha  fatto 

.   O  qHie- 
Ci)  at  a.  ftft  V8«  m.  w. . 
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qisefta  promefTa  con  una  volontà  lincerà 
d' offervarla ,  fi  trovi  in  delle  circoftanze-^ 
neUe  quali  ei  non  poteife  failo^iènzacom* 
inettere  un  lYiale)  o  ienza  <»nmettere  mk 
bene  più  importante  ^  e  di  maggior  p^emu* 
ra.  Egli  è  dunque  allora  tiecelfario  o  ch'ei 
fia  interamente  difpenfato  dalla  fua  pro- 
meira^  o  che  ii  bene  da  iiìi  promeifo  ila. 
commutato  in  un  altro  compatibile  co'  Tuoi 
doveri* 

2.  In  un  affare  di  tal  con(eguehza,  i 

particolari  ^jon  debbon  effer  loro  proprj 
giudici  :  una  debbon  ricorreie  alla  Chie^a^ 
che  lia  ricevuto  da  Gesìi-Oiflo  il  poter  di 
legare  e  di  fciogliere;  efporre  ad  eifa  eoa 
un'  intera  femplicità  la  loro  fituazione  e* 
le  loro  ragioni  ^  fÀ  «i(pettare  il  fuo  giudi-^ 
%ìQy  ed  a  quelk)  iottomettef fi  • 

II.  Or  queflo  potere  di  commutare  i 
voti|  o  di  dirpenfaToe^  il  quale  fa  patte 
del  potere  de  i  Vefcovi ,  vien  efercitaio 
nella  Chiefa  a  nome  di  Gesù-Crifto  da  i 
primi  Fafbn ,  cioè  4a'  Vefcovi  medefimi 
nell'  eftenfione  delle  loro  d:iocefi  ,  e  dal 
Papa  in  tuttà  la  Chiela .  Atfoktamente 
parlando  ,  non  vi  è  alcun  voto,  da  cui 
ogni  Vefcovo  non  abbia,  per  la  fua  me- 
defìnu  <}ualìtà  di*  Vefcotro  ^  il  potere  di 
ilifpenfare  :  ma  liccome  apparentemente 
ve  n'  eran  moki ,  ^«he  fi  lendean  fopra 
di  cih  troppo  facili  ;  per  quefto  fi^  è  ri-' 
fervalo,  al  Papa"  la  difpenfa  di  certi  voti; 
talmente  che^fewndo  Tufo  ftabìUto,noa 

è  per- 
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è  permeilo  il  ricorrere  ar.Vefcovo  Dioce- 
fano  y  fé  non  per  gli  voti  >  h  difpenfa  de' 
quali  non' è  rifervata  al  Papa  .  Riguardo 
a  i  Preti*,  non  ve  n'è  néifufio^  che  pofTa 
dirpcnfare  da  qualfifia'votò,  o  di  commu- 
tarlo^ fe  egli  non  ne  ha  ricevuta  una  fa*-* 
<oltà  fpeciale  •  '  ' 

»  III.  Importa  moltiflimo  T  oflervare,  che 
iqueflo  potere  tii  conceder  delle  difpenfe 
da^ votilo  d'altre  cofe^che  non  può  effer 
contrailato  a'  primi  Pallori  delia  Chiefa  ^ 

•  non  è  già  un  potere  arbitrarlo  ;  dimanìe-^ 
xachè  ogni  difpenfa  ,  fubitocchè  è  conce- 
iiuta  da  rhi  ha  V  autorità  ^  (ìa  legittima  , 
e  metta  in  fìcurezza  la  cofcienza  del  fe-  . 
-dtlcy  che  r  ha  dimandata  ,  e  del  Paiiore, 
-che  r  ha  conceduta  •  Effendo  queflo  pote<^ 
.  re  provenuto  da  Gesìi-Crillo  Pallore  fupre-» 
tto  ,  ed  ^aippartenendo  m  proprietà  alla 
Chiefà  5  quelli  -,  a  cui  Gesìi-Crifto  n^  ha  ' 
confidato  P  eferf  izio  ^  non  debbon  fs^rne 
^fo  ^  fe  non' fecondo  lo  fpirito  di  Gésà- 
Crifto  ,  fecondo  le  regole^  per  lo  bene  e 
J' edificazione  della  Chiefa ,  e  per  là  fàltit? 

i  particolari  •  Confeguenremente  ogni 
difpenik  ,  i:he  non  è  fondata >  (òpra  una 
vera  neceffìtà  ,  o  fulla  ragione  del  maggior 
bene  della  Chiefa  e  de\  particolari  ^  ogni 
difpenfa 5 in  pòche  paròle,  della  quale  non 
fi  pofTa  apportare  altra  ragioné  ,  non 
che  ri  Papa  o  il  Vefcovo  1'  ha>  conceduta, 
perchè  ne  ha  il  potere ,  e  lo  ha  creduto  a 
propoiito  y  è  contraria .  aUo  fpirito  della 

0  2,  Chie- 
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Chiefa .  Rifogna  fopra  di  j^io  /entir  S.Ber» 
nardo ^he  sparla  a  Papa  Eugenio  »  Si  trac» 
fa  d'nna  fpecie  di  dirpenfa  diver(a  da  quel- 
la de  i  voti  :  ina-  ei  la  difcorre  su -principi 
applicabili  alla  matt^ria^,  che  qui  Ci  tratta. 

j\W  C077 cedere  tali  d}fpe?2jè  die' egli  (r)  ^ 
voi  fate  ben  ^vedere  y  che  avete  una  pienezza 
dì  potefih  ,  nìa  non  forfè  una  pienezza  di 
£Ì^{ii^.  Voi  lo /afe ^  ^erc/jè  potete.  Ma  Ji 
4ratfa  di  fapere^  fe  dosate.  (E  pQco'  dopo: ) 
Che  dunque  ^, mi  direte  y  pretendete  voi  forfè 

' impediKK^i  dal  difpeufare?^  ,No,^ma  dal  dif^ 
fpare^Io  non  fon  tanto  poco  ifiruito  da  non 

Jfap&it  y  che  .voi  Jiete  Ji^iHftQ  d{fpe7ìfatore  y 
ma  per  .edificare  ,  t  ,nm  per  dìfiruggere  ^ 
Qiiel  che  fi  richiede  da  $  difpenfatori ,  Jì  èy 
cV  ^  fan  4rov(^i  fedeli  .  Do^  vi  è  una 
neceffità  prejfante  y  la  difpenfa  è  fcuf abile  • 

.  f)(^ve  vi  è  ,u/^^  UJ^ilità  evì^eute  ^  jdìeo  utilità 
j:ornHneiy  e  non  utilità  propria  f  (a  difpenfa 
è  lodevole .  Dove  non  vi  è  ne  ne  cecità  y  nh 
utilità  i  -mn  ^.  unA  àifpej^a^siom  fedele  «  ma 
crudele,*  * 

Seguitandoceli  (leni  principi  ^  il  Conci-* 
Jio  di  Trento  ha  fatto  un  regolaufiento  cir- 
ca le  difp^nfe,  ove  fi  fpiega  in  tal  modo  (2): 
Siccome  è  ^fpediente,  al  ben  pubblisò  ^  V  aU 
Jentar  QUALCHE  VÒLTA  la  feverità  deU 
la  Legge  ,  ^/  adattarfi  alla  NECESSI-^ 
^TA!  del  tempo  , .  ed  d  à4verf%  af cimenti  ^ 

Ci^  LiL  5,  de  cohfid,  c.  4. 
WJJg?'.  aj.  de  reform^.c*  i8. 
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Sior  vantaggio  V  UTILITÀ  COMUNE  : 
così  il  dìfpenfar  troppo  fpejfo  dalla  Legge  , 
e  ctnceder  tutto  wdtffetentemeHte  efem^ 
pio  ^  pìuttojìock}  alla  confi dèrazìon  della  cofa 
e  delle  perfone  i  farebbe  un  dar  anfa  gen^-* 
fate  alh  mfgrefJxM'  delle  leggi  TUTTI 
'adunque  f appiano' y  e  fi  ano  avvertiti  ^  che  foìi 
ebbligati  ad  ojferuare  i  facrì  Canini  efatia^ 
•  mente  t  fenza  difiin^ìone  ,  per  quanto  farà 
"fofiìbile .  Che  fe  qualche  RAGIONE  GIU^ 

STA  E  pressante; e  quaiche  VAN^ 

T AGGIO  MAGGIÓRE  ,  come  ALLE 
Volte  accade  rìch  'rede  ^  ehér  fi  tifi'  dh- 
fpenfa  riguardò  ad  alcune'  perfine  ;  vi  fi 
procederà  da  quelli  y  a  cfti  'appartieile  il  d4f-' 
Ar  ,  ^ualun^ue  fi  ffom  ,  GON  CO&NT-^  ^ 
2 IONE  DI  CAUSA  y  CON  MATURA 
'  DELIBERAZIONE  i  e  gmuhamenté  /  ed 


che  accadono ,  per  procurare  anche  con  mag^ 


in' parùcetatè .  ' 


Noi  confiderefemo  prima  r  obbligo', 
che  UBO  s*  addoffa  co*  ijoti  fflonànici; 
^  dipoi  pafferémo  a  ciòcche- riguarda  Tof- 
&rv4iiza  ii  quèlU  voti  •  • 


O  3< 


Hegli 


Digitized  by  Google 


3i8  ;  SPIEGAZIONE 

9 

""•%■) 
ft 

Degli  obblighi  ^  che  fi  cónttaggmo  cc^ 
-  voti  di  Rjeligione.^ 

L  Fin  da'  primi  fecoli  disila  Chiefa  vt 
^  fono  .  fiati  de'  Griftiani  ^  che  {N^aticavaiia 
voTontariamente  tutti  gli  eferciz;  della  pe- 
;  nitenza  y  per  imiuie  i  Profeti  e  S.  Gio^ 
.^traimi  Batifta^e  per  efercitar0  nella  pietà^. 
come  dice  S..  Paolo ,  gaftigando  i  loro  cor- 
vpi  y  e  rìdveendogli  in  ièrvitù/^  Su  cfaiaoia* 
..vano  Afcetìy  cioè  a  dire  y  Efe^cttantt  ,  Si 
.rinchiudevano  ordinariamente  iti  delle  cafe,. 
.ove  vi«m»»  €0»  grait  ritiratezza  y  offer- 
.vando  la  continenza  ^  aggjiiiag^ndo  alla, 
frugatifà  tr^iant  delle  aftinenze  e  de'  di^ 
giuni  ftraordinar;  »  Si  efercitavano  in  por- 
^tare  il  cUiz4o,  in  canwiinase  a  piedi  fcal^ 
zi,  ÌTk  dormir  fuUa  terra ^  la  vegliare  una 
g^an  parte  della  notte  y  ia  legger  con- 
tinuamente la  fagra*  Serittura  ^  ed  in  pre- 
gare y  per  guanto  era  poifibile  ,  afTidua-- 
mente*    /  ;      .  . 

Vi  era  parimente  gran  numero  di  zit- 
telle^ che  conflagravano  a  Dio  la  loro  ver- 
jginità  ,e  che  n^avam^  vita  afcetica  nel- 
la morti£cazu>ne  ^  oel  filenzio  y  nella  ri- 
itiratezza  y  nella  povertà  y  nei  lavóro  y  ne 
i  digiuni  ,  nelle  vigilie  ^  e  nelle  orazioai 
-continue  *  In  quei  primi  tempi  le  Vergl^ 
tii  xonfagrate  a  Dio  dimoravSna  la  mag^ 
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gior  parte  nelle  caftr  paterne,  p  viveano- 
l>rìvatamente  da  loro  »  due  o  'tre  infieme, 
non  efcèndo  fe  non  per  andare  alla  Ghie- 
ià  y  ove  alle  aveano  i  loro  poftt  feparati 
^11*  altre  donne  :  e  fe  qualcona  violava  la 
■  (anta  rifoiuzione  >  per  maritaifi»  fi  met- 
teva in  penitenza.-'  *      '  / 

Dopoché  fu  renduta  la  libertà  alla  Chié* 
fa,  fi  cominciò  a  fondare  de' coonafterj  , 
tjve'fi  riftigiiavanb ,  qaelli^  che  defideràva-  , 
no  di.  menare  una  vità  «riftiana  e  peni-  " 
tenterai  coperto?  de  i  peHtoli  e  delta  ccM^ 
tuttela  del  mondo  .  Quefti  non  differiva-r 
no  dagli  ji/ceti  y  de'  qnalì'  abbilima  om 
"^tarlato  ^  in  altro ,  (e  non  che  viveano  in. 
comune,,  fottopplli  ad  un  capojj  e  fepa- 
ìratf  'dal  eònimekrio  dé'  iècdari  *        •  • 

IL  Pare  ,  che  1'  ufo  de'  voti  s' introdu- 
éefle  ne^  monafter>  fino-  èàì  IV.  fecole  : 
ma  non  è .  certo ,  che  fi  efìggeffero  da  tut- 
ti quelli  «  che  abbracciavano  la  prdfèflSo- 
ne  monaftica .  S.  Giovanni  Grifoibmo  lafciò 
quello  genere  di  vita  in  capo  a  cinque  an- 
ni ,  per  r^labilirè  la  fus  fatate .  Checché 
ne  fia  »  erano  altamente  biafimati  quelli 
che  colla  vita  monaftica  iaiciavatioìa  pra- 
tica della  virtìi  o  per  leggerezza  >  o  pet^  . 
noja ,  o  per  qualche  altra  .cattiva  cagio.. 
ne.&,AgDftina  (i>  dite  el>reflàmente , che 
quelli,  i  quali  fi  partono  dal  monaftero  , 
^nno  contro  il  loro  voto  ,  e  fi  rendoa 
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rei  di  non  averlo  adempiuto  .  La  Chida 
imponeva  loro  una  ^nitenza  publ^lica  ^ 
per  purgare  ìz  loro  colpa ,  e  pér  riparare 
allo  fcandolo  y  che  avean  dato  :  ma  quan- 
to-ai temporale  non  aveano  ^d  tra  pena  y 
che  la  vergogna  della  mutazione  ;  poiché 
le  leggi  civili  non  d^teraunavano.  contra  . 
Al  em  alcun  gaftigo. 

Nel  progrellb  Jhel  tempo quef^  ritor- 
nar nel  fecoìo  divenendo  piìi  frequente  é 
j>iù  fcandolofa-,  fu  ftimato.a  propofìto.di 
legare  i  religiqfi  -  e  le  Religioie  al  .loro 
iftituto  eoa  deVoti  folenni  ,,  che  non  pa- 
teffero  eifer  violati  da  loro  impunemente 
e  quelli  vo^i -,  fnròirt  confiderà^*  come  Un* 
mezzo  neceflario,  per  arreftare  ^ttel  teay 
pò  (ietto  là  l^ggerea^a*  4qìV  impè^arfi 
Ja  Ucenza  4^1  ritornarfene.^ 

SfCCDrne.  quefto  flabilimento-  tendé- 
va  acf  ut>  buoif  fine,  fono-  ftati  fatti  de*' 
/avi  regolamenti >  per  impedire,  ctfei  non 
degener»(le  in'abujS>  (i).  E'ftato  ordina/- 
.  tOy  chor  nefluno  fia  ammelfa  a  far  voti  , 
-  fé  non  che  dopo  ,  nn*  anno  almeno  di  na« 
"Viziato  o  dì  prova  ;  affinchè   in  quefld 
tempo  y  dopo  aver  con  buona  fede  iftrui- 
to  il  novizio  delle  obbligazioni  detto  fla- 
to monadico^  ^i  fe  ne  faccian  praticare 
tutti  gli  ^rciz)    ed  abbia*.  elTo  tutto  U 
comando  di  mifurar  le  fue  forze  colla  re- 
gola del  monadéro^  ed  i  fuoi  fupariaci 

ia- 
ti) Trid^  fcjf.  aj,  r.  ly. 
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kiileme  con.  lui  d'  efaminare  la  Tua  voeae* 
zione  •  Dopo  quefto  tempo  U  Cbiefà^i^ 
mette,. che  uno  fi  obblighi  con  de' voti  , 
purcbè  abbia  ainv^no  fedici  annl^  compiti 9 

tqtfo  fì  facci;!  con  una-  pienia  ed  intéra 
libéfià  ,  fenza  violenza  y  fenza  minacce  ^ 
icnzà  ^liecitazione  nè  fedpzione  o  (ia 
per  parte  de'  parenti  ^  o  fia  per  parte  de' 
iùperiori  del  monaiicro  •  li  Concilio  4i 
Trento- (i)  ha^ggiunta  ancora  un-  rH^o^ 
lamento  riguardo  alle  zitelle  >  edc  è  ,  che 
elle  non  potraimo  far  pro/effioìi^e  ,  e  nepame-» 
no  prender  P  abito  ,  /e  prima  il  Ve/covo  ^  9 
mIch»  altro  da  lui  deputato  ,  mn  abbia  di^^ 
ligentemefite  efplofaH'  volontà-  di  eia/che^ 
dunay  per  CQmfceto^^  fe  ella  JI0  Jìata  forza-^ 
ta:^a  JedMa^e  fe  eapìfea.^  JfMf  quef  iih^  ellà 
fa  :  e  dopoché  fi  avrà  conofcìuto ,  ove  le  fue 
intens^om  .JÌMhfant0  y  clf^  la  fua  volontà 
Uèera  j  e  che  ella  ha  le  qualità  wccjfarie  y 
Jèr  le  per  mederà  dì  fare  la*  fua  profeffioyie  ^ 
£d  il  Concilio  dichiara  ^  ch'ei*  fa  quefto. 
regolamento,  a  fine  di  provve<lere  alla  li- 
bertà dell"  profeffione  delle  Vergini  ,  che 
debbono  eifer  confagrate  Ot  Di o  .  ÌÀbenatì; 
profejjiouis^  vir^inurrtr  Deo  dicandart(m^  pto^ 
Jplciens^  ' 

Il  .medefimo  Concilio  (2)  prommzta  ana^ 
tema  jcofttro  tutti  quelli  ^  che  in  ^ualfifla 
marnerà  sforza ffero  ima  Stellai  y  ù  una  w- 
dova  9  0  qualche  altra  femmina'  ^  fuor  de^- 

o  1  wTi 
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cafi  efpreffi  dal  Dritto  j  ed  entrare  in  un 
.  mmafl^ro  ^  o  a  prender  f  abit»  religìofo  a 
far  profeffume  ;  9  the  deffero  eonfigUo  ed  af* 
fijìenza  ;  e  che  ^  f apendo  ,  che  ella  non  en^ 
Pra  in  mmafieroy  o  prende  abito  fa  pro^ 
feffxone  liberamente  ,  a;f:Jle(Jero  ad  una  tal 
funzione^  eiv^  interponejfero  il  Um^cmfmfo  € 
la  loro  mtotita  • 

;  £  per  far  vedere  quanta  la  Chie&  ila 
Ef tenta  a  toglier  via  tutt<»  dò  ^  che  po-r 
telTe  dare  il  menoma  guafto  alla  libertà 
della .  proteiSìon  religioia  ^  il  Concilio  dt^ 
•^hiàra  (i),  che  prtrrta  della  profeffione  d^ lyr 
novizio  ,  0  duna  novizia  y/i  loro  parenti  o 
i  lorp  euraioN  nin  potranno  dar  ntenté*  de 
loro  beni  al  monajlero  y  fe  non  quel  che  fa^ 
tà  neeeffarìa  pel  lorà  vitto  e  vefiite  durante 
il  loro  noviziato  ;  per  paura  che  quejlo  non 
fojfe  per  ejfi  ur^  occaftone  di  non  poter  ufcircy 
per  motivo  che  U  mmafìera  tehejfe  tutti  è 
loro  beni  y  o  la  maggior  parte  y  e,  che  efcen^- 
do  rnn  -poteffero'  più  ritirargli  facilménte  • 
Quejìa  proibizione  è  fatta  /otto  pena  d  ana^- 
tema  contro  quelli  y  che  dejfer^  o  rioeveffert^ 
quahhe  tofa  in  tal  maniera  i  • 

rV.  E'  facile  il  Gonofcere  da  quel  che  fi 
è  riferito ,  quale «fia  jl  vero  fpirito  della 
Chiefa  intorno  alla  pratica  de'  voti  mona- 
ilici^  cioè)  che  nefTuno  gli  faccia >  fe  noa 
fè  dopo  una  matura  deliberaz;oné  \  dòpo 
lunghe  prove  \  dopo  aver  feriaoiente^  efa^ 

,  •  "  '  mi- 
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minata  la  iua  vocazione  ;  di  modo  che  c<v* 
hii  y  che  s"^  impegha  co*  voti  y  abbia  figaì 
luogo  d' accufarfi  ,  che  Dio  richiede  da 
lui  un  tal  atto  :  locchè  non  fi  può  ben  co-» 
nofcere,^  non  4opo  aver  prefo  configlio 
da  un  Direttore  fa vio^  illuminato  9  dilìn- 
terefiatD  j  che  conofca  ^  fondo  il  nofbro 
interno ,  e  che  poflfa  giudicare  >  fe  la  pre- 
mura y  che  dioiodriamo  y  per  confacrarci 
a  Dio  coi  voti  della  Religione ,  fia  >  o  non 
ila  r  effetto  d'  un  fervor  paife^iero^  ma 
«I»  rifolifzione  collante  >  eh»  venga  dallo 

!  Spirito-Santo» 

.  Or  quefti  fentimenti  della  -Chiela  fon 
fondati  folla  (anta  Scrittura  ,  e  fo  i  prin- 
cipi incontrafkbili  della  nodra  faiita  .Re- 
iigiom  ^* jtdempm  tmt^  di  y  che  éwie  prc^ 
meffo  con  voto  ^  dice  l'Ecciefialle  già  cita- 
lo [  i]  :  ^  m^tio  il  no»  far  voti  y  che  U  far^ 
ne  y  e  non  gli  adempiere.  Sopra  della  qua l 
-^ùiy  ecco  come  iì  dee  difcorrerla» 

1*  La  Scrittura  dice  due  cofe.  Ella  di« 
ce  y  che  vi  è  obbligo  di  compiere  un  vo-> 
to  fatto  a  Dio  ;  ed  aggiugne  y  che-  fi^rebbe 
meglio  il  non  fare  alcun  voto, che  il  vio- 
lare quello  y  £he  fi  è  fatto  «  Dal  che  né 

J  fegue ,  che  un  Criftiano  non  dee  legarfi  co* 
voti  di  Religione,  fe  non  quando  può  a-* 
vefe  una  ragioaevol  fiducia:^  eh*  ei  gii  com- 
pirà fedelmente  •  Or  egli  non  può  aver 
quefia  fiducia  y  fe  lu»-  in  quanto  ha  luogo 

.  .  .  O  di 

•  ■ 
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di  credere ,  che  Dio  richieda  quefto  da  lut, 
«  che  gii  darà  colla  fua  grazia  la  ibrza 
di  perfeverare  in  quefta  buona  volontà  , 
ch'egli  medefimo  gì' ifpira.  Perocché  quel- 
lo y  che  fi  promette  co*  voti  di  Religione^ 
è  una  perfezion  di  configlio  ,  e  non  una 
obbligazion  di  precetto  :  è  un  dono  «.di  Dio^ 
che  egli  non  fa  a  tutti:  Non  immet^  dice 
Gesù-Crifto  (  I  ) ,  capiunt  veròum -ijiud  y  fed 
quìbus  datum  ejì .  Onde  i'obbligarfi  con  vo* 
to  alla  pratica  de'  configli ,  fenza  efferfi 
fioDtati  con  tutte  le  prov«,  che  fe  ne  pii2r 
^vere ,  che  Dio  ci  chiama  a  quefto  flato  ; 
iarebb^  un'-azione  teoieraria  e  profontuo- 
fa ,  più  capace  d' aliontanarè  V  ajaio  di  Dio^ 
che  di  attrarlo.  Dico  profontuofa  r  perchè 
uno><he  fi  lega  in  tal  modo  >  fenza  aver 
•prima  ben  coiifultato  Dio  y  lo -fa  qiiafi 
fempre  per  la  buona  opinione  >  che  egli 
jba  di  fe  ftefib,  e  delle  fot  propiie  fi^rze  ; 
o  perch' ei  fi  Infinga ,  che  non  fia  per  man- 
cargli mai  r  a)ttto  di  Dio  in  qaellp  ftato 
Diedefimo  ^  t  cui  T  ordine  di  Dio  non  lo 
chiftnia. 

2/  Secondo  la  Scrittura ,  non  vi  lè  alca» 
laccato  a  non*  promettere  a  Dkx'Ì  cofe  ^ 
che  egli  non  richiede  (a)  :  Si  nolueris  pol^ 
liceri  y  abfque  peccato  eris  :  ed  è  per  lo  con- 
trario un  gran  peccato  a  non  farle, quan- 
do gli  fi  fono  prooaelTe  (3)  .  Quandè  ma 

<0  MattA,  if.  ti.      C»>  Dea*.  »3. 
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valia  "vi  farà  e/cita  di  ^èocca  ta  pafola  ^  voi 
la  manterrete  ^  .  »  .  Il  Signore  vojìro  Dio 
ve  ne  domanderà  conto  ^  \  •  Se  voi  dif* 
ferite  ,  quefia  dìtaticfrte  vi  farà*  impfutata  a 
peccato Per  qaefto  S#  Agoftino  Icrivendo* 
ad  Armentario  ,  per  efbrtar  lur  e  la*,  hx 
Rioglie  ad  oflervare  il  votcr  di  continfenza, 
che  tutti  e  due  aveano  fatto  :  Ota  ^  gli  di* 
ce ,  che  voi  fiefé  legato  eolia  pmneffa  \  th§ 
avete  fatta  a  Dio }- quando  vi  e/orto  a  man-- 
tenerla  ,  nm  tu*  propongo  già'  opera  ,éroi%, 
ca  di  gìujìizia'y  ma  bensì  un  gran  peccato  , 
da  cui  voglio  ritirarvi .  Perocché  fe  voi  non^ 
fate  quel  ché  avete  promeffo  con  votò  ^  non 
pimarreje  mai  tale  y  quale  farejìe  in  cafo  che 
non  avefie  promejjo  rHente  .  Allora  farejie 
meyio  perfetto  ^  ma  non  pià  reo  :  dovecch^  . 
mancando  alla  parola  y  che  avete  data  a  Dto^ 
voi  divenite- tanto  piò  mifer abile  ,  quanto 
farefle  pià  felice  ^  mantenendola  m  Notiamo 
bene  queftfe  parole:  Sarejìe  meno  perfetto  $ 

ma  non  più  reo.  -   ^  ' 

•  Da  quelli  principi  ne  fegue  ^  che  è  mag-* 
gior  ^perfezione  il  legarfi  con  un  voto  , 
purché  uno  fia  fedele  a  compierlo ,  che 
li  coofer^re  la  Aia  libertà  non  pYometten*- 
do  niente  :  ma  quando  Dio  non  ci  faccia 
conofcere ,  ch'ei  vuol  da  noi  quello  fa-; 
grifizio  della  noftra  libertà  ,  è  cofa  più  fi* 
cura  il  non  promettere  quel  che  ci  fa*' 
tebbe.sì  funefto  di  non  mantener^. 

V*  Molti  ^  per  -non,  avere  (ludiato  ab- 
balknza  S\x  qucfio  puutd  lo  ipirito  dèlia 

Chic- 
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Chiefa  ,  fi  obbligane  faciimeate  co^  voti 
di  Religione  :  àonàt  pat  troppo  a^ene  ^ 
«he  dopo  effer  paflfato  il  primo  favore ,  fi 
pcntoiiio  per  ttuta  la  loro  vita  di  quel 
che  han  fatto  ;  e  che  un  luogo  ,  che  fa- 
rebbe ftato  per  loro  nn  paradifo  y  fe  vi 
fofifero  entrati  per  voloiità  di  Dio  t  diven^ 
ta  un  inferno  ,  perchè  vi  fon  richiufi  per 
loro  propria  volontà  j  che  è  incofi^nte.  @d 
ambulatoria  •  Così  y  uno  che  fi  farebbe 
forfè  falvato  in  una  vita  comune  >  fi  dan^ 

.  nerà  in  una  vita  anflera  e  penitente;  per* 
chè  non  ama  il  fuo  fiato:  e  non  lo  ama, 
perchè  non  ne  ha  la  f{Mttt0 ,  che  Dio  fo- 
lo  può  dare  y  e  ch^  ei  non  dà ,  fe  non  » 
quelli^  ch'ei  vi  chiama.  Quand'uno  ha 
prefor  un  genere  di  vita  ^  a  ctii  noiv  &  fia 
l^ato  con- alcun  votov  pu2x  tornare  ai  fuo 
primo  fifienia ,  e  riparare  con  tuia  mag- 
giore docilità  a  feguire  Dio  Terrore  fatto 
neir  afcoltare  la  voce  deir  uomo  piutto*  . 
ftochè  la  fua  ;  ma  qui  non  vi  è  Ino* 
go  a.  tornare  ,  nè  altro  modo  di  riparare^ 

•  il  ho  errore  y.  che  il  mantenet  fedelmente  . 
Iff  parola,  che  fi  è  data  a  Dio.  ' 

/  .  VL  Colla  mira  appunto  di  prevenire  le 
confeguenze  funerte  di  quefte  obbligazioni 
prele  con  troppa  leggerezza  ,  fi  fono  fta-- 
bili  te  in  quefti  ultimi  tempi  diverfe  Con- 

.  gregazioni  e  Comunità  >  le  une ,  ove  non 
fi  fa  nefj^n  vot;cr;  altre  ^ovìe  i  voti  fi  fan 
folamente       un  anno  y  ed  ogni  anno  fi 
ri^naoyano^  altre  finalmente,  alle  quali  uno 
•       •  fi  ob* 


« 
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fi  obbliga  in  modo,  eh' ei  pub  mutare  (la-* 
to  coi  confenfo  »  o  per  órdine  de'  Superiori  » . 

VII.  Si  domanderà  forfè  ,  perchè  mai 
infìdiamo  tanta  fa  quella  material 

E'  facile  il  portarne  molte  buone  ragioni. 

!•  Pur  troppo  accade  y  che  i  padri  ^  e 
]e  madri  non  lafciano  tutta  la  libertà'  ne^ 
celfaria  fu  queAo  punto  a'  loro  figliuoli 
Si  decide  aiSolutamente  delia  k>r0  vdoatio* 
ne  con  delle  mire  intereffate  ;  e  per  obbli- 
gargli ad  abbracciar  lo  flato  reiigjofo  ^  fi 
mette  inr  opera  i* autorità,  le  minacce',  al-* 
le  .volte  i  cattivi  trattamenti,  e  quafi  fem^ 
pre  r  artifizio  e  la  '  fednzione  :  li  lfa  loro  in-^ 
tèndere  ,  che  ftando  nel  mondo ,  vi  è  da 
fperar  poca  bene  per  loro  ^  &  promette  iò-» 
ro  qualche  penfione  ,  colla  quale  ftaranna 
comodiifimamente: ,  potranno  prenderfi  mii« 
le  fy^ì  ;  talmentechè  per  obbligarfi  a  far 
de' voti  ,  fi  fomminiftra  loro  il  modo  di 
violargli  per  tutta  la  loro  vita:  fi  procura 
di  guadagnare  1  (bperiori  de' monafler) ,  e 
i  Conteflbri  medefimi  per  perfuadergli .  Bi- 
Ibgna  ricordarti  deli'  anatema  luiminata 
dal  Concilio  di  Trento  (i)  contro  quelli, 
che  ufano  la  forza ,  o  la  fedaziohe ,  o  an« 
cora  che  prendono  certe  vie  oblitjue  per 
arrivare  al  medefimo  fine  (2^. 

Ma  bifogna  altresì  badare, che  lo  ftedo 
Concilio  fulmina  parimente  l' anatema  con- 
tro di  quelli ,  che  danno  lieir  eccefìfo  op- 

pofto 

£(/r.  2$.  1^     co  c.  i4.  7 
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ppfto  (  h)  y  e  che  fenza  un^  giuflo  tmrìvo 
tnettomM  qualfifia  nMmera  Qjiacolo  al  fama 
ò$fìàer$B  d$lle  zkMè  di  prendere  il  velo  , 
aaìfar  voto.  P«^roechè  accade  qualche  voi-: 
ti  ^  che  quando  Dio  inette  ia-  cuore  ad  ua 
f^lio  di  crnifa^rarfis  a^ltti  ,  il  ^dre  e  la 
madre che  deiUaanoqitdilo  figlio  al  moik^ 
do ,  mettono  tutto  in  opera  j  per  faee~  fva^ 
nire  quefto  fanto  dc^fiderio  .  Il  mazzo  più 
ordinario '9  -  (btto^  la*  fpe&ioio  petei^*  di 
prender  tempo  per  efaminar  la  vocazione 
del  figlio  »  fi  <è  jjuello  di  metterlo  frattanto 
ia  meszo  ai  moo^^  agli  (palTi  ,  alle  con** 
VA^rfazioni ^  agli  fpettacoli-,  a  i  paffe^^gi.. 
Alcuni^,  aiutati^ da. una  grazia  particoiafe 
dt  Dio  ,  reggono  a  sì  forti  attacchi  ;  ma*' 
la  maggior  {^rte  foccombo  no  ^  q  ù  perdo^ 

no  nel  confimercio  perkobiordel^  mondo  V 

dovecchè  avrebbero  trovato  mt-  afilo  nella^' 

ioli tttdtne,. ove  Dio  lo  chiamava  • 

2.  Molti  gbvani,  eome  fi  è  già  dettoy 
£  legano  con  troppo  leggerezza^  e  prendo-*, 
no  un  fervore  pafleggiero*  per*  utUL  rifolu-* 
Tiione  fiffa  ed  invariabile  :  onde  faniK)  fenza^- 
iiflelfìone' •  paifo  9  *del  qvale  hen^^reito^ 
poi  fi  pentiranno  inutilmente.-  . 

^.  I  Reli€iafi- parimente  ,  «  le  Religio- 
fe  contri  buiteòfiD  pià  di  tutti  gli  x  al  tri  al-- 
la  redazione  ♦  Non  tutti  certamente  fon  rei 


j 

1^ 

1 

anche:  degli  Ordini ,  ove  ^ci  i^eligiofi  li. 

pre- 


DIgitizod  by  Googl 


'  DEL  IL  COMAND AMENTO.  519 
prevalgono/ del lar  poca*,  efperìenza  d^un  gio^ 
vanetto ,  e  della  ftima ,  di  cui  egli  è  pre- 
venuto riguardo  alle  perfone  di  quelL'  Or- 
dine y  cot*  ùrario  con  delle  beile  parole  9  * 
con  delle  carezze con  de'  regalucci  :  gli 
&fmo  vedere  iD^flie  cofe  graziofé  nella  vb* 
ta  religiofaC'^iSl^a^rriva  fino  a  lufingare  la 
£àsL  ambizione^ji^gr  la  Speranza  di  diveru* 
tare  Mtt  gran^  Predicatore  ^  &c.    eflere  ìqm 
nalzatp  alle  dignità  dell' Ordine  ,  e  dopo, 
tatto  quello  gli     entra  mallevadore  della 
fua  eterna  fàlute.  Il  noviziato  fi  pafla  fen- 
za  alcuna  prova  ch^  concluda  nuUa^e 
ienxa*  iilnizione  (oda.:  gli  R  maichera^  tut^ 
to  fio    che  r  iiUtuta-  ha  di  duro  ,  e- di 
eoatfariQ  alUi  Btnira  :  gli-d  dà^pafcolo-coii 
oerti  efercizj    che  fono  vere  fmorfie  ,  fi 
k    obbliga  a  .  frequentare*  i-  Sagramenti ,  ma 
1    fenza  facgliena*  €ono(cer  la-  iantkà^.  Cosi 
.s'inganna  fino  alla  profeiTione  :  T  incante- 
ùmo  non-  ceiTa ,  (e  non  dopo  i  voti  :  éi 
non  conofce  d'efTere  in  prigione  ,  fe  non 
I    dopo  ejOferWIi  rinchiufo  per  mtta^  la  fua 
i    vita:  e  non-  fente  il  pefo.  del.  giogo  ^  eh  ei 
porta  fé  non  quando  no»  la  può  piò  fcuo« 
tare.  Di  qui  nafce,xhe  vi  fbao  tanti  Re» 
Mgiofi  e  Rcligiofe  ,  che  non  hanno  del  lo^ 
fo  (lato  al  pià.  al  più  iè.  non*  rabita^  e  la 
cfXì  vita  è  una  continua  violazione  de  i 
loro  voti* 

I       VII L  Quel  che     è  detto  ,  non  è  col 

.  fine  di  ritirar  veruno  dal  confagrarfi  a  Dio 
co'  voti  di  ReUgiosie  ,  ma  iblamente  di  far 

bene 
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bene  inteadew  a  i  gicivani  qjaànto  debba- 
no guardarli  dal  non  fi  legare  con  tali  prò- 
raeffe  y  fe  non  dopa  eiferfi  articuraci ,  per 

aAanta  è  poflTibile ,  che  queilàr  fia  la  (Ira- 
a,  per  la  quale*  Dio  gli  vuol  condurre- 
alla;  (alate  ^  Del  tefto  y  quatido-  Dio  fi  fpie^ 
ga  per  mezzo  d'  una  ^tfefòntà:  coftante  ^ 
che  egli  c'  ifpira  di  rinfi^iaàis  a  tutto  per 
feguitar  Gesìt-Crtfto ,  e  col  cònfiglio  dVun 
Direttore*  illuminato  e  difintereffata  >  che 
conìofcetido  le  fioftre*  incitnaziòiii  ^  le  na- 
ftre  debolezze,  i  noftrl  bifbgni ,  le  noftre 
intefntioni ,  ed  v  veri  motivi  ,  che*  cMn-r 

dùcono  ad  abbracciar  quefto  fl:ato>  giudica, 
•che  noi  ci  dobbiamo  ad  eflb  obbligare  col 
voto  j  alior»'  noir  vi  è  pìh  da  ftàr  dubbicP^ 
fi:  bifogna  paffare  airefecuzione ,  e  fare 
a  Did'  il  Éigrifizio  delia  noftra  libertà  ;  pur- 
ché' fiamo  fodamente  ftabilitl  in  quella 
fenfìer ,  che  dal  cantO'  noflra  abbiam  tut--^ 
ta  dar  temete ,  e  cht  non  dobbianr  afpet- 
tarci. niente  dalle  ^oftre  proprie  forze,  ma. 
tuttò'  dalla:  thifericordia  di  Dia' ,  e  dalta. 
grazia  onnipotente  di  Gesù-Crifto  ;  ficuri^ 
che  nott  patendo  nulla  da  noi  medefimi  , 
pvffìamo'  tutto  per  colui  y.  che  ci  fa  forti  (i)  ; 
ed  avendo  quella  confidenza^  che  quegli 
<he  ha  comicrciato  in  noi  qtreda  opera 
buona  ^  la  condurrà  ancora  alla  fua  perfe- 
zione (2)»  cmfidefìs  hoc  ipfum  ;  quia  qui 

colpii  . 

■ 
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cc&^t  in  nobis  opus  bomm  ^  perjiciet  ufquc 
m  diem  CBripi  Jefn.^  y  ^ 

IX»  jQuando  una  perfona  abbraccia  così 
là  vita  religiofa  per  la  vocazione  cU  Djoi 
quanda  ella  ha  fo  fpirito  del  fuo  flato;  e 
ne  adempie  le  obbligazioni;  i>  pu^  afTicu- 
rare  9  che  con  vi  è  oofa  paragonabile  alla 
lua  éslicità*  Ed  infatti, qual  torta  di  feli- 
cità terrena  pub  ugiiagiiariì  a  quella  d' un 
uomo, che  fi  è  fpogliato  di  tutto  per  pof- 
ièdere.  Dio  .iblo.  1^  ibmma  ed  unica  nc^ro 
bene  ?  Tutto  ciS^  che  rende  gli  altri  i»^ 
felici  y  con  irritare  le  loro  pacioni  ,  non 
gli  dà  il  meatuna  failidio  ^  Dio  gli  bafta^ 
non  vuole  altro  che  lui  ;  e  nefluno  gli 
pub  togliere  jContrQ  fu  a  voglia  il  fuo  te- 
(òro  •  Per  convincerfi^  di  quel  che  dico  deU 
U  ielifiità  d'u&  Tanto  Reli$k>fo>  baila  fo^ 
k>  il  tfattaroft  qualcuno  di  quello  caratte- 
re :  fi  vedrà  ,  che  fenza  ufcir  dal  fuo  mo- 
ipaflieio  ^  egli  £uiìa  una  pace  ed  una  dol?* 
cezza ,  che  fa  ìtupire  le  perfone  del  mon- 
do ^  ma  che  non  può  ben  comprcfiderfi 
fe  non  da  quelli ,  che  bafiiia  gallato  qua^ 
to  fia  dolce  il  Signore»  ; 
.  X«  Ma  ie  lino  ,  mi  direte  voi  viene  ^ 
pentirfi,  dopoché  fi  è  impegnato  ;  fe  egK 
c  dei  tutto  dilgiiilato  d' uno  Itato  ,  che  avea 
abbracciato  con  ardore  ;  in  tal  calo  j  che 
partito  ha  egli  da  prendere  ì 
.  Kifpondo  I.  che  per  gli  principi  filTati 
qui  Topra,  quefto  pentimento  e  quefto  di- 
vallo noA  levano  T  obbligazione  contrae-^ 

ta 
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ta.  col  voto  V  quando  non''  vi  fia  data  màrfi» 

canzà  di  libertà.  In  tal  cafo  5  è  necefTario^ 
che  prioia  che  fiaxio  fpirati  cinque  anni 
dal  giorno  della  profeiTionè^  colui  che  pne* 
tenda  d'effere  flato  forzato  ,  faccia  lè  fiie 
protefle  9  ed/efponga'  lè  ine  ragioni  al  pro« 
prie  Superiore  ,  ed  al  Vefcovò  diocefa- 
no  (i)  ;  fenzà  però ,  che  gli  fia'  lecito  alt- 
«eorà  di  lalciàr  l^abhei  ^  ' 

Rifpondo  2.  cife  fe  non'  vi  è  cofà ,  che 
rende  nulli  i  iuor*  Voti:;  9  qnefki  pentinfeiir 
to  è  una  tenta7Ìoni& ,  contro  la  quaié  egfi 
dee  combattere ,  implorando  TaiutodiDio^ 
cr  ehiedérrdò  wmilnienté^^    Gcsù-Crifto  '& 
dono  della  perfeveranià*  Perché  finalmen- 
^     ti  Tuòle  eTamifiàré'  con'  bnofià  fede 
da  che  principio  nafca  il  fuo  pentim^nto^ 
vedrà  ^  ch^ei  nàfce  dalPamor  del  mondo^ 
e  dahdefiderb  di  fat     fba^piropria.' volon- 
tà y  e  non  ^uellà  di  Dio  •  Io  non  credo^ 
«heK^poffik  citare  ^nemuieifò  im  fole  efeni- 
pio  d'  aknn  Religiofo  ,  a  cui  il  defiderio 
tfi  fervire  a  Dicr  cotìt' una  vita  più  crirtia- 
«a  abbia  mai'ifpttato  il  difguflo  della  Ina 
profeilione.  Di  qui  nafce  Tide^jche  fi  ha 
sd'mondo^dt  quel  che  fr  chkma  un  fra^ 
te  sfratatò  .  Qné^fto  pentimento  adunque 
èy  come  ho  già  detto ^  una  .  tentazione  ^  a 
cui  bi fogna ^refiftefe  ,  e  cercar  dt  ben^  com- 
prendere ,  che  que^'  inclmazionè  sì  vio- 
lata ^  che  noi  abbiam  al  mondo  y  e  e 
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cìò.y  ch'egli  amR  ,  fa  .vedere  quanto  fiam. 
fostunati  di  non  vi  poter  ritornare  •  Tfo^ 
pentite^  <ii€e  >S.  Agoftino  (i)  ^  del  votù 
4V§te  fatto  :  allegratevi  pìuttojia cì}e 
XMt  avete  adejjo  più  libertà  per  cofe  ri- 
guardo  alle  giiali  farebbe  flato  di  fvùjìro  pre^ 
£ÌudÌ9jo  P  effer  iiiero^.  Mettere  alPopà-^ 
ra  coraggi  o/a  mente  ,  e  mantenete  la  parola 
>,che  avete  data.  Colui  ^-che  da  ^voi  richiede 
l*  adempimento  de^-voflri  voti  ,  verrà  in  vù^ 
/irò  ajuto .  Ella  è  una  felice  necejfità  queU 
ia  j  the .  eì  forza  in  qualche  maniera  ad  an^ 
ijiare  a  Qio  per  ifna  Jlrada  pik  ^perfetta ^ 

DeWofferoanza  de  4  voti  di  Religiwe^ 

Per  difcorrer  ^n  fodezia  deir  offervaiV' 
^  de  i  'Wri  «dt -Religione  ,  -diftinguiamo 
-jrimierameate  i^'Qti  ,  .clie  fanno  1'  eflen- 
ziale  della  vita  religfoia  ;  e  T  otrervaxize  o 
regole  particolari  di  ciafcun  Ordine  o  Con- 
gregazione, a  tui^^uno  .fi  aggreghi  con  £ar 
/de  i  voti.. 

Mei  fine  de  $  tre  wn  di  Religione^ 


.  Confider^o  _  _  ^  

fa  5  ubbidienza ,  e  di  c.aftità.,  fi  dee  of- 
{fiiKafe  ^  che  il  fine  di  queffi  voti  ,  o  di 

ciò 
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'  ciò  j  a  che  uno  fi  obbliga  in  fargli  »  iì  è 
li^  arrivare  più  ficuramente ,  e  per  una  via 
più  certa  e  più  facile  ,  alla  pratica  de  i 
♦  precetti  del  Vangelo  ^  I  voti  monadici  fi 
riferifcono  ìmmediataméntè^  a  co(e ,  che  fo- 
iamente  fon  di,  configlip  :  ma  la  praticai 
medefima  di  quefti  configli  fi  riferifce  a 
quella  de  i  precetti ,  come  a  fuo  vero  fine» 
IL  £'  un  precetto  dei  Vangelo  T  efTer 
ptfuero  dì  fpmto  (i),cioé  il  non  avere  al- 
cun attacco  a  cib  ,  che  fi.  pofTiede  ;  ed  è 
tina  verità  del  Vangelo  medefimò)  che  n<m 
vi  è  cofa  tanto  difficile  al  faivarfi  quando 

,  uno  è  ricco;  a  legno  che  Gesìl-Crifto  a& 
ferma  (z),  effer  più  facile  ad  un  (^mmello 
il  poffare  per  la  erma  d' un  ago  ^  che  ^d  un 
ricco  P  entrar  nel  régno  dei  cielo .  La  ragio- 
ne  di  quefto  fi  è  ,  perchè  è  difficilillimo  il 
polTeder  ^délie  lìccbezze  ,*{ènza  attaccarvi^ 

^li ,  e  fenza  mettervi  la  fiia  confidenza . 
cofa  dunque  più  ficura  per  la  falute  il  non 
averne ,  il  iafciarle  volontariamerite  ,  fè  fe 
rie  hanno ied  il  proibire  a  fe  fleiTo  per  fem- 
pre  il  potere  ed  il  é^Mtno  di  pòffederrie. 
Tale  è  lo  flato  ,  in  cui  fi  mette  chi  fa 
voto  di  povertà  •  Rinunziando  k  tutto  ciò, 
eh'  ei  poffiede ed  a  tutto  ciò  ,  cV  ei  può 
fperarc  nel  fecolo  ^  toglie  via  un  oftacolò 
quafi  infoperabile  ^  che  la'  cupidità  forti- 
jBcata  dal  poifefTo  delle  ricchezze  ,  forma. 

a  que- 

(i)  Matti,  5.  3, 


« 
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1  a  qoefto  fpirìto  di  povertà ,  Tenta  ri  qiaate 

I  non  polliamo  efler  falvi .  QiielT-o  è  il  <on- 
I  figlio  9 i;lie  Gesù-CrHlo  (i)  ^diedeadiin  ric« 
I   co  giovane, a  <:ui  non  mancava  altro, per 
•effer  nella  'via  -della^falute,  xhe  il  diftac-^' 
c^re  il  fm  cuore  dalle  fue  ricchezze  ;  ma 
che  ^non  potea  diftaccarlo,  fe  non  Jafcian- 
do  tutto  per  feguitar  Gesù-Crifto  povero. 
Io  ho  fatto  j  diceva  S.  Paolino  (z)  ,  fcriven- 
'  ^o  a  S.  A]So(lino ,  «  rendendogli  conto  dei 
i  motivo,  cine  lo  aveva  indotto  a  lafciare 
i  beni  immenfi  ,  eh'  ei  pofledeva  ^  Jo  ho 
fma  ^mè  4$my^he  e  (fendo  ridotto  a  faU 
^arfi  a  tiuovo  ,  ìafcìa  non  folo  il  fuo  baga^ 
glio  j  ma  anche  i  fuoi  vejìitì  :  jè,  V  ho  fattOy 
jiffìnchè  reflando^  Ubero  da  tutti  impedi- 
menti della  xame  y  e  da  quelle  folìechudini 
del  domani  j  delle  -fuali  ^Gesà-Crijio  ci  co^ 
manda  di  disfarci ,  io  poffa  paffare  il  bur- 
rafcofo  mare  di  quefia  Dita  ,  cì>e  ti  fepara 
\  da  Dìo ,  del  quale  i  nofìri  peccati  fon  co^ 
me  le  Semfejie  y  pronte  in  ogni  momento  a 
\  fommergerci^   .   .  • 

I  IIL  Quel  che  abbiam  detto  del  voto 
I  di  povertà ,  fi  dee  dire  anche  di  quello  di 

•caftità  ,  e  di  quello  d'ubbidienza, 
i'   ^  Chiunque  ha  bene  intefo  fin  dove  arrif- 
vl  la  purità  ,  alla  quale  è  obbligato  un 
Criftiano  in  virtù  del  fuo  ftatp,  concede- 
rà, efler  jcofa  fenzà  paragone  e  più  ficu- 

fa  e 

CO  ^p'^'^d  Aug.  Ep.  2$. 
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la  4e  piti  ^cile^  per  eonfervare  la  parez*^ 
za  del  cuore  e  del  corpo,  il  vietare  a  fe 
fteffo  per  f^mpre  quel  che  è  lecito  ,  ch« 
il  farne  ufb,4!ol  reftrigner  que(l'*ii(b  deiv 
tro  a  quei  iiiniti^  c\i$  preferi  ve  la  Legge 
di  Dio .  •  . 

Noi  dobbiatn  temere  la  noftra  volontà 
come  la  forgente  di  tutti  i  viz^^  per  T  op* 
pofizione  continua^  che  ella  ha  alla  vo~ 
loutà  di  Dio .  Dair  altro  canto  non-  ci  è 
lecito  in  ineiTuao  (lato  i'elTére  tutti -di  noi 
'  ftelfi.,  il  vivere  per  noi  ^  il  ripofarci  in 
noi  medeiimi,  Teflere  a  noi  {leifivia  no* 
ftra  regola  )  ed  il  no(Wo  iine  •  Ma  oh  quanto 
^  dif&cile  y  quando  iìam'o  padroni  delkiiO'*-  ^ 
lire  azioni ,  il^  eonteaere  la  noftra  volon- 
tk  dentro  i  limiti  del  dovere  !  Quante  occa-- 
fioni  fi  danno,  nelle  quali  troviamo  tutte 
le  diffìcókà  poflfibili  a  diftinguere  ,  fe  fìa« 
'  mo  veramente  neir  ojrdine  delia  volontà 
di  Dio ,  oppure  fè  andiam  dietro-folamen- 
te  alla  noftra?  La  più  ficura  dunque  fi  è 
che  noi  ci  fpogliamo  aflbiutamente  delia 
^  noftra  volontà  propria  ;  dimodocchè  y  in 
qualunque  fituazione  xi  iiirovi^mo  y  e  qua^ 
luiique  cofa  facciamo  ,  noi  polTtam  fare  . 
teftimonianza  a  noi  ftelfi  ,  che  fiamo,  ove 
Dio  et  vucde ,  poiché  fiamo  ^  ove  ci  ha 
collocati  r  ubbidienza..  '  ^ 

IV.  Se  fi  domanda  inoltre.,  in  ch^  co-^. 
•  fa  precifamente  differifca  la  profeffion  r«- 
ligiofa  dalla  vita  d' un  Criftiano  nel  mou- 
40  y  è  facile  il  rifpon4ere  : 

i.  Ch$ 
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1.  Che  relativamente  agli  obblighi  ef- 
/enziali  noti  vi  è  differenza  nefTuna  tra 
r  una  e  T  altra  •  Un  Criftiano  nel  mo;id<> 
è  un  Religiofo  fotto  un  abito  fecolare  ;  e 
un  Religiofo  è  uno  ^  che  s' è  ritirato  dal 
mondo  per  vivere  criftianamente  •  Tutti 
due  fi  propongono  ugualmente  la  pratica 
del  Vangelo  ^  tutti  due  faticano  per  efpri- 
mere  in  se  medefimi  Gesà-Crifto ,  per  rive- 
fiirfi  di  lui  mediante  una  perfetta  confor- 
mità di  fentimenti ,  e  di  condotta  ;  tutti 
e  due  il  sforzano  di  vivere  come  hanno 
idvuto  i  primi  Criftiani^ 

2.  Che  tutta  la  differenza ,  che  palfa 
tra  r  uno  e  V  altro ,  fi  è  >  che  il  Crifliano 
fecolare ,  fenza  efferfi  (eparato  dal  commer- 
cio degli  uomini  ^  vive  tra  eifi  dilkccato 
da  tutte  quelle  cofe ,  che  il  mondo  ama 
e  ricerca  ;  fenza  aver  rinunziato  a'  fuoi  be- 
ni 4  al  matrimonto ,  alla  libertà  di  far  quel 
eh'  ei  vuole ,  egli  è  povero  di  fpirito ,  pu- 
ro e  caRo  ,  attaccato  a  feguire  in  tutto  ^ 
non  la  Tua  volontà ,  ma  quella  di  Dio  :  éd 
il  Religiofo  ,  conofceado  i  pericoli  della 
vita  del  mondo ,  del  pofledimento  delle 
ricchezze ,  &c.  ha  rinunziato  a  tutte  que* 
fie  cof^ ,  e  (i  è  .tolta  col  voto  la  libertà 
di  ritornare  addietro ,  a  fine  di  non  aver 
niente^  che  lo  fraflomaffe  dal  viver  cri- 
itianamente  •  *^ 
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Delle  ojjhrvanze  regolari. 

t.  Riguardo  alle  oITemnze  regolari .  bi- 
sogna giudicarne  in  modo  diverfo  da  o- 
ti)  e  da  ciò,  che  n^è  l'oggetto.  /te 
offervanze  (  come  jl  levarfi  la  notte  ad  una 
cert'ora^il  mangiar  di  magro ,  il  digiuna- 
re in  certi  giorni  )(bno  iftitaiione  uma- 
na :  npn  fon  per  tutto  le  medeiime  :  i  Sur- 
perori  poifono  diipeR]^riie.«  Non  è  già  co- 
sì de' voti. 

II.  Con  tutto  quefto  però ,  unos'  ingan- 
nerebbe, fe  facefle  il  medefimo  giudizio 
di  tutte  le  offervanze,  di  cui  parliamo  : 
^  importa  infinitamente  il  diftinguer  qui 
ciò,  che  è  puramente  arbitrario,  da  ciò 
che  ila  una  conneflion  jnecelTaria  con  la 
virtù  e  la  pietà .  Il  portare  un  abito  d'una 
certa  figura^  il  levarfi  a  mezzanotte  |  0 
poco  dopo ,  &c.  quefte  fon  cofe  per  (e 
medefime  molto  indifferenti  ;  benché  V  amor 
bell'ordine  non  permetta  a  un  Relipioib 
di  trafcurarle .  Ma  raffiduità  all' oraiiione, 
la  ritiratezza  ,  il  filenzio.,  le  letture,  le 
occupazioni  ferie,  o  il  lavoro,  un  abito 

5overo,  o  almeno  femplice  e  modefto.,  il 
igiuno,ed  in  una  parola* tutto  quel  che 
tende  ad  umiliar  Tuomo,  a  reprimere  la 
fenfualità,  e  T  altre  pafTioni.,  a  mantene- 
re il  fervore  della  pietà ,  tutto  quefto  è 
d' una  filetta  obbligazione  per  un  Reli- 
giofo  • 

Con- 
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Confe^uenze  di  cìhj  che  fi  è  detto. 

Prima  confe£uenza .  V  oR€tV2Lnz9,  die  ivo* 
ti  di  Religione  è  d' una  maggior  èflenfio- 
ne,  che  non  fi  penfa  comunemente;  e  le 
fpiegazioni,  che  tanti  e  tanti  vi  danno 
]per  riftringerla  9  non  fervono  ad  altro ,  che 
^  far  de'  prevaricatori ,  Prendiamo  per  efem-^ 
pio  rolTervanza  del  voto  di  povertà.  La 
maggior  parte  la  riducono  a  non  poter 
ereditare  beni  della  loro  famiglia ,  nè  di- 
sporre di  cofa  alcuna  per  teiìamento.  Det 
reflo>  ii  ritengono  delle  penfioni,  o  livel^ 
li ,  de'  quali  u  difpone  a  fuo  piacere  ^  per 
prenderà  i  comodi  e  le  delizie  della  vita, 
di  cui  fon  privi  quei /della  cafa,  o  mona- 
fiero  inedeiimo ,  che  non  hanno  altro ,  le 
non  qnelle  cofe ,  le  quali  concede  la  re- 
dola :  onde  elfi  fanno  delle  ipefe  fuperflue 
m  mobili^  in  curiofità  y  in  paifatempi  ;  e 
mentre  molti  fecolari, che  vivono  in  mez- 
zo ai  mondo ,  fi  riflringono  per  ifpirito 
di  povertà  al  puro  necenario  ;  tanti  Reli- 
gioii  >  obbligati  alia  povertà  reale  con  ua 
voto  folenne,  hanno  degli  equipaggi ,  de 
i  mobili  9  e  degli  appartamenti  magnifici  | 
abitaa  cafe,  che  fi  aflfomigliano  a^  palazzi 
di  Re  ,  e  in  neffun  modo  fienili  a^  ritiri  di 
ibi  ita  rj  ;  e  preteadon  così  d'  aver  il  me« 
rito  della  povertà  )  perchè  hanno  una  per- 
xniffione  de  i.  loro  Superiori  :  come  fe  i 
¥Oti  ceflafierp  .d'.obbligare ,  perchè  i  fupe« 

P   2  liori 
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4fiari  e  gr  inferiori  congiurano  tinti  :infi/>  ' 
ine  a  violargli^ 

La  povertà  religiofa  è  una  fpropiazio^ 
ne  ed  un  diilacco  univerfale  :  ella  non  fof^ 
fre  cofk  alcuna ,  di  cui  ano  p^fia  difporre, 
né  che  polTa ,  dire  eiTer  fua  ad  efclulione 
degli  altri  ;  non  ibflfie  neflàaa  faperfluità^ 
neffuna  ^uriofità  ,  neffuna  magnificenza  : 
ella  \nioleyche  lì  tolga  via  tutto  alla  ci^ 
pidità  y  e  non  permette  di  foddisfare  fe  non 
che  la  necelTità  «  £  quello  ,  è  tanto  vera 
riguardo  a  i  Religiofi  ,.cfae  portan  la  fpa*  * 
da^ -quanto  di  quelliydie  fon  velliti  d'u- 
ria cocolla. 

•    Seconda  confeguenza  •  'UofTervanza  lit- 
teraie  de  i  voti  e  della  r^ola  è  inutile  ^ 
iè  non  conduce  alla  pratica  efatta  del  Van« 
^gelo  •  Per  la  profeiìlon  religiofa  uno  vie- . 
'  ne  a  metterli  in  cammino  per  arrivare 
termine  3  ma    ei  fi  ferma  lì ,  e  non  va 
innanzi  ^  non  vi  arriverà  mai  •     nn  non 
conofcer  punto  lo  fpirito  del  fuo  flato 
r  immaginarfi  d'  eifer  perfetto  ,  fubitochè 
fi  è  abbracciata  la  pvarica  de  i-configii  ,y 
il  preferirli  a  perfone ,  che  d^  giufti  mo^ 
tivi  fon  ritenute  nèl  iecolo  ;  il  crederfr  pià 
virtuofo  di  loro ,  piìr  ficuro  della  propria 
falute,  più  accetto  a -Dio':  e  il  confide-- 
xarfi  in  quefto  flato  come  molto  ^fiiperio^ 
xe  alle  perfone  del  fecolo ,  e  ^01:  4i  mira 
a  i  col]»  .del*  nemico^  M  credere  in  una 
parola  d'  aver  fatto  tutto ,  quando  fi  oC- 

ièrvano  punt^iaiimeate  i  fuòi  voti  a  la  foa. 

rego- 
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iegok  :  meatre  quand'  uno  è  arrivato  fìa 
^01)  non  ha  ancor  sfatto  nalla^  non  aven- 

do  ancora,  compiuto  ciò  ,  che  Gesii-Criilo 
chiama  grmjìwa  legìs  ,  quei  che  vi  è  dì 
pià  importante  nella  Legge  di  Dio  e  nel 
Vangelo  y  che  è  il  fine  de  i  voti  e  delle 
oflTervanze  regolari ,  e  fenza  di  chet  la  piik 
«latta,  regolarità  /lOft  é  altro  che,  una 
pìlstà .  fiiperlìciaJe 

S.  Paolino  ,  che  del  pià  ricco  privata 
deir  Xi]aperio  Romano  ^.  era  divetitatQ  vo**- 
lontariamente.  un(^  de'  più  poveri  , .  crede-* 
di  non.  aver  fatto  niente  pii;i  ^.^che^  co-*, 
fiunciare  •  U  nm  mi  vanto ,  dice  nella  {o^ 
pracci tata;  lettera  ,  ^-  aver  ridotto  a  perfe^- 
ywe  qmfi9  gton^^egno  ;  alimno 
nìma  mìa  brama  Ai  defiderare  la  giujlizié 
4^/»  Signore  -  .  Vedete  adunque  quanto  è  lonr- 
tana  4al  eomphrla  effenivamet^e  ;  gio/echìt 
e^ia  è  mm0^  ai:  bréima^^  di  dejiderarla  ^  ^ 

:  *       D^e  ^quejiioni  ìjnportanti  ^ 

•  Non:  ci  re0a  altro-  £u  qtiefta'  materia  ^ 
che  i>ropoi;re  '%  d  (cioglierj^  du$  quei^ioni 
4  ^Prìma,  quejtìone  .  Supponiaii^^o  uti'  giovi-» 

Setto  ,  che  abbia  tatti  i  contraflegni  pof-. 
bili,  y  che- Dic^  lo  chiama  alla  profeilioa 
rdigiofa.  (  E  quel  che  fi  dice  de  i  gio- 
v^anetti  ,  dee  intenderli , ancora  delle  zitt^ 
t^lle.  ):  Egli  ila  in  pena  fodametite.  di  fa-* 
pere,  qual  Ordine , ^p.^qual  Congregazione 
ii  debba  fcegUere^  ig^e  IfUtuto  debb» 
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preferire  ,  a  rigettare  •  Vi  é  egli  (bprt 
ài  cib  qualche  regola  generale. 
^  Risposta       In  generale  egli  dee  ri- 
gettare affolutamente  ogni  Ordine ,  o  CotK- 
gregaziane  ^  in  cui  non  fieno  offervati 
fefattament^  i  tre  voti  di  povertà  ,  di  ea- 
ftità,  e  d'ubbidienza;  (il  voto  di  pover- 
tà è  d'  ordinàrio  il  meno  oITervato    )  in 
éiii  non  fi  veda  lo  fpirito  di  ritiratezza  ^ 
di  filenzioy  di  preghiera >  di  penitenza;,  e 
m  cut  fi  vedb  all^  oppofto  «on  altro  ,  che 
tiepidezza  y  dilTipazione  y  e  maniere  di 
Bionio    £i  dee  rigettare  tutte  le  cafe  y, 
non  dico  ,  óve  non  fi  fatica  per  diventar 
molto  dotti ,  ma  quelle  ove  non  &  ftudia. 
Gesèi-Criftei  éd  il  fue  Vangelo  ;  óve  now. 
&  apprendono  le  gran'  ^^erità  delia  noilra 
6nta  Religione  ;  ed       nna/è  per  tntta: , 
la  fua  vita  Religìofo  y  fenza  effer  Criftia-^ 
nò  ;*  qaelle  ove  fi  aUontanano  con  graa 
premura  tutti  i  mezzi  d*  iftruirfi  con  (of- 
dezza  degli  obblighi  eflehziali  del  criiliai* 
siefimo  e  dello  fiato  monafiico.^  Dee  anzi 
cercare  una- ca(&  ,  ove  fi  trovi  ^  infietne 
coir  ofiervaAzft^  de  'i  voti  e  della  regpla^'t 
una  pietà  illuminata  ,  umile  ,  foda  ;  ed 
ove  Dio  fia  adorato  in  ifpirito  e  verità  ^'^ 
ed  il  mondo  fia  odiato  e  difprenato. 
'  2*  Quanto  alla^  iceita  fra  molti  idituti 
pih  o  meno  anfieri  ,  qnefio  dipende  mol- 
to dalla  forza  del  fuo  temperamento  ,  e 
dal  fentirfi  tirare  peti  uno  piuttofto  che  per 
wn  altro  ;  (peciaknente  fe  vi  è  ragion  di 

'  ere*- 
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crederé  ^  che  queflo-  ientunento  venga  da. 
Dio  •  Se  adunque  egli  fi  fente  da  graa 
tempo  animato  da  un  grande,  zelo  per  ab« 
tracciare  un' auftera  penitenza  ,  feguiti  la 
*voce  di  Dio  ^  che  lo  chiama  :  ma  «ìli  ricor-* 
di  fémpre  ,  che' tra  due  iftttnti  egli  dee 
^preferire  fenza  difficoltà  quello,  ove,  ben- 
ché vi  (iàno  meno  aullerità  efteriori  9  fi 
trova  però  piò  lume  ,  più  carità  ,  piJi 
dtfprezzo- del  mondo  ^  piti  fpirita*  di  pe- 
nitenza .  Perocché  nno  fi  falva  per*  mei-  ' 
zo  di  queAe  virtù  ^  e  non  precifaxnente 
per  la-  pratica  delle  anfterifà  ,  qualunque 
fi'.fiano  >  quand'  anche  forpaffaflero  quelle 
degli  antichi  Solitari  della^  T^baide*^ 
-   Seconda  quefltone  ^  St  uno  hir  fatto  prò- 
feffione  in  un  Ordine ,  o  in  una  Cafa  ,  ove 
fi  fono^  introdotti  molti  rilaffamenti  5  fo-  - 
disfa- egli  con  Dio  ,  offervàndo  la  regolji 
M  ^iede  ,  eh' ei  l'  ha  trovata 
Risposta  .  Bifogpa  diftinguere* 
St  qudli  rilalfamenti*  non  fon  altro-,  per 
pnrlar  propriamente    óit  mitigazione  del 
rigor  della  regola  ,.in  cofe  per  fe  medefi- 
me  indifferenti  ,  come  la  forma  dell'  abi- 
to, Torà  delli  ufizj  della  nptte  ,  il  nume- 
IO  de  i  digiuni,  il  mangiar  di  graffo  o  di 
magro  ,  non  vi  è  difficoltà  .  Ma  fe  tali 
rilaffamenti  attaccano  l' elfenziale  della  vi-* 
ta  religiofà  ,  voglio  dite  i  voti  ,  e  le 
.fervanze  connefle  colla  pietà  j  colui  ,  che 
ha  trovato  le  (ofe  $u  quefto  piede  nella 
Ola.  ove  egli:     non  può  elfer  ficuro  per 
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quefta .  rajgione  i  perchè  noa  vi  è  cofa 
che  pofla  far  prefcrizione  centra  i  dritti 
il  Dio  >  e  contro  lo  fpirito  del  Vangelo^ 
Egli  è  àflQlmamente  neceflario  5  che  oSei- 
vi  i  fUoi  voti,  eh' ci  faccia  una  vita  d^cH 
ràxione  ^  di  ritiro  ,  e  di  filenzia  •  Quelli 
fono  gli  obblighi  eflfenziali  della  vit«  re- 
ligiofa,  de  i  quali  nè  k  eotìfiietùdini ,  nè 
gli  ftatàtt  de'  capitoli  generali^  oè  le*  di<^ 
fpenfe  de'  Superiori  pollbn  mai  (gravare  i 
Religiofi  .  E"^  (xifa  cmiffir^a  ^  .dice  il  Con- 
cilio di  Trento  (  x  )  >  che  mn  i  in  ptaet 
de^  S$tperiorì  il  rilajfar  niente  di  àò  y  che  è 

effenza  *  della  vita  tegc^ate  •  Perocché  fe 
non  J}  cQnfexvanc  e/attamente  le  ca/e^  che 
fono  tome  U.baft  ed  i  fondamenti  di  tutta 
la  di/ciplina  regolare  y  bifogna  per  necejjuà^ 
ehe  tuttQ  fedifizio  cada  a  tjerra. 


TERZO  COMANDAMENTO  ^ 

Ricordatevi  di  fanti  fi  care  il  giorno  del 
Sabato  (2O  •  lavorerete  nejlo  fpa^ 
tda  di  fei  giorni ..  .  .  ma  il  fettimo  gioma 
è  il  giorno  del  ripofo  confagrato  al  Signore 
vofiro  Dio .  J^m  lavorerete-  niente  in  queflo 
giorno  5  nò  voi ,  ni  il  vofiro  figliuolo ,  nè  la 
VT^ra  ^glia  ^  nè  il  vofiro  fetvitì^e»  j  7^  la 

* 
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wjìra  ferva  ^  nv  il  forcjliero  y  che  è  nel  re^ 
àvdo  'AeUt  voflfa  eittà^  Perocché  il  Signùrè 
ha  fatto  in  fei  ^tomi  il  cielo ^  la^  tenace  il 
mare  y  t»tto  àò<  cheiiiì  fi  contien$i;  ed  il 
Jetthm  giamor  fi*è\tipofaiò  Per  queflo-H^ 
Signore  ha  benedetto- il  ^iorrio- del  Sabato^e^ 
U  ha  fanti ficatOp 

•  <2.uefto  comandamento  comprende  duà 
óofe  :  I.  C'impone  T obbligo  di  fantifica^ 
re  il  giorno  del  ripofo  di  Dio:  2.  Preferii 
ve  il  modo  di  faAtiiìcare  quello  >  giornp  • 

capitqlq'  primo.  / 

JOelP  obbligo  f  che  c^  impone  il  terzo  cornane 

*  .  damesuo  di  fantijicare  il  giorno  del 

•  .        -   -ripofo  di  Dio..  •  .  . 

INtomo  a«  ciò  (i  •  poffcrtio  «famjimfe  toe 
cofe  :  I.  Di  qual  natura  fia  la  Legge 
contenuta  in  quefto  conrandamento  :.  2« 
Qual  fofle  neir  Antko  Teftamento  il  gior- 
AO'dei'  ripofo  di  £)io  :  3*  Qua!  fia  quello 
gioriiQ  sei  Teftaxnentó*  Nuovo  • 
'  L:La  Legge  ,  che  preferi  ve  un  certo 
giorno  della  fettimana  ,  e  certi  obblighi 
efterni  di  Religione  j  fi  chiama  una  Leg-^ 
^e  .pofitiva  y  che  può  obbligare  in  cerei 
tempi  ,  e  in  altri  nò  :  ma  quefla  Legge 
xnedcfima  ha  il  fuo  principio  ed  il  fuo 
Ibndamentp  in  un  precetto  della  Legge 
natumle  ^  di  cui  ella  è  una  determina^ 
Aione  • 

^  P  5  Peroc- 
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k  forze  dèlia  Tua  amma  mediante  la.  coa<« 
templazione  delle  cofe  divine 

IL  II  giorno  del  ripofo  di  Dio- nel  Te- 
Aamento^  Vecchio  era^  il  fettimo  giorno  ^ 
cHe^  per  quefta  ragione  era*  chiamato  5>« 
bato  j  perchè  Gueiia  parola  iìgaifica  ripofo. 
Dio  avea*  con/acrata  qaeRo  giorno  al  foo 
Servizio  fubito  dopo  la  creazione^ 

I.  Affinchè  gli  uomini  j  ripofandofì  in 
quel  giorno*  da  i  lavori  e  dalle  fatiche 
della  feuimana  j  celebrafTera  la  memoria 
ifella  creazione  deli'  nniverfo  ,  e*  del  ripo» 
fi)  miAeriofo  y  ìq  cui>  Dio  ^  era  meilo  il 
letiimo  giorno ,  dopcr  aver  terminata'  T  o- 
pera  fua .  Quefla  ragione  vien  toccata  nei 
terzo  comandamento  che  abbiam  riferita 
dii^efa mente  •  Perocch?  il  Sigime'  y  dice  il 
Tefto  [i] ,  ha  fatto  in  fei  giorni  il  cielo ,  la 
Unuy  Ù'c.  ed' il  fettìmo' giorno  fi  è  ripqfa* 
tb  .  Per  quefio  il  Signore  ha  benedetto  il  , 
g(Ìomo  del  Sabato  y  e  lo  ha  fanti ficato . 

2>  L' intenzione'  di  Dio*  era  r  che  gì'  I- 
fraeliti  li  ricordaifero  particolarmente  nel 
giomor  dbL  Sàbato*  dè'  miracolii  r  <^ke  Dio 
avea  fatti  ,  per  liberargli  dalla  fchiavitù 
deir  Egitto  Ricordatevi  ,  dice  Mosò  nel 
nierire  ii  terzo  comandamento  di  Dio  (2), 
.  che  voi  medcfimi  fiete  fiati  f chi  avi  nelP 
gìttOj  0  che  il  Signore  voftro  Dio  ve  ne  hs 
liberati  colla'  fua  onnipotente  mano  ^  e  fpie- 

P  6  gando 


54»  .  SFfEGAZiONE 

gundo  tutta  la- forza  del  braccio  fuo  •  Pet^  ' 

egli  vi  ha  comandato,  d'  fjjeruare  il  ghr^ 
no  dèi  Sabato. 

Onde  neir  antica  Legge  Dio  era  onora- 
ta nel  giorno  4el  Sabato  dagL'  liìr^iii  ^ 
come  lo  Dio  onnipotente  ,  da  cui  han  ri- 
cevuto l'  eflere  tutte  le  cofe  j  per  cui  «elle 
fuffi{lono\  e  ebe  con  la  fona  dei  fuo  brao* 
ciò  gli  avea  liberati  da  una  ticannia  d'uà 
|>adrone  imperiofo  e  crudele ,  per  ccMidaF^ 
gli  in  una  terra  di  benedizione  ^ .  c  col- 
marvegli     ogni  fona  di  beni»  . 

IIL  Nel  Teftamentò  Nuovo  il  giorno 
del  ripofo  di  Dìq  è  il  primo  giorna  della 
fettimana  ^  chiamato  ta  Dorbenifa  y  o  il 
giorno  del  Sigywre  •  Queflo  giorno  è  flato 
ibflituito  Sabato  fin  dal  tempo  degli 
Apoftoli  [i]  ^  e  per  autorità  divina  ,  in 
memoria  de'  due  miiler;  ^  conapiuti  il  pri- 
mo giorno  della  fettimana^  xioè  la  Rifur- 
rezione  di  Gesù-Crifto ,  e  la  venuta  dello 
Spirito-Santo  »  Per  la  Rifurrezione  ,  Ge- 
sìi-Crifto  ha  terminato  di  liberarci  dalla 
tirannia^  del  Demonio ,  ed  flefTo  ^  do- 
po i  travagli  della. fua  vita  mortale  ^  è 
entrato  nel  fuo  ripofo  eterno  •  Per  la  ve- 
nuta  dello  Spirito-Santo  ,  noi  fiamo  fiati 
creati  di  nuovo*  in  Gesù-Crifto  per  vivere^  • 
non  più  fecondo  le  palfióni  della  carne  ^ 
ma  fecondo  la  Legge  delio  fpirico* 

Onde 

^l)  viri.  aSl.  20.  a. 
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Oiide  k  Chiefa  criftiana  y  fantificando 
il  primo  giorno  della  fettimana  p  che  nel 
tempo  ilelib  corrifponde  al  primo  giorno 
della  creazione  del  mondo  ,  ed  a  quellq, 
della  Rifurrezione  di  Gesù-4CrHbé^  e  del* 
la  venuta  dello  Spirito-*Santo  ,  uhifce  piii 
€)ggetti  9  tutti  egualmente  propri  ^d  ecci- 
tar la  (Mietà,  Ella  onora  Dio  Padre  onni^  , 
-^potente  ,  come  Creatore  e  Confervatore 
di  tutte  le  cofe  :  Gesù-Grido  fuo  unica 
Figlinolo  9  come  noftro  Salvatore  ,  che  ci 
ha  liberati  dalla  fchiavitù  del  Demonio  e 
del  peccato  ;  e  che  ^  dopò  i  travagli  delU 
Aia  vita  mortale,  è  entrato  per  la  fua  ri- 
(nrrezióne  nel  iuo  ripofb  eterno  figurato 
dal  ripofo  di  Dio  dopo  T  opera  della  crea- 
zione ;  e  lo  Spirito-Santo  y  come  il  prin- 
cipio delia  lioftra  nuova  creazione  ,  ipìh 
maravigliofa  ancora  della  prima,  median- 
te la  quale  y  efiendo  (lati  cavati  dal  nulla 
'  del  peccato  ,   abbiam  riceVuto  un  e0er 
nuovo,  ed  un$k  muova  vita* 

r  • 

CAPITOLO  SECONDO. 

Come  fi  debba  fantìficar  la  Domenica  ^ 

Esaminiamo ,  per  màggior  noUro  lume^ 
i  termini  del  precetto  :  Voi  lavorere-- 
té  y  dice  Dio  y  mlìo  fpazio  dì  fot  giorni  y, 

C  farete  in  effi  tutto  quello  ,  ch^  avete  da 
fare  :  ma  il  f et  timo  giorno  è  il  giorno  del 

ripofo  ^onfacrato  al  Sigtiore  vojiro  Dio  •  Voi 

non 

m  • 
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no»  lavof^ete  ih  quefló  gìòmò  j>  niì  niot  y  n^^ 

Il  vojlra  figliuolo ...  ^  n}  H  vojìrò  fervhore»^ 
•  Perchè  il  Signore'  ha  benedetto  il- 
giorno  del  fuo  rìpofoye'lo  ha"  fanti ficatb . 

Così      J  fette  giorni  della  fettiinana 
ve^  0%*  fon'  Ter    dx^  fì  poifoii'  chiamare  in* 
un  fenfo  /  giórni  delP  uomo     perchè*  gli 
_  fon  dati  per  attendere  a'  fuoi  affari  tem-^^ 
poraii*:  ma"  ve  n  •  è  uno  ,>  chè  Dio  ha-  ri- 
ierbato' per  fe  ,«  e  che  è  propriamente  il 
ghmo  di  Dio  y  perdiè  egli  lo  ha  beiiedef>' 
to*  e  fantificato     cioè  confacrato  al  fuo 
onore  ;      maniera  che  quedo  giorno  fi 
dèe  impiegare  in  opere'  di  pietà  ^  e  laddo* 
ve  gii  .  altri  giorni  fon  desinati  a  qual 
che  iriguarda  i  bifognì  temp&rsfl'  dell-  iio^ 
mo,  queflo  dee  effere  occupato  in  azioni,- 
che  immediatamente  e  per  medèfìme 
fi  riferifcano  alia  fantificazione  dèi'  nome 
di  DÌO  )  ed  air  edificazione  dèli' amme 
nbftre*  '  *  . 

Per  ubbidire  dunque' a"  quello  coman- 
daniéntò  della  fantificazione'  del'  giorno* 
-  dèi  Signore  ,  bifogna  paflarlo  tutto  quan- 
to in  opere  di  pietà  e' di  religione a*  ri- 
ferva'  di  ciò  che  ttna^  v6ra'  nbceflità  o  la' 
carità  ci  obbliga  d' impiegare  in  altre  co- 
ffe .  E'  neceflfario»  fpiegàr  queft'  itteifo: 
perchè  la  propofizione  contien' dàe- partì 

cioè  la^  regola  ed*  un'  eccezione  a^  4|ueila' 
regola*   .  • 
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X  impiegiir  tutto^  quanto*  ia  opere  di  pie^ 
tà*-        -  •  • 

Quefto  è  il ,  fine  e  V  eflenziale  del  pre- 
cetto •  Il  ripo(b  del^  corpo  y  e  l' aftenerfi 
da  ogni  op^ra  fervile  ,  è  folo'  un  meracf 
per  condurci  a  quefìo  fine  :  vale  a  dire  9 
che  Dio  fida  per*  àltto  ci  tonirandà  d^  tn«* 
terrompìere  i  lavori  e  le  fatiche  della  fet- 
timana  ,  k  non  perchè  neffuna  <ofa  ci 
fraflorni  dall'  applicazione  alle  opere  di 
pietà. 

Un  ripofo  d'^oziofità  non-  è  quel  che 

Dio  richiede  :  poiché  un  tal  ripofo  folle^ 
va  certo  il  corpo  dell'  uomo  ^  ma  non 
già  onora  Dio  .  Il  ripofo  per  tanto  ,  che 
Dio  comanda  9  è  per  lui  medefimo  ,  e 
non  preciftmente  per  1*  uomo  ,  e  per  fol- 
iieva  del  fuo  corpo,  Sabbatum  Domini  efl 
^  •  •  p  èenedixh  ,  •  •  .  /dnclificavh  .  Co* 
nie  mai  Dio  pub  efler  onorato  con  un  ri- 
pofo molte  volte  più  colpevole  del  lavo- 
ro ì  Qiel  che  T onora,  quel  i^e  fantifica 
veramente  il  giorno  ,  eh' ci  s'è  riferbato^ 
fono  gii  atti  di  religìcHie^e  quelli  chefoE 
confiderati  come  confeguenze  e  dipenden- 
ze de  i  medeiimi  . 


Qual  fia  Is  tej^ola  àfcs  U  jfmtificazione 

•  ddla  Domenica  • 


Ope 
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Opere  demandate  iJk  ^ioma  di  Domeniea  • 


Pàrbrò  prinKÈ  delle  opere  ài  seligionp  , 
e  poi  é\  quelle  ^  tdse»  ie^/.m  chidoiano  le 
confeguenze  e  le  dipendenze. 

Le  azionr  àk'pi^'^  oho  tM>botio  occo* 
par  quefto  faató  gk>rno  j  -  Gl  poffon  ridur- 
re a  due  9  cioè  parlare  a  Dio  ,  ed  aicoU 
tarlo,  i.  Parlare.^  Dio  :  oueftò  cdmprea* 
de  i  divini  ufiz;  ,  le  pregnìere  e  fopr^ 
tutto  r  obbligo  del  iàato  Sagriiizio  -^  2^ 
afcoltare  Dio  :  quefto  comprende  le  ifti-* 
tazioui  e  le  lettura  sì  pubbliche ,  zht  pri-» 
vate  •  Cosi' era*  fantifìcata  U  Sabatò^da  t 
Giudei)  e  cosi  è  ftau  in  ogni  terppo  ian- 
Óficata^  la  Domenica*  €la'  i  veri»Cri^iani  « 

I.  I  Giudei  fi  adunavano  ne  i  giorni  dt 
Sabaco  aelle  Sinagoghe  ^  Per  fejatii'vi  la. 
*  lettura  e  la  fpiegazione  delle  Scritture^  co-» 
me^appare  da  molti  Juoghi  del  ^Vangelo  e 
degli  atti  degli- ApoftolhCiX»  Gesù-Crifta 
nella -Sinagoga  di  Nazaret  legge  e  Ipiega 
il  Teftd  d' Ifaia  •  S. 'Paok>  iu'^  Antiochia. di 
Pifidia ,  a  TefFalonica ,  a  Corinto  predica- 
CesLi-Crifto  a  i.Cjiudei  Delle  Sinagoghe  , 
ove  erano^adu&au  per  '  ientir  la  lettura  de^- 
Libri  fanti  •  Io  mi  fermerò  (blamente  a 
eiò  y  ,che  fi  jriferifce  d'Antiochia  di^Pifi^ 

dia  (2)  .  Paolo  e  Barnaba  effendo  arrivati 
colà  ^eìUrarono  il  ^otno  di  Saòato.mlla  Si^ 

Ci)  Imc.  4,      C2)  -rfS.  13.  14* 
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l  nagoga^  e  fi  meffé^o^  a  federi.  Dopo  ta  li^ 

[  tura  della  Legge  e  de  ^  Profeti^  i  capi  della 
Sinagoga  mandaron  loro  a  din  :  Eratelli  no^ 
Jìri  y  fe  avete  gualche  e/prtazione  da  fare  al 
popolo  y  'uoi  potete  parlare  ^  Sé  Faolo  effen- 
dofi  alzato  in  piedi ,  annunziò  loro  Gestii 
Cri  Ilo  ;  ed  ecco  tra  V  altre  eofe  quel  che 

^  dilfe  k>rQ Gli  abitanti  di  Gerufaiernifhe  ed 
i  loro  capi  non  avendo  conof cinto  Gesù  per 
qud  che  egli  era  ^  nè  intefe  le  parole  de  i 
Profeti ,  che  fi  leggono  tUHÌ  f  giorm  di  J 

I  éato  ,  le  hanno  compiute  y  condannaììdole  • 

I  Si  aifiioavano  per  pfegare  tutti  infieme^  e 
1  per  cantar  de  i  Salmi .  S.Luca  negli  atti  (  iX 
éopo  aver  raccontato  l' arriva  di  Paolo 
;  a  Filiopi  di  Macedonia ,  foggiugne  :  Ugiory 
no  dei, Sabato  mi  adulammo  fuori  della  città 
preffo  il  fiitme  ì  ove'  era  il.  iuogo^  ordmam 
della  preghiera-^  cioè  a  dire, ove  i  Giudei 
fi\  adunavano  tutti  i  giorni'  di  Sabato  per 
pregare  :  e  queft^  ufo  s'  è  confervato  tra 
loro  fino  al  prefeate 

IL-  I  Cfiftiani^  de' primi  tempi  fantific)>» 
vano  la  Domenica  con  delle  fante  adunali^ 
%e  >  ove  il  tmispo  era  fpartito-  tra  ht  lettji^ 
ra  e  la  fpiegazione  della  parola  di-Dio,  la 
pregbierji ,  e  ii  Sacrifizio  dell'  Euoariftia  • 
il  primo  giorno  delia  fèttimana  j  dice-S.  Lor* 
ca  (i)yejfcndo  i  Difcepoli  adunati  (  a  Troa- 
de  )  por  ijpexsune  H  pan^  y  Paolo  fece  torà 
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un  dtf cor/o ,  (  <von-  iftruzione  )  che  durh  fino 
.  a  mezzanotte  .  Ecco  due  cofe  ,  lo  fpezzar 
del  pane  r  cioè  la  celebr»ibn^  delP  Euca- 
riflia  I  cfie  era  fempre  accompa{];nata  da 
preghiere:  ;  0  la-  {(Micazione  della-  parola. 

IV  Martire  S.  Giurino  ^  che  viyea  nel 
Tecotido-fccoiadeliaChiera,  nella  fua  grani* 
de  Apologia,  per  la  Religion  criftiana ,  ri— 
férifce  minatamente  qnel  che  fi  facea  la 
Domenica  nelle  adunanze  de- Criftiani  1/ 
giorno  y.cbh'fi  chiama  del  fole  (^ùiQ  era  il 
primo  gicMrno>  dfella-  (ettimana  )  tutù  efuetli^. 
che  flanno  in  città  o  alla  campa^a^  fi  adu^^- 
nano  nel  medefimo  luògo  .  Vi  fi  leggono  gli- 
fcrttti  degli  Apofloli  e  de^  Profeti  ^  quandi' 
il  tempa^  lo  permette  .  Avendo  il  Lettore  fer-^ 
minato' y  colui  che  prejtede  fa  un  difcor/p  at 
popolo . .  per  ef<urXarlo  ad  i  mi  tare  J^^elle  cq/h^ 
Po^  Ci  f$7x$am:  ^tiUi  y  e  fataam  le  nofmr 
preghi^^^      comune  ,  tanto  per  noi  medéjl^ 
mi    che  per  gli  altri  j  in  qualunque^ parte- 
fi  ftano  ;  affinchè  avendo  tonofiiuto  taverirà^ 
pojfiamo^  per  mezzo  delle  opere  e  dell'offerì 
vanza-  do  i  comandamenti  ^  arrivare'  aW  etet^ 
na  falute  .  Finite  le  preghiere  y  noi  ci  falu-- 
tìamo  col  bacio .  Dipoi  fi  prof  onta  a  chi  prèe 
fiede  a  i  fratelli  ,  del  pane  ,  ed  una  tarxà' 
di  vino  e  d  acqua  .  Avendo  e^l\  prefo  que-  . 
fio  cofe  y  dà  lode*  e  gloria  al  Padre  per  h' 
nome  del  Figliuoh  e  dello  Spirito-Santo  y  t 
gli  fa  un  lungo  rendimento  di  grazie  per- 
quejli  doni  ^  dì <  cui  cv  ha  graziati .  Dopochi 

egii 
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e^li  ha  termi^iatO'  le  preghiere  e  il  rìngrazàa^ 
menta  ,  tutto-  il  popdo-  ajJiftenPt  fìfptmàt  j 
\    ^men  .  Dopo  dì  xiò  ,  quelli  che  noi  chia^ 
I   miamo  Dìa<:o>ìi ,  dtjhtibtéifcono  a-  ciafoheduno 
I    degl'f  affiflentì  il  pane  j  il  vino  ,  e  /*'  ac^uM 
I  C07if aerati  col  rendimento  di  grazje  y  e  nt 
\  portano  agli  ajfenti.  Ed  eeca  quel  che  ibg« 
'    giunge  il  Santo  Martire  ;   per  fptegare 
,    che  cofxfia.  quello^  pane  e  quefto  co99m 
/aerato  ,  o  ,  come  egli  parimente  le  chia^ 
ma  y  quefte  cofe  fantificate     Noi  chiamÌM* 
mo^  9.  die!  egli  y  quefìù-  die  y,  Euearijlìa  ;  e 
non^  è  lecito  a.  ne(funo  di  parteciparvi ,  /  ei 
nom  erede  kt-  verità^  della  nojhras  dottrina  ^ 
ei  non  è  fiato  lavato  per  la  renùffion  de^ 
peccati  ^  piifi  la^  nuova^  vita^y  e  /  ei  non  viva 
)   eofrformmmtnte  a  $  frecettr  di.  Ged^nfio^  é. 
Perocché  poi-  ^aa  prendiamo  ciii>  come-  un 
pane  eonmne  y  e  eonm  una-  Sevandk'  ordina^ 
ria:  ma  Jiccome  per  la  parola  di  Dioy  Gesà^ 
Crijìo  Ji  ^  fioio*  cameyjecL  ha-  pre/o  la  carne 
I    ad  il  fangUe^per  la  nofira  falute  ;  voà  il  cibo 
fanti ficatO'  per  la  parola  del  fuo  Verbo  ,  ài^ 
.    nèntaia  come  eà-  il  fangUt-  del  rHedefimo  Ge^ 
,    sii-CrìJio  incarnata  y  cibo  che  altrimenti  di^ 
i    venterebbe  ncfira  €ame  e  noftro  fsngue  péi^ 
la  mutazjone  y  che  accade^  al  mede^mo- 
I    c  ibo^  .  : 

IIlv  Queflx)  prèziófo  ritaglio  deli*  Anti- 

chità.  ecckfiallica  ci  fa  conofcere  la  ma*  . 
niera  y  colla  quale  i  Criftiani  (autificavano 
la  Domenica,  T ordine  primitivo  della 
mrgia»  e  la  fede  della  Chiefa  circa  la  {aa« 

tiifuna 
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tiffiina  Eucarillia .  Per  riftrignerci  per  al- 
tro a  quello  ^  che  fa  precifamente  al  no* 
-  ftro  propofifo  y  oflerviamo  tre  cofe 

'  i«  I  Cristiani  ^  che  n^gli  a<ltri  giorni 
éella-  fettimacia  fi.  cofitentana-  di  pregate 
Dio  nelle  cafe  particolari  ,  ii  adunano  la 
I^9i€iiica>  tatti  ìa  «un  mé^efisao  luoga  ^ 
per  uairfi  in  untmedefimo  fpifito,  e  fare 
»  Dio  una  «unione  .con  quefta  violenza  ^  ch^ 
è  «olta^gca<tiu^(r)ri£M  viVDw^^ 

z.  A.tale  ad^Aan^^^prefiedé  il  Paftoxe 

legittimo  vche  iftruijfce  ed  eforta;  che  unt^ 
^cei  ,Yoti  Q;.  i  ringra^amenti  de»  i  &deli  ^ 

f  uale<è  d^i  diikibtik^ .  da'  i  Diaconi  »  Da^ 

giorno  >r  adunanze:  legittime  ne' giórni  di 
Dome(iiiMi^  fé  non  .quelle  ^.ov^.prefie de  iF 
HEeicovo^a  il.  Pàrooo  ^  Ma  r  occafion  d> 
patW  più  .a  lungo  di  ci^  cade  quando  ^ 
ipiegà^  il.  ,  feconio  .^BisuadaviecHia  della». 

Chiefa  .-v  -  /         j  *  . 

qMft' adun^fiàa  fi  le^^atio\^ 
Scrittujpe  del. Vecchio  e, del  Nuevo  Teftafr 
mento.;:  quellia  lettjura-erA^&guitata'  daU' 
jftftizicMie  del  Paftore ,  che  (piegava,  le  ve- 
rità lette  ,  e  che  efortava  i  fedeli  a  met- 
terla •  in«  platica  :  finalmente  queAè  iilru* 
2ÌonÌ3j/ele.,gregI;iiexej.cbi?  fi  face van  dopo/. 

* 
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fervi  va  no  di  preparazione^  alla  celei»azio- 
-ne  deir  Eocariftla  •    •  ^ 

-IV.  Del  refto  ,  queft' adunanza ,  di  evi 
^rliamó  j  eca  certo  la  più  .celebre  e  la 
più  indifpenfabile  ;  ma  *non  era  già  la  fola, 
a  cui  foffero  foliti  di»ritrovatìQ  i^Criftiaivi 
-nel  giorno  di  Domemea  •  Afiifievano  ao* 
Cora,  fpecialffiente ,  quando  ia  Chiefa.  era 
in  libertà >  «air^^ifkio  ^ella  mattina , -else 
iì  chknaa  in  oggi  Je  Laudi  ^  ed  z  quello 
della  fera 'Chiamato  Vefpro.  EJlccome  que-- 
fti  ufizj  ,  framnFitfchiati  ài  cafitt  'e  oi^t*.* 
ture,  erano 5  come  anche  la  Liiurgia,  pià 
funghi,  che  IH»  fono  oggidì è  chiaro.;, 
-che  i  Criftiani  paffavano  una  buona  parte 
ideila  giornata  ««Ila  Chiefa  «    ...  .. 

V.  Ma  non  riftrigoèvaiio  latterò  pietà 
.  à  quefti  eferoizj  pubblici  di  .Religione  : 
mentre  eS'T»^avajno^- e  •  leggevano  ia  fe- 
vgra  Scrittura  anche  in  cafe  loxo^  o  in  pri- 
vato, 0*4  tutta  la- famiglia;  ed  «il  lempo, 
ehe  gli  ufizj  pubblici  lafciavano  ad  effi  li* 
bero  ,  era  ^  impiegato  nel!'  efercizio  d' ogni 
forra  d'o^^e  buone;  e  r(|ue{lo. appunto  è 
quello  ,  *€he  fi  può  chiamar  ,  come  già 
diifi^  confegtienae  ev  dipendesse  delle  mìo^ 
ni  di  religione,  a  xui  è  d^ftinata  la  Do-  - 

sienica .   ^  *  • 

Non  bada  dunque,  per  onorare  Dio  in 
quefto  fanto  giorno  ,  T  affiflere  4igU  ufizì 
ed  lalle  iilruiiopì  delia  Parrocchia.  :  -  ma  fi 

dee  anche  in  privato  far  delle  preghiere  e 

d&Ue  fante  letture  ;  ricesear  le  compagni^t 

di. 


Digitized  by  Google 


35»  SPIEGAZIONE 
di  edificazione  j  ed  e&rcitare  nel  modo 
che  fi  pub,  le  opere  di  mifericor dia •  Ri- 
cordiamoci di  quei  che  S.  Paolo  racco- 
manda i  Corint).*  iRiguardo^  dic'  egli  (i)^^ 
alle  limofine ,  che  fi  raccolgono  per  fi  Santi 
(  cioè  per  li  fedeli  di  Gerufalemme  )  fate 
quel  ehe  ho  ordinatQ  .alle  ^Chiefe  di  Gala^ 
vja  .  Il  primo  giorno  della  fettimana  (  che 
s'intende  per  la  Domenica  )  ognmo  di  voi 
metta  qualche  cofa  dapparte  "prejfy  .di  fe  ^ 
.Mmmajjande  appoco  appoco  .quel  <ch^  ei  vuol 
dare  •  Metter  -dapparte  qualche  «cofit  per 
darlo  in  limofina  a  i  ipoveri  ^  è ,  fecondo 
$.  Paolo  ^  nna  delle  opere  .boeme  coman» 
date  a  i  Crifliani  la  Domenica  «  S.  Giu(li« 
no  parimente  nel  luogo  jnedefimo  della 
-fua  apologia,  che  ho  citato  di  fopra^non 
lafcia  di  mettere  efpreffamente  la  limoiìna 
fra  i  fanti  eferéiz; .  dèlia .  Domenica  •  J  rìc^ 
chiy  die'  egli ,  danno  liberamente  ,  e  fecon* 
doch^ti  vogliono  j  una  certa  contribuzione  ; 
r  cth ,  ól}e  fi  i  così  raccolto  ,  fi  conferva 
preffo  il  TreUto^jEJfo  poi  con  ciò  ajfijìe  gli 
mrfani  y  le  vedove ,  quelli  ^che  Mia  malata* 
tia  0  da  ^u^lche  altra  caufd  fon  Ridotti  in 
povertà  j  $  career atì  j  ed  i  fótefiieri  • 

VI.  Quel  che  io  dico  della  limofina  ^ 
il  dee  intendere  anche  d'  ogni  altra  opera 
di  mifericordia .  Ed  in  iàtti  vi  fon  delie 
perfone  pie ,  che  vanno  la  Domenica  a 
vifitaie  e  fervile  gli  ammutì  >o  i  prigio- 
ni! 

CO  X*  Cor*  !(•  3U  2* 
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ni  ;  altre ,  che  radunano  in  cafa  loro  de  i 

poveri ,  che  hanno  bifogno  d'  effe  re  iftrui- 
ti ,  e  ad  effi  fpezzaQo  il  pane  della  parola  * 

I  di  Dio  .  Si  vedono  dé^  padri  di  famiglia  , 
che  per  una  patte  delia  fera  .fanno  fare 
alla  Jor  famiglia  adunata  iniìeme  delle  let« 

'  ture  di  edificazione;  e  che  nelle  pàffeg* 
giate -medefìme  9  clf  ei  fanno  dopo  ri' Un* 
zio  divino.,  frammifchiano  delle  Iettare  ^ 
o  de'difcorfi  di  pietà,,  o  delle  preghiere; 
fan tificando  così  collo  spirito  di  religione 
un  follievo^  che  fuon  polfon  .negare  .alla 
*iiatnra.«  / 
*VIL  Abbiamo  già  oflervato,  che  Tef- 

I  fenziale  ed  il  fine  di  quello  terzo  coman- 

I  damento,è  il  fervizio  di  Dio,  e  quel  che 
ha  relazione  .ad  efTo.;  e  . che  la  proibizio- 
ne 'di  ;far  *delle  opere  fervili  *tJee  ibi'  riguar- 
darfi  come  un  .mezzo,  che  ci  conduce  a 
queflo  fine-  Or  quella  verità ,  che  non  li 

'  può  contrailare  ,  è  un  principio  ed  una 
regola  ficura,  colla  quale  noi  poffiam  giù* 

I  /dicare  di  quelle  coie,  che  fon  lecite.,  o 
proibite  la  Domenica.  E'egli  lecito., 'per. 
^efempio  ^  di  fare  in  quefto  giorno  ;deHe 

'  'Xonverfazioni  di  piacere  ,  d'  andare 'agli, 

I  fpettacoli,  di  giocare  ?  E' egli  lecito  agli 
Avvocati  ,  Procuratori ,  e  Notai ,  il  fati- 
care su  gli  affari,  che  fon  loro  comméiri? 
E'egli  .lecito  agli  Artifti  il  portar  la  mat-- 
tina  i  loro  lavori  alle  cafe  ì  Non  vi  è 
cofa  più  facile  a  deciderfi  in  generale ,  che . 
quelli  vari        coi  principio  itabilito . 

VilL 
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VIIL  Ma  fé  9  fuor  dei  cafo  di  neceifì^ 
t^Ly  di  etti  iiam  per  parlare ,  non  è  lecito 
*  la  Domenica  il  far  niente  di  tuxto  ciò ,  cher 
non  ha  relazione  ai  fervido  ^i  Dio  ;  è 
egli  lecito  il  richiederlo  dagli  altri.?  E' egli 
^rimente  lecito  il  foffriclo ,  quando  iì  po^ 
tcnpedire?  Come  ognun  vede,  è  facile  il 
tirpondervi  ;  e  .molti  sa  quefto  punto ,  ie 
vogliQn  rifUstetvì  ^  troveriUmo  ^  xhe  £000 

« 

.    §.  IL 

y 

LA  Domenica  fi  dee  dar  tntta  ^usaMt 
agli  efercizj  di  pietà ,  eccettuato  ciò  ^  . 
che  una  vera  necejjkà  o  la  carità  ci  obblì^ 

gxt  di  dare  ad  altre  cofe^xhe  non  vi  hanno 
relazione  per /e  mede/Ime^  ^ 

L  La  neceffità  ^  dee  eifere  ^una  vera  ne- 

cefÙtà  •  CesLi-Criilo  medefimo  ha  decifb 
il  cafo  ;  e  colla  Tua  autorità  y  e  ccm^  degli 
efempj  cavati  dalla  Scrittura  (i).  Un  gior- 
ni di  Sabato  ^  paffando  Gesù  lungo  Mn  'Cam^ 
p9  di  grano  ,  i  fuoi  Difcepoliy  che  aveam 
fame  y  fi  miferù  a  lirappar  delle  Spighe  i  e  •  , 
cavandone  U  grano  nelle  loro -mani. yiee  man^ 
gravano  •  Mcuni  Fari/ei ,  che  ojfervarm  cìòy 
fili  dijfjfro:  Ecco  che  $  vojki  Di/cepoli  fan-- 

n§ 
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-m  ma  co  fa ,  che  non  è  lecita  nel  giorno  del 
Sabato  .  Ma.  egli  dìffe  Uro  :  non  avete  voi 
Utto  quello^  ehe  fece  Dav'idJe,  e  quelli  eh' 
eran  con  lui  ,  quando  fi  fentìrorio  fiimolati 
dalla  fame  ?  come  egli  entrò  nella  cafa  di 
Dto  ,  e  mangiò  de*  paui  della  prppofizione  , 
de  quali  nm  eira  lectto  mangiare  ad  altri  ! 
che  a  /oh  Sacerdoti  ?  Oppure  non  wvete  voi 

"fi^^'*       ne  i  giorni  di  Saèàta 
^  $  Sacerdoti  vudano  #/  Saóaeo  nel  tempio 

V n  parimente  (i)..  i/ 

Sabato  è  fi^o/ano  per  /'  ^omo , .  „on  /'  «o- 
^  per  lo  Sabato  .  Fér  quejio  il  Figliuola 
delPuomo  e  padrone  M  Sabato  me£fimo  . 

cih    th.^  "'^Z  I^^^^enica  tutto 

CIÒ  ,  che  è  uscaiTano  pel  numnwnt»  del 
eorpoi  li  lavorare  ancora  in  campagna  per 
legare  e  carreggiare  i  graBi ,  .fe  |^^- 
pericolo  d'andar  male,  come%ccade  quan- 
do .1  tempo  della  mietitura  è  piovofo  ; 

lempa  delle  vendemmie  ,  fe  non  fi  pu6 
differir  quefto'  lavoro.,  fenza  .efporfì  a  Lr- 

in  tempi  di  care ft, a  ,  q«and'  uno  ù  trova 
in  bifogno  (.«flfeado  meglio  lavorare,  che 
andar  mendicando  )  purché  fi  faccia  oc- 
cultamente per  non  fcandalizzare  i  deboli- 
Vn^lVr^ pregiudizio  dell'  aif: 

ÌT,^  ^7:;: ^  '  ^^'^ 

co  Mm.  2.  vj.  a8.  • 
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ì  viaggi,  le  paffeggiate ,  gli  ftudj,  o  di 
fcienza  o  d' affari  temporali ,  e,  le  altre  co- 
le di  tal  natura ,  diventali  lecite  nel  calo 

di  neceffità-. 

II.  La  Carità .  Il  Vangelo  nfienfce,  che 

effeodo  Gssti-Critto  entrato  in  una  Sina- 
goga un  giorno  di  Sabato,  vi  fi  trovò  un 
uomo  ,  .che  avea  una  mano  inaridita  .  I 
Dottori-.^ed  i  Farifei,  che  1'  ofiervavano,  gU 
domandarono  ,  ife  foife  lecito  il  far  delie 
euarigioai  .ne'  giorni  :<ii  Sabato  .  Ed  egli 
riipofe  loto  (O  :       quAcwi  di  ,v»t  avejìe 
una  pecora .  che  veniffe  a  cadere  in  una  jojjs 
in  giorno  di  Sabato  ,  nm  la  piglff/ebh'  e^lt 
per  cavamela  fuori  ?  Quanio  ■  vai  pm  un 
tfomo .,  che  ^na  pecora^  ?  E  dunaue  lectio.  tJ 
far  del  bene  né' gimti  di  Sabato* 

•Secondo datolo  della  Verità  eter- 
na ,  fi  pub  dire  in  generalesche  tutto 
uello  ,  che  è  nell'ordine  della  carità 
non  folamentP  lecito  ,  ma  anclie  gratiin- 
mo  a  ©io  i  e  che  tali  opere  fanno  parte 
della  iàntificazione  della  Domenica  Cosi 
4in  Paroco  fa  un'  opéte^  buona,,  quando  im- 
piega a  tempo  ,  dopo  il  fervizio  divino  , 
in  accomodareje  differente  tra  i  iuoi  par- 
rocchiani fopra  affari  temporali  ;  o  xhe  in 
campagna  è  difficile  .a  farfi  in  altri  gior- 
ni ,  che  le  Domeniche  0  le  Fefte .  Cosi  un 
Avvocato  o  un  Coa%lie;e  ia  un  oper» 

DUO/- 
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buona  ,  quando  fatica  la  Domenica  per 
efammare  o  mettere  in  ordine  una  caufa 
per  carità  verfo  di  parti ,  che  patifcono 
per  lo  prolungamento  degli  afFari . 

Quefta  decifione  è  fondata  ancora  su 
quel  principio  di  S.  Paolo  (i):  .Fhh  pra- 
^ptt  eft  eanta».  Il  fine  di  tutti  i  coman- 
damenti di  Dio  e  della  Chiefa  è  la  carità. 
Ed^  altrove  :  Plenttudo  legìs  ejl  dUetl'w.  La 
•canta  è  il  compimento  della  Legge.  Tutti 
gli  altri  Comandamenti  di  Dio  fon  fubor- 
diuati  atqnello  della  carità  ;  o  piuttofto 
VI  Ton  comprefi .  La  carità  n'è  l'anima  ; 
e  ù  adempiono  tatti ,  quando  fi  ha  la  ca- 
rità; non  cffendo  nulla  davanti  a  Dio  l' ub^ 
bidienza,  che  fi  rende  efteriormente  a 
.ciafcheduno  di- quelli  precetti  ,  fe  non  ha 
la  carità  per  principio-  Onde  quando  Dio 
<i  prefenta  la  Domenica  un'  occalìone  di 
far  qualche  opera  di  Carità,  noi  dobbiamo 
-abbracciarla  con  ardore,  e  riguardaria  co- 
«le.  un  fegno ,  che  egli  ci  dà  ,  di  voler 
efler  cosi  onorato.    ■.  • 

^  IIL  Ma, dirà  taluno: Chi  voleflfe  pren- 
oer  quefto  principio  letteralmente  ,  noa 
potrebb'^li  conehiuderne ,  di  poterfi  di- 
fpenfare  da  tutte  quelle  cofe ,  che  fon  pre- 
fcritte  la  Domenica,  fotto  pretefto,  ch'eà 
la  impiegherà  in  opere  di  carità  0  di  mi- 

iericordia?  .  . 

Rilpoudo  I.  che,  aflblutameate  parlan- 
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do  y  pub  accadere^  che  cme  abbia  delle 
gialle  ragioni  di  lafciar  tutto  il  rimanen- 
te  per  quefte  ibrte  d'opèie  buone,  di  cui 
parliamo  •  Tali  cali  fon  rari  per  verità  -4 
ma  fon  poffibili  j  e  tanto  bafta  •  Un  ma- 
lato, per  efempio  ,  che  non  afpetta  altro, 
che  il  momento  di  comparire  davanti  « 
Dio  9  ha  confidenza     voi  :  vi  prega  a  non 
partir  d'appre(Ib  a  lui  ,  perchè  le  parole. 
.  «li  .edificd;2io(ie ,  che  voi  gli  dite,  lo  «on^- 
folano  ,  gli  fan  '  coraggio  -,  e  lo  raffieura^ 
mo  contro , gli  orrori  della  morte,  e  con- 
^  yro  il  terrore  de'giudiz;  di  Dte.i^lafce- 
xefle  voi,  per  andare  ^  fentir  la  meffa  , 
quando  non  vi  «iia  nef&n  altro ,  che  pofla 
predargli  queir  afTiftenza  ,  che  a  voi -ri- 
chiede 2  Non  ^  egli  evidente,  che  Haodo 
Voi  appreKTo  di  kii ,  'venite  ;a  ftre  unHizio- 
xie  più  grata  a  Dio,,  che  fe  voi  olfervafle 
Erettamente  H  comandamento  di  fantifi* 
car  la  Domenica  ,  e  che  un'  opera  di  tal 
natura  ,  unita  per  lo  fpirito  della  carità 
al  fagrifizio  di  Gesù-Criilo  ^  è  da  preferirfi 
a  quella ,  che  fard^e  con  trovarvi  corpo- 
Talmente  prefente  a  quefto  (agrifiziò  • 
Risposta  2.  Che  ne  i  cafi  ordinar;  bi- 


òen  regoTata  comincia  da  ft  medefima.  Sa- 
rebbe una  carità  mal  regolata,  o,  per  dir 
m<;gIio,  farebbe  QOQtro  la  carità  e  T  ordi- 
ne di  Dio,  il  dar  tutto  al  proffimo  ,e  nien- 
te a  se  ileifo .  Egli  è  dunque  neceifario  di 
cominciare  dal  confagrare  una  parte  del 
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giorni  al  fenrizio  divino*^  ed  alia-  medita/ 
zìone  delie  verità  della  falute  •  Dopo  di 
che  è  ^ofa  loderaliiTiina'  T  impiegare  li  ri^ 
manente  ii^  fervire  al  proffimo  ^ 

IV,  Per  finir  quefta  r^ateria  ,  non  ^ 
TcfXsL  altro  r  che  da  oflerrare  una  parola^  t 
che  è  particolare  al  precetto ,  che  abbiamo 
ora  Cpìcg2ito  .  Ricordatevi dice  Dio  ^  dà 
fmitficare  il  gìofw  dei  Sahato.  Nbment^  . 
•  Qbefta  rifleffione  è  fpecialmente  p^r  lo 
tempo ,  in  cui  viviamo  •  Perocché  tutta 
cib  ,  che  pafla  fotto  i  noflri  occhi ,  cofpi- 
ra  a  fard  dimenticare  il  comandamentcv 
di  Dio  •  Qpel  che  fi-  chiama,  il  fan  dtt 
mondo  é  una  chiara  trafgrefr^Qne  del  me^ 
cieiimo  :  r  qtieflo^  giorno*  desinato  ad  ono^ 
rare  Dio  ;  quefto  giorno  ,  che  Dio  ha  ri- 
ferbato  a  se  ^  per  dkre  in  quello  onorato^. 

lodato-,  ringraziato,  afcoltato,  è  quello 
^appunto,,  fra  tutti  i  giorni  della  fettima-- 
uà ,  in  cui  egli  è  più  indegnamente  oU 
tcaggiato  dalla,  maggjor  parte^  de  i  Cri- 
fiianì.  ^ 

Ricordiamoci^  adunque  dì  compier  fvj-r 
d^lmente  quedo  precedo ,  e  comprendia-ì-^ 
fino  da  Itti  efefflpto  riportato  dalla^Scrittu^ 
ra>,  quanto  iiano  rei  agli  t}cchi  di  Dio 
quelli ,  che  vi  difubbidircono  •  Mmtn  $ 
pgliuoli  Ifraello  erano  nel  deferto  ,  fi  pro^ 
vò'uno  y  che  ammalava  delle  legne  il  gìer^ 
m  dtl  Sétòal»  (0»i^«  condotto  a  Mosi y  ad 

Nim.  fi» 
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Aronne ^ed  a  tutta  l' alfemblea;  fu  mejfo  in 
prigione^  perchi  non  fi  fapwa^  che  cofa  yi 
ne  dovejje  fare  •  Allora  il  Signore  dijfe 
Mosè  :  Cojìuì  fia  punito  di  morte  y  e  tutta 
il  popolo  lo  lapidi  fuori  del  campo .  Or  co- 
me punirà  Dio  ne  i  CrilHani  la  vifibile 
profanazione  èe\  Tanto  giorno-  della  Do^ 
menica  ^  mentre  punì  di  morte  immedia-- 
tamentè  una  fòla  azione  fatta  H  giorno 
del  Sabato  ,  là  qnale  a  i  noftri  deboli  lo»- 
mi  apparifce  o  innocente  y  a  fcufabile  ì  ' 

La  Scrittura  rifèrifce  fuir  ifteffo  propo-^ 
fìto  un'  azione^  di  Neemia  Governatore  del- 
la Giudea ,  che  è  un^  grand^  eiempio  dello 
»  zelo ,  col  quale  i  Magiftrati  fecoiari  deb- 
l>òna  diar  mano  all'  o^rvanza^  delle  leggf 
divine  ed  ecclefiaftiche  (i)*  Neemia  vide  ' 
delle  peribne  in  Giada.^  che  in  giorno  dr 
Sabato  là  volavano  collo  ftrettoja,  che  por-^ 
t^vano  de  i  fafci ,  che  caricavano  su  de  i 
ibmarl  del  vino  y  delle  mi  y  dé^  fichi ,  e  - 
d' ogni  Ibrta  di  robe ,  e  le  portavp.ao  a' 
Gerufalemme .  I  Tirj  vi  t)ortaVaao:  pari- 
mente dei  pefce, tutte  le  forte  dì  cofe  da 
veiidere  r  ^       vendevano  a'  figliuoli  dt 
Giuda  ne  i  giorni  di  Sabato .  Necntia  lò 
proiW  efpreflamente ,  e  fece  gran  rimpro* 
veri  a*' principali  di  Giuda  ^  perchè  foffri-» 
vano  queJfti  difordini^e, profanavano  eglino* 
fteffi  il  giorno  del  Sabato.  Non  è  egli  que^ 
flo ,  dice  loro  ,  quel  che  hanno  fatto  f  no** 
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Jìri  padri  y  in  configuenza  ài  che  il  nojiro 
.  Dio  ha  fatto  cadere  /opra  mi  e  /opra  que^ 
fla  città  tutti  i  mali  ,  che  voi  vedete  ?  E 
dopo  tutto  cihy  voi  tirate  ancata  il  fuo  fde-^ 
gno  /opra  Ift'oeHo ,  violando  il  Sabato  •  Egli 
ordinò  adunque  >  che  in  quedo  Tanto  gior" 
na  k  porte  di  Gerufalemme  fleifero  terrai 
, t«.;  e  vi  pofe  delle  guardie,  per  impedire, 
che  non  vi  iì  facefle  ent^re  alciw  far-* 
dello  ;  non  volendo  neppure  ,  che  i  mer- 
canti ^  e  quelli  che.  portavano  diverfe  co^ 
(e  da  vendere ,  (leiTero  in  quel  giorno  fuor 
della  città  vicino  alle  mura,. e  miiHf dan- 
do di  fai^i  caligare  >  le*  vi  £30e{O  itati 

trovati  . 

Io  tralafcio  le  rifleiTioni ,  che  fi  pofibu 
fare  su  quefto  racconto  ;  poiché  elle  fi  pre- 
fentano  xia  fé  medeÌ4me  ,  Ma  non  poiTo 
fare  ameno  di  non*  foggiugner  quella  pre- 
ghiera y  colla  quale  Neemia  coxichiude  : 
JRkowiatefui  di  me^  o  mìo  JXto  y  per  qufifte. 
€ofe  ,  e  perdonatemi  fecondo  la  moltitudirjf 
dell^^vojìre  mi/erUordie:^ 
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QUARTO  COMANDAMENTO 

DI  DIO. 

Onorane  vofttù  puhe  $  wfltM  nmèn  r  ^tff^^ 

shè  viviate  lungamente  nella  terra 
4b§  il  Signm  wfèrthDip  w  dmrà. 

4 

L  T^Rima  d'entrare  in  materia,. è  bene 

L    offemr  dtie  cofe  » 

La  prima  ,  che  da  quello  quarto  prc^ 
cetto  comincia  mi  nuovo  ordii»  di  obbH^ 
gazioni  prefcritte  dalla  Legge  divina  .  I 
tre  primi  regolana  le  obbligaziont-  dell'  uo- 
mo Verfo  Dio  ;  e  gU  altri  fette  gli  faa 
vedere  ciò,  eh'  ei  d^  a'  Tuoi  limiti  • 

La  feconda  ,  che  quefto  medeiìiiio  à>» 
mandamento,  come  na  oflfervato  S*  Paolo, 
é  il  primo  ,  a  cub  Dio  abbia  unita  umi 

promeffa  [i]  :  Manàatum  primum  in  pro^ 
mijftone  •  Or  la  ricompenfa che.  Dio  pro^ 
mette  a  quelli ,  che  i'  olTerveranno ,  è  una 
lunga  vita  fulla  terra  ,  che  è  per  dare  al 
,  fuo  popolo  :  Ut  fis  ImgavHS  fuper  tenam  ^ 
quam  Dominus  Deus  tuus  da  bit  tìbi  •  Il 
primo  fenfo  di  quefte  parole ,  e  quel  folo^ 
che  il  Giudeo  vi  di(copriva,è  la  promeffa 
d'una  vita  lunga  e  felice  nella  terra  di  ; 

Canaan  •  Ma  il  fecondo  fenfo  ,  piìi  fubH^ 

me, 

(0  ^t/f^  *•  a. 
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ine;  più  4Ìegno  ilrI>io^  ^tiello  che  lo«Spw 

rito-Santo  avea  principalmente  in  mira ,  e 
quel  foios  a  cui  li  dee  fermare  il  Cridia^ 
nos  ha  per  oggetto* mia  vita*  eternale  bea- 
ta* nel  cielo ,  di  cui  eran  V  ombra  e  la^  fi^ 

néfla*. 


1 

  -^ri  T  r —   _   

fenib  di  quelio  comandamento,  11  dee  f ri^ 
ma  efaminare  ^e  cofa  (igmfichi  la  parolà 
Padre  i  e  la  parola  onorare  . 

La  parola  di  Padte  nella  fagra  Scrittura 
non  è  riftretto  ad  una  fola  fignifìca^ione,- 
di  modo  che  s'  intenda  foUmente-  di  queU 
lo  y  che  ci  ha  dato*  la*,  vita  :  ma  fi  fterfde 
anche  a  tutti  quelli  ^  che  hanno  qualche 
aneoritàt  fòpra  di  noi  •  Cosi  queftò  quarta 
comandamento  ci  fa  vedere  quel-  che  npi  . 
dòbbiamo  a  tutti-  quelli  a  cui  Dio  ha 
dato  un*  autorità  legittima  (opra  di  noi  ; 
primieramente  aVnoftri  padri  e  madri  ,  e, 
poi  a^nolbri  .Pii/2m\.a  \  Swranì ^  Ma-»^ 
gifiratì  politici  ;  quel  che  i  fervitori  deb-- 
bono  a  i  loro  padroni  j  e  i  difcepoli  a  quel- 
li ,  che  fòno  inearìcaà  della»  Iw  ijìru^ 

xiane  *• 

Il  termine  d*Mòr#rr  ,  del  quale  Dio  qui 

fi  ferve  ,.non  fignifica  folamente  certi  fe- 
gni  citeriori  di  rifpetto  :  ma  comprende 
ancora- r  amore  ,  e  P  ubbidienza  e  la  fom- 
miifione  >  gli  ajuti  nel  bifogno  ,  in  una 
parola  ogni  forca  di  doveri.  In  queft'ulti-* 
mo  icnfo  (  di  xfoccorrere  o  d' a/Tifiexe)  viea 
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prèfo  nel  hiogo  del  Vangelo  (iX  ove  Gesi-r 
Crifto  rimprovera  a  i  Dottori  della  Legge 
ed  a'Farifel  d'infegnare,:,  che  ua  figliuola 
è  difpenfato  àsAV  onorare  il  padre  o  la  ma-- 
dre  (  cioè  dall'  aiTifter  loro  )  purché  offe- 
rendo al  Tempio  quel  danaro  j  col  quale 
avrebbe  potuto  aiutargli ,  fi  prenda  il  pen- 
fiero  di  dir  loro  ,  eh'  ei  fa  queft'  offerì* 
feconda  la  loro  intenzione  « 

CAPITOLO  PRIMO. 

Obblighi  di  figliuoli  ver/o  i  Ipra 

genitori  •  . 

L  npUtti  gli  uomini  f  ài  qualunque  na- 

X    xione  e  religione  fi  fiano  ,  (oir 
.daccordo  circa  1'.  obbligo  ,  che  hanno  i  fi- 
gliuoli d' onorare  i  loro  padri  e  le  loro 
xnadri  ;  ed  è  flato  fempre  riguardato  come 
un  mofi:ro  indegno  di  vivere  un  figliuolO|  \ 
che  manchi  a  quello  dovere .  Vi  fono  an- 
che de'  popoli ,  prelfo  i  quali  il  rifpetto  de 
figliuoli  verfo  i  loro  genitori  va  molto 
più  avanti  ,  che  tra  noi  •  Eppure  neffun 
dì  quelli }  che  non  hanno  là  beila  forte  di 
cottofcere  Dio  ,  farà  premiato  neir  eterni- 
tà ,  per  aver  si  puntualmente  olTervata 
quefto   comandamento  della  Legge  La 
ragione  fi  è  ,  perchè  colloro  adempion 
^^^6  dovere  fol  per  un  iilinto  naturale: 

do- 
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òoitecììè  per  farlo  in  una  maniera  àccettd 
a  Dio ,  è  n^eeirarto ,  che  egli  medefimo  ne 
lT9f  H  fMrincipio  ed  il  fine  .  Quefto  è  quel- 
eh'  io  chiamo  adempiere  il  comandamen- 
to di  Dio  in  una  maniera  ctiftiana  ;  cl. 
così  fa  duopo  5  che  noi  lo  adempiamo,  fe 
vogliamo  piacere  a  Dio  y  e  riceverne  ii 
premio . 

IL  Per  tal  effetto ,  noi  dobbiam  confi- 
derare  Dio  come  noAro  vero  ed  unico  pa« 

.  dre  i  effendo  quefto  il  nome ,  che  gli  dia- 
ffìo  nella  preghiera  del  Signore  (i)  :  Fa^ 
dre  nojìre .  Voi ,  dice  Ifaia ,  voi  fiete  il  no^ 
Jìro  padre  :  Abramo  non  ci  cono/ce ,  ed  Ifrae.U 
io  noff  fa  chi  noi  fiamo  •  Sì  ,  Signore  ,  voi 
fiete  il  nojlro  padre  •  Gesù-Criito ,  per  farci 
intendere  )  cne  Dio  è  nodro  padre  ih  tm 
fenfo  pia  proprio ,  che  gli  uomini,  da  cui 
traggiamo  la  noftra  origine ,  ci  dice  :  Non 
chiamate  neffuno  in  terra  vojtro  padre  i  peih^ 
chè  Voi  non  avete  altro  che  un  padre  ,  il 
quale  è  nel  cielo  -  In.  fatti  Dio  folo  è  prò- 
^  priamente  quegli,  che  ci  ha  dato  la  vitaj 
€gli  iblo' ,  che  ci  nutrifce  :  gli  uomint  y-. 
che  noi  chiamiamo  noftri  genitori  ,  non 
han  quefto  nome ,  fe  non  perchè  Dio  no- 
ftro  padre  gli  ha  fatti  gli  ftrumenti  della 
-  fua  potenza  per  dare  a  noi  la  vita  del  cori- 
po  ,  e  della  jfiaa  provvidènza  per  nutrirci; 
ei*  non  fon  altro  ,  che  i  canali  dell'amor 
tenero ,  che  Dio  Creatore  e  Padre  ha  per 

6  noi: 
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noi  :  e  ficcome  egli  è ,  che  ci  protegge  nei 
feno  delle  noftre  madri  ,  così  egli  è ,  che 
ci  (biliene  per  mezzo  delle  lofo  mamrOel'- 
;le  debolezze  .ddr  infanzia  «  ^ 

IIL  Onde  t  onore  ^  che  Dio  ex  comanda 
di  rendere  a  i  noilri  -genitori  j  4ee  termi«^ 
xiarfi  a  lui  medefimo  ;  ma  dee  paflare  per 
ùffìj  percliè  gli  ha ^  per  cosi  dire  vaifociati 
alla  fila  paternità  ;  fanno  coft  noi  le  fuc 
veci  :  fon  Tue  immagini  :  egli  i  gelofb 
dell'  onore  ^  che  ad  elTi  è  dovuto  ;  e  T  in* 
giuria ,  che  fi  fa  a  loro ,  va  a  cadere  (òpra 
.di  lui  medeiknp  ;  talmente  che  egli  ordi^ 
nava  neir  aatic^  Legge  ,  che  folle  gaft to- 
gato coU' efìremo, /uppiiiao  :  Se  alcuno  y  dk!  « 
€^1Ì  (  I  )  y  idPtaggia  €m  poat^k  fuo  padre  a 
fiia  madffi^  fia  meffo  a  morte  .  Gesù-Crifto, 
iiQilro  divino  snodello non  ha  foiamence 
inorato  la  Santiffima  Vergine  Tua  madre; 

e  ilato  anche  jCogg^to  a  S.  Giufeppe  ^ 
per  ^loeAa  iòta  lagìone  ^  eh'  ei  gli  faceva' 
k  veci  di  padre  :  Et  erat  fubdhus  illis  . 
£  nel  cofib  dei  fiio  miaiftero  fece  una 
volta  un  fortiflimo  rimprovero  a  i  Fari- 
fei  (2)  )  perchè  colie  iO|^o  falfc  interpetra^  . 
zioni  riducevano  a.  niente  il  comandamene 
to  d' onorare  il  proprio  padre  e  la  propria 
madre  •  - 

IV.  Or  quello  onore  comprende  quat- 
tro forte  di  doveri  f  il  rifpetto ,  T  amore  ^ 

* . 

Ci)  Euod.  22.  27* 
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r  xkhhìéìMu  ,  e  gli  ajati  ne  i  loro  btfin  ^ 
gni . 

Frimo  dwere  i  ri  rii^tto^  ed  un  rifpetttf 

inviolabile,  in  ogni  tempo,  ed  in  qualunque 
*  iituazione  fi  trovino  4  figliuoli  riguardo  a  i 
loro  padri' ed  alle  loYO^  madri .  Chi  ^m  il 
Signore  ,  dice  la  Scrittura  iO  yonorerà  fua 
padre  e  fu  a  madre  ^  e^fenjirìi  eùmé'^fuoi  pam 
dront  quelli  ,  che  gli  hamio  dato  la  vita  . 
Onorate  vtjfìro  padre  con  gli  atti  ^  con  le  pa^ 
fole  ^  e  con  ogni  forta  dì  pazienta  {  affin^  \ 
chi  egli  vi"^  benedica  y  e  la  fua  beìttdtTjone 
fifa  Jfopra  di  voi  fino*  al  fine  »...  FigUuol 
mio  ,  fol levate  vojlro  padre  nella  fua  vec-» 
chia/a  ^  e  non  gir  ditte  nejfun  difguflo  in 
tutta  la  fua  vita  .  Se  il  fuo  fpirito  inde-^ 
bolifce  )  fopportatelo  $  e  ^n  lo  difprezzata 
a  caufa  del  vantaggio  ,  ohe  voi  avete  foprm 
di  lui  :  perchè  la  carità  ,  che  avrete  ufata 
véirfo  di  voftre  padre  y  non  farà  pofta  in  di^ 
nfenticanza  .  Onora  ,  dice  Tobia  al  fuo  fi-^ 
gliuolo^/i2  tua  madre  in  tutti  i  giorni  del-* 
7a  fua  vita  :  petchè  tu  dei  ricordarti  di  ciò^ 
che  ella  ha  patito  y  ed  a  guanti  pericoli  ella 
è  fiata  efpofia  y  gtMn^o^ella  fi  portava  nel 
fuo  fino . 

V.  Secondo  dovere  :  1^  amore  y  che  dee 
aver  per  principio  una  gratitudine  propor- 
zionata a  quel  che  noi  abbiam  ricevuto  da» 
loro 9  cioè  la  vita,  e  l'educazione:  amor 
di  benevolenza^  che  ci  renda  ii^nficivi  a  i  ^ 
.       ^  loro 

(0  EccL  3«  8» 
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loro  beni  e  a  i  loro  mali  ^«  die  ci  faccia" 
dèfiderar  per  eflfi  i  beai  veri ,  dimodoché, 
per  quanto  -poffiamà  j  noi  ^rchiamo  di 
procurargli  a  i  medefimi ,  fpecialmente  col- 

lè  noftre  {>reghiere  .  , 
^  VI.  Come  mai  dcnqiie  y  direte  voi 
Gesìi-Crifto  richiede  dà -chi  vuol  feguirlo, 
che  egli  abbia  in  odio  fuò  .  padre^  e  fua 
madre  (i)  ?  Se  alcuno  viene  a  me  ,  e  non- 
ha  m  odio  fm  p^dte  e  {ua  madre  &c.  non 
può  ejfèr  mio  dlfcepolo  .  ^ 

Risposta  i.  Che  ficcome  noi  dobbia^ 
mo  amargli  inDio  ,  e  Dio  ip^  loro ,  feconr 
do  il  principio  ftabilito  di  fopra  j  così  non. 
ci  è  lecito  d*  amargli  piti  di  Dio  ,  nè  piìì 
di  GesiVCrifto  .  Chi  ama  fuo  padft  o  fvM^ 
madre  pià  di  dice  Gesìi-Criila  (2)  y 

nm  è  degno  dì  me  t  e  ^nefto  è  il  primo- 
fenfo  ,  fecondo  il  quale  fi  può  fpiegarc  V  ob- 
bligazione    odiar  fuo  padre  e  fm  madre  ; 
cioè  amargli  meno  ,  che  Dio. 

Risposta  u  Che  qaefto  primo  fenfo 
non  avendo  tutta  la  ferrai  della  parola 
odiare  y  iz,  duopo  fupporre  che  Gesù^Cri- 
fto  ci  f^efcriva  qui  qualche  cofa  di  piti  9 
che  amar  meno^  •  Allorché  qualchedimo 
dice  Monfignor  Bòffiiet  (  ^  )  ^  yi  ritira  da- 
Gesù-Cri flq  per  quanto  m'ai  vi  fia  caro  ^ 
quand'anche  fojfe  vojiro  padre  q  vojìra  ma-^ 
dre  i  nm  vi  ctnaentate     amarlo  meno  di 

Dio: 
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Dio    ma  là  fuggite  y  gli  fate  tefifimza^fi^ 

cufate  d*  ubidirlo  ,  ^  di  comunicar  con  lui 
in  verun  modo  ^  che  pojfa  indebolitw  s 
me  fo  egli  fojfe  un  nemito  ^  nm  un  pa^ 
dre  .  0  \  m  •  Vi  è  in  ciò  dell[odio y  non  già 
conHù  la  peffena^  ma'  òensì  emiro  P  ingiù-' 
Jlizia  y  che  mette  nel  loro  cuore  ur^  averfio^- 
ne  sì  oflìnata  a  Gesà-Crijio . 

VIL  Terzo  d&oere  :  V  ubbidienza  »  Già 
abbiamo  offervato  ,  che  Gesù-Crillo  eoa 
la  fiia  fbinmifiioiie  alla  Santiflima  Vergine 
ed  a  S.  Giufeppe,  che  facea  preflb  di  lui  le 
veci  di  padre>«  ci  har  dato  T  efempio  della 
fedeltà  a  compier  quefto  dovere  *  I  Patriar- 
chi Ifacco  9  Giacobbe  y  e  gli  altri  y  avean 
pe  i  loro  padri  un  rifpetto  ed  una  iòm** 
miflìone  ,  che  giuftamente  fi  ammira  itti 
perfone  già  ammogliate  ed  avanxate  i»/ 
età ,  e  di  cui  non  fi  trova  quafi  più  alcun 
veftigio  tra  noi  .  Figliuoli ,  dice  S.Paolo  (  i  ), 
ubbidite  in  tutto  a^  vojlrì  genitori  y  perchè 
^uefio  è  accetto  al  Signore  «  Si  dee  dunquer 
ubbidir  loro  in  ogni  età  y  in  ogni  cofa  ^ 
come  a  Dìo  ^medefimo  ,  e  colla  mira  di 
piacere  a  lui.  OueiU  ubbidienza  non  dee 
neppur  riftrignerS  al  tempo  della  loró  vi- 
ta i  ma  fi  dee  (tendere  fin  a  dopo  la  loro 
morte  :  ed  i  figliuoli  criftiani  fi  debboii 
fare  come  un  debito  di  religione  d'efegui- 
re  puntualmente  le  ultime  volontà  de  t 
loro  genitori  •  Il  Patriarca  Giufeppe  ha 

dato 
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4ato  loro  di  cib  ^  ua  beir  efempio  (  i  ) ,  qttan^ 
do  trafportS  ti  corpa  <iì  ruot>adreti&irEgit^ 
to>ii|  Canaan ^,  perchè  quello  Tanto  Patrtar^ 
M/avet  cibi  deiiderato^  e  glield  am*  fatto 
jiromettere .  * 

Ecco  il  ibv«re>  Vediamo  adefib><}iiel 
die  1*  antica  licgge  ordinava^  contro  i  fi?- 
gliuoli  difubt^idientt  (z)*.^'^  uno  ha  un  fi* 
filiuolo  nbelle  ed  *  infoiente  j  che  fi  amn^ 
da  a  i  comandi  nè  dì  fuo  padre  ^  ni  di  fus 
madre  y  e: che  offendo  flato  di  cih  riprefo  ^ 
ficufa  con  dtfprezzo  dì  ubiidtre  a  $  medefi* 
mi  i  lo  prenderanno  ^  e  lo'  condurranno  agli 
jikzìani  della  città  y  ed  alla  porta  y  me  Ji  • 
fan?io  ì  gìudìz}'  ;  e  dir an  loro  :■  Ecco  tfiù 
noflro  fi/ilio  yche  è  *  un  ribelle ,  ed  un  *infi>len^ 
te:  eì  dìfprezza  e  rìcufa  d^afcoltare'ì  noftri 
avvertimenti  y  e  paffà  la  fiia  vìta  rullo  dìf- 
fi>lutezzB'^e  nelle  erapole.^lora'il  popolo  di 
quella  città  lo  lapiderà  ,  e  farà  pimito  di 
marte 'i  affinchè  leviate^via  il  male  di  mez^ 
za  a  voi  ,  e d^' affinchè  tutto  Ifraello  tremi  ^ 
in  fentir  nj^fló  efempiiUK. 

V:?lf:  Del  rimanente  ,  nccoma  P  ànto^ 
rità  de* genitori  sum  lóro  figliuoli  èeflfea^ 
2ialmente  fttbordmata  a  gnelU  di  Dioico^ 
sì  r  obbligo  d'  ubbidirgli  non  ha  più  luo- 
go in  certi  cafi  ; 

I.  Quando  i  loro  comandif  fi  oppongo-» 
Ao  a  quelli  di  Dio  >  loro  padre  e  noiko  ^ 

o  Nallfr 

Ct")  Gen.  jo« 
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o  alle  leggi  delia  Chicfa  noftra  madre  co 
mune  • 

2.  Nelle  cofe,  per  te  quali  Dio  non  ha 
confidato  ad  eifv  la  Tua*  autorità ,  é  che  egli 
ha  riferbate  a  fe  folo  :  per  efempio ,  quan- 
do^  fi  tratta  di  eleggere  uno  fìato  di  vìta^ 
d' efèrci^re  le  fbniioni  eccleifiaftiche  y  d*  ann 
miniilrare  i  beni  o  le  rendite  d'  un^  bene*  ^ 
fiz4o  •  I  gennorr  poiTcm  ben*  dare  fbpra 
ciò  de^  configli  a  loro  figliuoli'  3  ma  non 
hanno  facoltà  di  comandare  é  r  medefimi: 
ed  i-  figliuoli^  in  quefte  occafioni,  fenza  te-, 
mcr  di  renderfi  colpevoli  di  difubbkìienza, 
debbono  operdire  e  parlare  confie  Gefeù-Cri»- 
Ao  ;  il  quale  ,  benché  foffe  foggettiiTimo 
alla:  beatiffima  Vergine  ed  a  S*  Giufeppe  ; 
tuttavolta,  quando  fi  trattava  del  fervizio 
del  iuo  Padre  celede  ^  faceva  nnicamente 
^uel  che  gli  prefcriveva  il  dovere  della 
Aia  mifiione  •  Reftò  in:  Gerufalemme  in  età  . 
dt  dodici  ami,  iemai chiederne  ad  efTì  la 
permiflione;  e^  quando  la  fua  fanta  Madre 
gii  dimoiò  la  fm  pena  ,  perchè  egli  Si  . 
era  così  feparato  da  loro:  Non  fapete  voìy 
le  difle  (lyj.eh^  à*  òijhga^  2  che  it>  mi  occut 
pi  in      ,  ehe  riguatdn  il  Jervizìo  del  miw 
Fadre  ?  Eflfendo  poi  fua  MaiBre  infieme 
€on  lui  alle  nozze  dlCanarCi^gli  rappre^' 
fentò^  che  non- vi  era.  piìi  vino,  come  per 
muoverlo  a  darne  loro  con  un  miracolo  • 
Ce9Ìi*Criik>  le  foce  quelh^  rifpofta^dura  ia 
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apparenza: 9. ma  ugualmeate  Mlruttiva  e  per 
li  genitori,,  e  pe' loro  figliuoli:  Quid  mihi 
(&  tibi  ejì  j  mulier  ?  Donna  ,  e  che  vi  è 
egli  di  comune  tra  voi  e  tmP  Come  fe  egli 
diceiTe  :  L' efercizio  ael  mio  miniftero  noa 
fpetta  a  Toi  •  La:  Tokmtà  dei  iijio  Padce 
è  la  mia  fola  regola  ,  r  per  la  maniera  e 
per  lo  tempo     opeiare  :  in  qìxo&lù  coie 
riguardate  voi  fteffa  ,  come      non  fotte" 
più  mia  madre  y  e  me  y  come  fe  io  noa 
tbffi  piti  voiko  figliuolo • 
-    IX#  Ma  offerviamo,  r.  che  i  figliuoli*, 
X  quali  per  libertinaggio  prendono  degl^ 
impegni  contro  la  volontà  de  i  loro  geni-^ 
tori  y  non-  fi  polibn  prevalere  di  quel  che 
fi  è  ora  detto  y  per  ginftificar  la-  loro  di-- 
•{ubbidicnza  «  2*  Che  anche  allora  quando^ 
^  confai ta* ,  •  e  fi  alcol ta  Solamente  Dio  ». 
per  efjmpio  circa  T  elezione  d'  uno  ,ù^to  - 
4i  vita  ;  *  non  fi  dèe  però  far  niente  fea<-- 
731  prima  parlarne  a  loro  ,  fenza  chieden- 
te il .  loro  conlenfo  y  fenza*  procurar  di 
far  bro  approvare- il  partito  ,  che  fi  ab-, 
braccia.^.  Che  quand'uno  fi  trova  obbli* 
gftto  a  jdifiibbidire  a  iora  per  ubbidire  r 
I)io^  fi  dee  farlo  con  tutte  le  buone  ma- 
niere pofiibiii  ,  ftando  fempre  dentro  a  i 
termini  d'un  profondo  rifpetto^e  renden^- 
do  loro  un' efatta  ubbidienza  in-  tutto 
rimanente.  ^ 

X.  Qiiarto  dovere  :  gli  ajuti  ne'  loro  bi- 
sogni come  nelle  malattie  y  nella  vec- 
chiaia, nella  povertà  •  In  tutte  quelle  oc- 

/  cafio- 
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cafioni  9  un  figtiuolo  fi  dee  Aimaf  forra*» 
nato  di  poter  rendere  a  fuo  padre  ed  a  fua 
madre  una  parte  di  ciò^  cne  ha  da  efii 
ricevuto:  dico  una  parte ,  ed^ aggiungo  an- 
cora una  piccolifTinaa  parte .  Perocché  qua- 
lunque ajuto^  poITa  un  figlio  dare  a  fuo  ^ 
padre  ed  a  fua  madre  ,  quel  ch'  ei  fa  per 
loro  non  fi  avvicinerà  mai  a  quei  che 
«ffi  han  fatta  per  lui . 
;  XI.  A  propofito  di  quefto  quarto  dove^ 
re  j  fa  Ges&-Criflo  a'  Farifei  quel  fanguK  . 
noib  rimprovero  ^  per  avergli  effi  doman- 
dato, perchè  i  fuoi  Difcepoli  tra{gredi£fe^ 
ro  la  tradizione  degli  antichi ,  con  inet- 
terfi  a  tavola  fenza  eflerfi  .prima  lavate  le 
nani  •  E  wf ,  rifpofe  loro ,  parchi  tna$ 
ttafqredite  la  Legge  dì  Dìo  ;,per  feguìtar  la^ 
vojira  tradizitme?  Perocché  Dio  ha  détto 
Onorate  vojìro  padre  e  vqflra  madre  :  E  vor 
dite  :  'Quando  uno-  ha  detto  w  fuo  padre  ed 
a-  fua  madre ,  tutt^  ciò ,  che  offro  a  Dìo  d^ 
mìei  beni  y  tornerà  in  vojìro  vantaggio^  non 
è  pià  oèèligat^'  ad  ajfifier  fùo  ^  padre^  e  fud 
madre  •  Così  voi  riducete  a  nulla  il  comanda^ 
inéhto  di  Dia  colla  vojira  tradizione  ^  lid  inr 
effetto  i  Farifei^  molti  de^  quali  ,  in  qua- 
lità di  Sacerdoti  ,.avean  la  loro  parte  delle 
offèrte  y  infegnavano  al  popolo  j  che  un  fr* 
gliuolo ,  i  cui  genitori  erano  in  bifoguo 
faceva' un^ opera  accetta  a  Dio,  offerendo 
al  Tempio  il  danaro ,  col  quale  averebbe: 
potuto  ailìl^ergii  ;  e  che  egli  foddisface^ 
ra  ili  precetto  d' onorar  fuo  padre  e  f\» 
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madre  9  puTchè  aveife  V  attenzione  A  dir 
loror^  ch^-ei  faceva  qitefta  offerta  (econdo 
loro  intenzioQie.  Ippùctiti  (  dice  lord 
Gesà-Crifto^  X  di      vefoméme  h(fiipfftti^ 

zato  If  ai  a  y.  quando  ha  détto  :  Queflo  popot^ 
mi  onoM  colle  labbra  ;  ma'*  ti  cuor  lora  è 
Untano  da  meztd  il  culto  ycHe  ejfi  •  TW  TOH" 
dono  y  ,è  vano  i  r  frholo  ^  jp^hì  tnfegnoM 
delle  maffme  e  delle  -  ùfdtnaziom  Mimane 
fco- fteffo  Gesìi-Crifto  attento  ,  fin  fulla 
croce  ed  in^  niezzo  de  i-dolori^ai  bifognì 
della  Tua  Tanta  Madre  ,  e  dando  ad  efTa  il 
•  Difcepolo  diletto,  affìnch'ei  foiTc  la  fua 
jconiblaztone ,  ci*  ha  fifitto  vedére  con  que« 
ft'efempio  ,  che  non  vi  è  momento  alcu^ 
nella»  vita  9  in  coi  iiai  lecita  ad  un  fi^ 
gUuolo  lo  {cordarli  de'  bifogni>  de'  fuoi  ge-^ 
nitori. 

XI L  EpptHT  btfogna  confeffare ,  che  wrt* 
dovere  $ì  giufto^é  malamente  oHervato^e 
che  pur  troppo  vi ^  (bii  de^  figliuoli ^  ingrati 
t  quali  lafcian  mancar  del  neceffario  fo- 
ilentamento  un  padre*  e  una  madre  ^  che^ 
fi  fon  rifiìtiiti  per  loro  :  dimanierachè  è  urv- 
«vvifo  importantiifimo  dà- darli  a^i  padri 
e  alle  -  madri ,  di  non  -  contali  mai  fu  la^ 
gratitudine  e^  la  bontà  del  cuore  de  i  Io« 
ro  figlinoti  y  .e  di  non  metterli  volontaria-^ 
mente  in  una  fitua7,ione  d'aver  bifogno- 
dì  loro  per  fuffiftere  .  Non  date  y  dice  lo 
$pirHo«Saata  (  i  )  yjtlcim^  potere^ /opra  di  voi 
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al  voftro  figlio ,  Àlla  -^joftra  moglie  ,  al  vo^ 
jtrc  fratello ,  0  ^  voftro  amico  :  non  date  4wi 
altri  il  bene^  che  pojfedete  ^  per  timor  cha^ 
n^oi  non  ve  ne  pentiate  ^  e  che  non  fiate  ri^ 
^tto  a  chiedergliene .  con  preghiera  •  Fintane 
tochè  vivete  e  refpirate ,  neffnno  vi  faccia  ^ 
mai  mutare  fu  queflo  punto .  Perchè  è  ^me^ 
gUo  che  i'voflri  figliuoli  abbiano  a  raeco^ 
jnandarfi  a  -voi  y  che  woi  fiate  ridotto  ad 
-etfpettar  da  loro  ,  ^ne/  €he  effi  vi  vorramef 
dfire  •  Confervatevi  /'  autorità  in  tutte  >  le  co*- 
"fé  ;  ed  afpettate  a .diftriiuire  I4  roba.y  che 
'Vi  refta ,  al  giorno  delia  voflra  morte  • 

Si  parlerà  de  i  doveri  de'  genitori  vve> 
-ìq  i  loro  fìglittoii  in  altro  luogo.* 

'  .       CAP-ITOLO  SECONDO. 

I 

I     ^Deveri  fh  i  . fedeli  -verfo  i  Paftori  e^Supé^ 

fiori  ej:clefiaftici.m 

I  ^  £sìl-Crifto  è  il  bum  Paflore  ,  #/ 
\^  gran  Paflore  delle  pecore  fi};  ed 
egli  è  propriaoiMite  l' uoico  Paflore  e  Ve^ 
fcovo  delie  noflre  anime  .  Egli  è  ,  che  è 
venuto  a  cercarci ,  quando  noi  eravamo 
lOome  pecore  fmarrite  ;  che  ha  dato  la  Tua  ^ 
propria  vita  per  noi  ;  che  ci  governa  col 
fuo  fpirito  ; -che  «i  nutrifoe  delU  «fua  paro* 
laj  e  della  fua  carne  cjegli  è  y che  >  fecondo 

U 
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il  parlar  d'un  Profèta  (i)  ;  va  a  cercar  h 
pgeore.y^he  fon  perdute ,.  eh  /alleva ,  e  rial- 
za quèlìe  ,  che  fm  cadute ,  chefa/cia  le  p  't»' . 
£be  di  quelle,  che  fon  ferite j  che  fortifica 
guelie  ,  che  fm  deboli ,  i:he  cmferva  quella^ 
the  fon  graffe  e  forti ,  e  che  le  guida  fecmt- 
da la ^i^ikia, IVekovi  ed  i  Preti, da  lui 
fìabiliti  per  governarci  e  per  iftrftirci ,  ope- 
ran  folamente  come  fuoi  Vicarj  e  fuoi 
Ambafciatori  ;  egli  è  ,.che  per  mezzo  di 
loro  ci  parla ,  c'  iftruifce ,  ci  eforta ,  ci  mi- 
«accia  :  i  mifteri  ,  de' quali  eglino  fono  i 
.difpenfatori ,  fono  i  raifterj  di  Gesìi-Crifto^ 
e  r  autorità ,  di  cui  fon  rivettiti  >  è  la  fua. 
Pro  Ghrifii,  dice  S.  Paolo  (2) ,  legatione  fun- 
gtmur^  tanquam  Deo  exhortante  per  nos  „ 
Ci  generano  in  Gesù-Crifto  mediante  la 
predicazioa  del  Vangelo  (5):  -T»  Chrifio  Je- 
fu  per .  Evangflìum  égo  im  genui  :  ma  è 
Gesù-Grillo  medefimo ,  che  .per  fua  bontà 
dà  alla  parola  della  verità  la  fecondità  e 
l'efficacia,  che  ci  fa  «rinafcere  m  lui  (4); 
Voluntarie  genuit  nos  vgrbo  veritfltis . 

Koi  dobbiamo  adunque  ne  i  noftri  Pa- 
ftori  rimirare  ed  onorare  Gesù-Crifto .  Non 
dobbiamo  fermarci  all'  uomo  ,  alle  volte 
viziofo ,  ed  anche  fcandolofo  ;  ma  rimirar 
colla  fede  Gesìl-Crifto ,  a  nome  del  quale 
egli  paria,  e  per  l' autorità -del  quale  egU- 
opera*.  .    t    .  II*  • 
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II.  Tre  f<)no  i  principali  doveri,  a  cm 
noi  fiamo  obbligati  verlb  i  Pallori  e  Sa- 
pe riori  ecclefiaitici  ;  cioè  rifpettargli  .,  ub- 
bidirgli, e  A:ontribuire  alla  loro  luiiiltenza- . 

^Pnmo  dovere  y  il  Rifpetto .  Noi  vi  fup^ 
plìchìamo ,^  fraiellì  mìei  y  dice  S.  Paolo  (i), 
ed  aver  delia  confiderazione  per  coloro  ,  che 
faticano  tra  di  voi ,  che  vi  governano  /econ^ 
do  il  Sji^nore  ,  e  che  vi  avvertono  del  VO" 
Jìro  dovere  y  e  ad  aver  per  ejjì  una  partìco^ 
lar  ve/2erazio7ie  per  un  Jentìmento  di  carità^ 
a  caufa  che  faticano  per-  la  vojìra  fallite  i 
Gonfervate  ftnipre  la  pace  con  loro  .  Si  dee 
dimoftrare  ad  efli  querto  rifpeitOjiiell'afcol- 
targli  in  p;:bbIico,  o  in  prillato;  nel  par-* 
lar  di  loro  .9  o  a  loro  ;  dando  ad  eili  per 
tutto  un  porto  di  diftin7Ìone  e  d*  onore  ; 
-ifpirando  agli  altri  i  medeiìmi  fentimenti 
di  'rifpetto')  di  cui  fìam  ripieni  ;  e  facenilo 
in  fomma  tutto  quel  che  fi  può  ,  per 
trarre  il  Sacerdozio  dall'  avvilimento  j  in 
cui  è  oggigiorno  tra  le  parfone  del  mon- 
do: che  è  un  difordinc  grandifTimo  ^  e  che 
•porta  feco  funeftiflìmé  confeguenze . 

IIL  Tra  i  Superiori  ecclcfiailici ,  quelli, 
a  cui  fi  ^ee  un  pììx  profondo  rifpetto  ^  .(b^  ' 
no  i  Vefcovi  :  nè  fi  dee  temere  in.  ciò  d'  • 
^  andar  troppo  avanti*  E  di  fatto ,  per  quan- 
ti fegni  di  rii'petto  noi  diamoad  effi ,  non 
arriveremo  mai  certamente  fin  dove  fi  ar- 
,xivava  ne' primi  fecoli  jdeilfi' Chiefa.  Vi  è 

fola- 
co  !•  T**V^*  5'  »3« 


Digitized  by  Google 


'  584  SPIEGAZIONE 
felamente  da  oflervare  una  cofa^  a  cut  la 
maggior  parte  aoa  bada  abbaftanza  ;  ed 
che  quedo  rispetto  perchè  fia  crilHano  ^ 
dee  elfer  reciduto  al  fagro  carattere  del 
Sacerdozio  di  Gesìi-Crifto  9  di  cui  egli  haa- 
no  ricevuto  la  ineneEza  y  e  non  alla  lord 
grandezza  temporale  ^  né  allo  fpIeBdore  ^ 
di  cui  (bn  circondati  ^  Si  dee  onorare  il 
Vefcovo  e  ^on  il  Principe ,  uè  il  grati 
Signore  [i].  Altrimenti  uno  li  fa  reo  d'un 
^ran  peccato ,  che  S.  Jacopo  riprende  con 
.piolta  forza,  e  che  egli  chiama  (2)  feggeu 
gettar  ta  fede  deile  glerìa  di  Gesà-Crt/to  m 
de"  ri/petti  umani  per  la  condizione  delle 
peffone^  e  fegurt  dé'penfierì  ìngtujli  ne^gìu^ 
dizj  ,  che  Jt  fanno  degli  uomini  .  Egli  è 
adunque  neoeUario  di  rettificare  fopra  di 
ciò  i  nodri  penfieri^  «  ricordarci  ^  che  noi  - 

.  dobbiam  rimirare  e  rifpettare  Gesìi-Criflo . 
Fattore  e  Vefcovo  delle  noftre  anime ,  Ge-> 
su-Crido  manfueco  ed  umile  di  cuore  ^  in 
quelli  che  fono  fuoi  Vicaij  £  fnoi  Amba- 

•  iciatori  • 

IV.  Secondo  d^niere  ^  1*  ubbidienza  nelle 

CQfc  rpirituali  j  e  «he  hanno  relazione  al-^ 

U 

fi]  "Si  tratta  qui  folamentc  degli  onori  ,  che 
£  dcbbon  tendere  a  i  Vefcovi  come  Vefcovi  . 

?uando  niello  fteifi»  tpmpp  fono  anche  Principi  o 
ignori  teniporali  ,  fi  dee  loro  il  rirperio  e  la 
fomtniflTionc  ,  che  due  grandi  Apoftoli  richiedono 
òjl  i  Criftìani  rigiurcto  alle  Potenze  ftabilitc  da 
Dio  •  E.om.  i^i.  X*  Vetr.  u  Ó*^* 
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la  faiute  delle  noftre  anime  ;  poiché  per 
quefto  Iblo  fono  (laòiliti  i  Paftori  .  Ridu>- 
ciamoci  a  mence  il  principio  4eir  Apodo-» 
lo  :  fono  i  Miniftri  di  Gesù-Crifto  >  e  i 
^ifpenfatori  de^  fiioi  nifterj  (  i  )  •  Sk  nos  exU 
fiìmct  homo  ^  ta  mintjiros  Chrijli  y  &  di" 
Jpen/atores  myjkrìmum  Dei  .  Ceih-Crìiìo 
ci  parla  per  bocca  loro  ;  dimodocfiè ,  come 
4fc*  egli  ùeflo     quando  *noi  afcoltiainQ 
loro  j  afcol  riamo  lai  ;  e  ^quando  difprezzia- 
mo  loro  »  difprezziamo  luì  (2)  •  Qui  vos  au^ 
éìt  ^  me  auAit  ;  *4Sy  qm  *vos  fpemh ,  'me 
fpcmit  •  E*  dunque  per  noi  un  dovere  in- 
éifpen&biie  ^  4'  afooitare      4oko  iftruzioui 
con  docilità  y  V  ubbidire  a  i  loro  ordini  y 
e  T  oiTervar  le  Leggi  di  diicipiina  eccle- 
Caftica  ,  eh'  e'  c'  impongono  ^  Qpefta  dot- 
trina  è  Tempre  fiata  iafegnaia  nella  Ciiie- 
&  ;  e  fin  dalla  (vol  «lafcira  noi  vediamo  . 
S.  Paolo  applicato  ad  ifpifar  queìH  fcnti*- 
enenti  a  4  fedeli  itile  varie  Chiefe^  ch'ei 

vifitava  .  Ej^Ii  andava  Jiconeìido  ,  dice  la- 
Scrittura  (^)  ,  per  la  Siria  ^  e  la  Cilici à  * 
fortificando  le  Chiefe  ^^d  ingiungendo  ad  ef 
fe     offerirne  gli  ordini  degli  jìpo/kH  y  e 
de'  Preti . 

Noi  dobbiamo  T-ubbid^enza  a  i  Paftojì, 
come  Vicari  di  ^ìesiiXrido  y  per  la  me-  * 
d^lima  ragione  ,  che  i  iudditi  d'  un  Prin- 
cif^  temporale  la  debbono  ad  un  Viceré^ 
^  e  ad 
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ed  ad  ogni  altro,  che  Ga  flato  da  Im  fla- 
bdlito  per  governargli  a  fuo  nome  ,  e  per 
tal  effetto  da  lai  riverito  della  Tua  auto-: 
rità.  £  iìcconie  una  difubbidienza  ad  un. 
Viceré  va  a  cadere  fui  Re  medelìmo  ^  di  cui  , 
fa,  le  veci  ;  così  la  mancanza  di  fommif-^ 
lìone  air  ^autorità .  de'  Pallori  legittimi ,  è 
una  ribellione  contro  Gesìi-Criflo  medefi- 
mpj  e  contra  il  Padre,  che  lo.  ha  man-, 
dato  :  Qui  autem  me  fpttntt  ^  fptmìr  eum^ 
ì^ui  mijit  me  (i)»^  * 

V.  «Paolo  ci  proposeie  «anclie  mt  altro 
motivo  di;  fommilFione  «  d'ubbidienza^ 
confideranda  il  -itiiniilera  eccleÌja(lico  per  ^ 

iVn'  altra  faccia  :  Ubbidite  ,  die'  egli  (2) ,  a  i 
Tojiri  Fajion^  t.  fiate  loro  fommeffi^  pereh^ 
eì  veqliam  \fopra  dì  voi  y  tome  dovendo  ren^ 
,der  conto  delle  vojìre  anime  •  Meritano  adun- 
q.ue ,  che  noi  abbiamo  «per  jefii  utià  piena 
foni  mi  filone  y  non  folamante  come  Vicarj 
deir  autorità  di  Gesh-Crifto  ^*  ma  ^aaccra^ 
come  Vicarj  dellapfua  carità •  Sono  inca-' 
ricati  della  xura  «delle  <noilre  anime  ;  ed 
efercitano  verfo  di  noi  il  niiniftero  il.piìi 
difficile^  ed  il  più  penofo  alia  natura  per 
chi  vuole  adempierne  fedelmente  le  obbli- 
g,aiioni .  Non  è  egli  giufto  per  tanto ,  che 
noi  colla*.  noÀra  docilità  ^rocurlama  di^ad-/ 
dolcirne  le  aiuarezzc,  e  di  render  loro  ^ 
pjir  quanto  fi  pu^,  ii  pefo  più' leggiero  e- 
più  ioffribile  ì  Egli  è  .anche  di  noltro  van- 

tag- 
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taggio  )  fecondo  V  Apoftolo  ^  eh'  ei  s' affati-* 
chino  per  la  noftra  falute  con  allegrezza  , 
e  non  gemendo  j-  ed  appunto  la  noltra  do- 
cilità pub  incoraggiargli,  e  foftener^U  ne 
i  loro  travagli  {1)  :  Ut  cura  gaudio  hoc  fa 
€$ant ,  &  non  gemsmcr  i  hoc  enìm  non  ex-* 
fedit  vobìs. 

VI.  Ma  qucHa  ubbidienza ,  di  cui  fi  fa 
a  i  Criftiani  una  sì  ftretta  obbligazione^ 
non  è  mica  un'  ubbidienza  cieca  •  Ella  è 
un'obbedienza  illuminata  dal  lume  della 
fede  ,  e  regolata  dalla  fommiflìone ,  che 
^òi  dobbiamo  a  Dio  a  Gesù-Criilo  ^  da 
cui  vien  T  autorità  de' Paftori  •  Non  vi  è 
.altri, che  il  folo  Dia,  a  cui  noi  dobbiam 
predare  iin'  obbedienza  cieca ,  credendo  tut- 
xo  quello  ^  clV  ei  ci  dice  ,  e,  fa.ccndo  tut- 
vto  quello,  eh* ei  ci  cotnànda,  fenza  bada-^ 
re  alle  difficoltà ,  che  oppone  alla  fua  pa- 
rola la  nolha  deboi  ragione  :  ma  quefta 
■fomniìffione  ,  cieca  in  fe  m^defima  ,  è  il- 
luminatiiniTia  nel  fuo  principio  ;  poiciiè 
noi  ci  "fidiamo  ciecamente  della  parola  di 
Dio,  fol  perchè  il  lume  fteflb  della  ragio- 
ne ci  perfuade^  che  là  fua  parola  è  infal- 
libile. Quando  adunque  il  Pallore, ed  il  Su- 
periore «cclefiaiHco  infegna  la  verità ,  o 
comand.i  deiìe  cofe  conformi  alla  Legge- 
divina  ;  allora  colendo  Dio  medefimo ,  che 

iftruifce,  e  ci  comanda  per  bocca  effo,  ci 
corre  un  pbbiigo  indifpenfabile  di  fottomet- 
terci.Che  fe  ciòcche  egli  infegna, è  contrariò 

k  z  •  alla 
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alla  trcrità  ,  che  abbiamo  mpprefa  nellsi 
chiefa  di  iGesù-Crillo  ;  fé  ciò^  eh'  ei  ce^ 
maihia  ,  non  è  fecondo  la  Leggé  di  Dio^ 
e  Te  .noi  .non  pofTiamo  ubbidirvi  fenza  pre- 
giudizio delia  nofira  xofciènza  ;  non  è  prìi 
Dio  ,  nè  Gesù-Crifto  ,  che  pària  ;  ma  è 
V  uomo  iblo  y  il  quale  non  può  meritare 
per  fé  medeumo  d'edere  afcoltato ,  perchè 
per  fe  medefimo  non  4ia  altro ,  che  ceci* 
t^  .  In  fbmma  l\ttomo,|  qaalunque  fi  fìa^ 
non  merita  d\efCsr  afcoltato^  (e  non  in 
%uamo  parla  da  parte  di  Dio  e  di  Gesin-Cri- 
fio  »^  Or  egli  non  parla  da  parte  di  Dio,  che  è 
la  Verità  e  la  Giullizia  medofima,  quan- 
do infegna  qualche  cofa  contraria  alia  ve* 
cità,  o  ouando^omanda  .qualche  cofa  con^ 
trarla  aila  ,giuftizia>  Per  quelle  il  aiedefU 
tao  S.  Paolo^  il  quale  dice  (0«  ÌSbbìdht 
d  voflri  'Péjtorì ,  f  fist€  laro  famvmffi  ;  dice 
ancora  (2):  Quando  noi  Jìefjiy  0  un  Ange^ 
lo  del  €uU  vcfàjfe  0  predicarvi  akriinenti 
da  quel  ehe  mi  vi  ubbiam  predicato ,  )i# 
muatemd^.  'Ed  akxpve  (^^    'Noi  non  abbia-- 
mo  aUun  ^petm»  amtno  la  verìtò,^  ^a  fola^- 
mente  a  Japor  della  s^erità .  ÌJii  Viceré  non 
2ìa  autorità  per  farfi  ubbidire ,  (è  non  quan-* 
do  crò,  ch'ei  comanda, «è  per  lo  fervizio 
del  Re,.  Se  i  fuoi  ordini  fon  contrari  agli 
t>rdrm  del  Re  ,  ed  alla  fedeltà  ,  che  eglideb- 
^no  X  Tuoi  fudditi  ;  allora  il  Viceré  non 

A* 
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Ba  più  autorità  per  quefto  riguardo  ;  e*  i 
faddiq  del  Re  non  folamente  poffoiiQ^  ma 
ami  debbono  difubbìdirlo. 

VIL  Affinchè  non  fi  faccia  abufo  di 
quefta  dortrina  y  intendendola  o  applicani'* 
dola  male ,  bifbgua  fare  alcune  ofiervaziont^ 

I.  QuY  non  fi  tratta  di  tntti'  i  Pafitott 
infieme  ;  ma  di  ciafchedun  Pallore  o  Supe- 
riore eccléfiaftico  in  particolare  -r  lo  che  Ò 
molto  diverfo  .  La  Chiefa  di.  Gesìj-Cnfto- 
è  infailibile  nelle  fue  d^cifioni  in  materia 
di  fede  e*  di.  morale     onde  non  pub  1^ 
jfiggettajre  una  verità  com;2  errore  ,  nf  adòt- 
care  un  errore  come  verità  di  fede*  Oir  la 
Chlefa  decide  ed  infegna  colla  voce  una-^ 
aime  de^Pàfiori  ;  così V  quando  quefii  pro« 
^pongono  unanimemente  un  dògma  coma 
verità  di  fede  ^  è  chiaro't  che  iior  dòbbia«> 
oiQ  (bttometterc!  al -loro  giudiitic  Mal 
infallibilità  ,  che  è  aoneffi  a  i  giudi^j  dei 
corpo  de^^Paftwi',.  npn  lo  è  già*  qvitW 
li  di.  ciafcun  membro  di  quefto  corpo-;  e 
noi'  parliamo  de*  Paflori  e  Superiori  conft« 
derati  ciailheduno  in  particolare  ,  quando 
diciamo.)  che  noi^  fi'  dee  prefiar  loro  ua* 
•bbedienasa  cieca*  < 

VIIL  Terzo  dovere  ;  Contribuire  alla  {(h^ 
wo  ùxfCiiìenz^ .  Perocché  c&lui  che  fatica' j  di^ 
^'Gesù-Ctifto  (i),  merita     ejfere  alimene 

tuo  ^  oppure  )  come  dice  altrove  [aj,  me^ 

Ó)  Uàttki  lAi  20»  Uk%  XQ0  fi' 
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rìta  dì  avere  il  fuo  /àlario.  S.Vzo\\.  ù,  pone 
^  a.  provar  quella  verità  :  « 

1.  Con  diverfè  comparazioni  :  Chi  i  co^ 
luì  ^  diesagli  [i],  che  faccia  mai  la  guerra 
u  fpefe  fue  ?  Chi  i  colui  ^  che  pianti  una 
vite  y  e  che  non  man^ì  del  ft^o  frutto  ?  Chi 

che  faccia  pafcerc  una  guggjta  j  e  che 
^non  mangi  del  làttei 

2.  Con  la  Scrittura.  E'  fcritta  (2);  Voi 
non  legherete  la  bocca  al  bove  y  che  firkola 
il  grazio  .  egli  forfè  y  che  Dio  fi  prenda 
penftero  di  quel  che  riguarda  $  bovi  ?  Noti 
ha  egli  fatto  quefio  comandamento  piuttofla 
pet  noi  ?  Sì  ^  fenza  dubbio  quejio  è .  Jlaté- 
Jcritto  per  noì^  ' 

3.  Con  quella  ragione  r  Se  noi  abbiant* 
gettato  y  dic^egli  [^]  ,  nell^  unirne  vofire  la 
femenza  fpirituale  ,  è  egli  una  gran  cofa 
che  ritraggiam  qualche  frutto  de*  vojiri  be^ 
ni  temporali} 

4.  Coir  efemplo  de'  fantificatori  dell'  an- 
tica Leg^e  r  Non  fapete  voi  j  die' egli  (4)^ 
che  $  Mtnifiri  del  Ten^iq  mangi an  di  ciò^ 
€he  vien  offerto  nel  Temtpio  ,  r  che  quelli  y 
che  fervono  aW  Altare^  partectpan-  delle  obla^-. 
zioni  dell*  Altare  ?  NelP  ijìejfo  moda  il  •fi- 
gnore  ha  ordinato  y  che  quelli  y  che  annuii^ 
zi  ano  il  Vangelo  y  vivam  del  Vangelo.' 

IX.  E'  vero  ,  che  un  Miqtftra  di  Ge- 
su^Crillo  non  dee  predicare  il  Vangelo  ^ 

CO  I.  Cor.  9,  7,       (O  V.  9» 
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•  ^pet  aver  di  che  vivere  :  mentre  farebbe  tin 

' iàr  troppo  poco  •  conto  •  del  Vangelo  ,  ài 
.  farlo  fervir  di  mezzo  per  aver  V  alimento 
del  corpo  ♦  Ma  chiunque  predica  il  Vati- 
gelo  y  ha  dritto  di  ricever  da^  tedeli  quel 
che  gli  è  neceirario  per  vivere  e  per  ve- 
ftiril^-  ed  i  tedeli  non  poflon  fenza  ingiu- 
fìizia  mancar  'di  contribuirvi  feconda  la 
loro  «poffi bili tà  ;  e  ciò  per  principio  di  co- 
,  icienza  y  e  per  ubbidire  all'  ordine  ItabiUtO^ 
.  ^a*  Dio 

•  X.  Molti  pretendono  d- effere  ora  fgra- 

•  vati  di  quclF  obbligo  a  cauia,  dicono  efll, 
delle  iximienre  ricchezze. ,  che  poifiede  «lar 
Chiefa^  del  che  fanno  ad  elfa  un  rimpro— 

•  vero:  e.  fe  ftelTe-  a  loro  le  fe  ne.  togliereb- 

•  be  la-  maggior  parte  ;  fotto  pretelto  che 
'  inòlti  di  iquelli  y  che  godono  i  ìBcneiizj  y 
«là  diffipano.  in  pazze  fpefe  \ 

A  (juelta  ecco  ^ih  ^  che  fi  può  rifpo«i-s« 

I..  E'  difficile  il  giuflfificare  afTolutamen-^ 
te^la.  idivifione  de' ben  itecele  Ila  iHci  »  Bifo« 
gna  ccntuffare  eh' ella  è'  troppo  difligua- 
-4e  ;  e  <Jie.  moke  voice  i  Curati ,  cioè ,  quel- 
li che  portano  tutto  il  pefa  ^fel  .minillrero 
ecclefiaitico  9  fono  i  più.  maltrattati  ^  avendo 
-  kppena.  di  4he  vivere- nel.  «tempo  lldGTo 

•  che  i  Priori  ,  :e  gli  Abati  Cominendatarj, 
>  dte  non-  hanno  alcuna  funzione  alfegnata 
^  nella  Chiefa     hanno  delle  rendite  confi-» 

derabiliifime  •        :    '    •  ^ 
'        Qualunc^ue  abufo  fi 'fupponga, o  neU 
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It  dmfione  de'  beni  ecclefiaftici ,  c  iiefP 
u£b  9  che  molti  ne  fanno ,  non  ne  può 
xxMcludere  ;  che  la  Chi^^t  abbia  tropt>i 
beni  ;  perchè  non  fi  dee  giudicar  da  q»e- 
i^o  del  troppo  o  dei  troppo  poco^naa  dai^ 
le  regole  invariabili  della  Chiefa  medefi- 
mz^  e  dajr intenzione  de  i  donatori-»  Or 
rimenrione  di^  quelli^  ohe  hanno  donata 
i  loro  beni  alle  Cliieie,  è  ftata.  di  cóntri- 

«  butre  alla  celebrbziooe  dei  ièrvtsio*  divino^ 
al  mantenimento  de' Mimltri  del  Signore,. 

'  xi  sà  ébUièvo  dé^  povefir»  LarCliiera.  dal 
canto  Tuo  ordina  ,  che  tutto  quel,  che  re- 
ila  ,  dopoché  gii  Ecdeiìailici  nanno  prelb*^ 
dalle  Joro  rendite  cib  ,  ehte  è  necefiarìo^ 
pel  vitto  e  ptl  veflito  ^  fia  dHpea(ata.ar  r 
^Verì  ^  Onde  non:  fi  pui^^  piii  rimprbveisa-p 
ire.  alla:  (^ie&  d^  aver  trioppi  beni ,  poiché- 
^  ^[iieftì  beni  tÈOttfbnù  Sóìzinmt^yu  gli  Eci^ 

f'rn4:lefiaftici  ,  ma  anche  per  gli  poveri 
H^tiei  che  godano  i  Benefizi  >  iòn*  propm« 
mente  i  ricevitori  de  i  poveri.,  (labilitir 
dalla  Cbìefa  per  diflributori  dèik.liaioIkd 
ferpetnt  de  i         già  merti  « 

Riguardo  a  i  Pallori  ^.Vefcovi,  e  Cu^ 
fatt^  die  fMi^eMy^ét  i  qvaài  principale- 
mente  qui  fi  tratta  , .fi  pub  dir  francarne»- 
te  non  folo  ^ich'  ei  nooi  fon^  uroppa-  ficchi 
ma  che  nemmeno^  Io  poffono  eflere  •  Pe- 

.   focchè  i  bilioni  de-  poveri^  fupereraj^Oi 
*  Tempre  le  4oro  rendite^  ^  jper  quanta  nwu 
fi  fuppongono  ricchi  :  e  Uccom^  fono  ob« 

<  biigat»  a  pjQir^eéejpc  >  in  quantor  poflbao  ^ 

'.ai 
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a  i  bifogni  temporali  di^uelii  ^.cfie  fon^ 

fotta*  la  loro  condòtta  ;  e  ficcome  dall'  al- 
tro canto  la  limofina  è  il  più  corto  e  1 
più  ficuio' mezzo  di  guadagnare  il  cuore 
e  la  confiden/a  de  i  fedeli  quindi  ne  fe^ 
gue  9  che  un  Padòre-  y.  tt  t)uai6  fia  coqiè 
dee  eflere  ^non  pu5  mai  aver  troppo  rendite^ 
4.  £^  vero  j  che  iton  vi  è  quafi  nefTua 
Ecclefiartico,  che  non  meriti  (opra  di  cìh 
^qualche  rimprovero.  Ma  quefìi  rimprove-i 
ri  '  no»*  vantìo  a  cacfer  fulia  Chiefar,  il' cui 
ipirito  e  le  cui  intenzioni  fono  pur  trop- 
po note  per  li  Cànmi  de'*Còncil;  di  tut^ 
ti  i  fecoli.  E'  colpa  di  quelli, che  fi  pan- 
gomi  ietto  i  piedi  quefte  fante  Leggi  :  o 
piuttofto-  è  colpa  di-  quelli  ,  che  danno^  i 
-Vefcovati  e  le  Abazie  a  fudditi  indegni, 
•  che  acoumtilano  fpeffe  volte  più  benefit- 
7rj  ^  benché  pingui  ,  fopra"  una  med^^fima 
laefta^t  è  colpa  de  i  Patroni  e  de  i  Còll^ 
tori' ,  die  conferifcono  i*  benefizi  per  tutt* 
altra  confiderazione  ,  che  >per  quella  det 
merito  :  è  colpa  finalmente  de  i  Vefcovi 
che  troppo  fpeilo  innalzano  al  Sacerdozio 
'persone  ^  cHe  non  hanno  lo>  ipiriW  eccle« 
lìzùicO  y  perchè  non  ù  prendoa  cura  né. 
4i  fceglierle-j  né  di  iòmiarle  • 
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'  CAPITOLO  TERZO. 

Dovari  .di  fuddìtì  ver/o  ì  loro  Sovrani^, 
i  Magtjiràti  y  Cfi» 

JL^  il  Signor  de"  Signori  :  a  lui  ap^ 
f  artiene  onore  ^  t  P -impano  i»  $kU4  Pettr^ 
nità  (i). 

.  IL  Se  rapmo  non  aveiTe  peccato  ^  .^on 
^avrebbe  avuto  altro  Re,  che  Dio; e  tutti 
gli  uomini  farebbero  flati  uguali  di  condi- 
2Ìone  )  come  (ba  per  catara  »  Ma  ik>po  il 
peccato  ^  Dio  ,  per  umiliar  ruomo  ribel- 
Je  ed  appaffion^tp  per  l' indipendeau  ,  ha 
voluto  ,  che  fia  foggetto  ad  altri  .uomini. 
Dall'  altro  canto  ,  eilendo  T  uorqo  peccato^* 
re  fottopoAo  ad  un'  infinità  di  .paffioni  in- 
gialle  ;  era  necelfatio  jp:iettervi  uu  freno  ^ 
•opponendo  loro  utia  potenza ,  che  per  via 
.del  timore  ne  trattenefle  i  funedi  effetti  , 
come  le  ufurpaziam)  le  violenze  ie  .liti^ 
gli  omicrdj ,  &c.         "  •  •  . 

IIL  Quindi  la  terra  è  ilata  4iftribuitji 
in  molte  porzioni  ,  e  come  in  molti  gOM 
verni ,  più  0  meno  eflefi  ,  ove  »prefeggonp  .  ^ 
quelli ,  che  noi  chiamiaino  Scwanì  y  come 
Luogotenenti  o  Viceré  di  colui ,  a  cui  ap- 
partiene la  Terra  tutta.  Sono  i  depofita- 
r;  delia  fua  potenza  ,  per  procurare  la 

T$m.  6.  15. 
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•  quiete  e  la  ficurezza  de' loro  fudditi,  prc-' 
iniaade  il  bene,  gafligando  il  malese  rifpin-» 
^endò  r  nemici  efteftii  colla  fon^a  dell'  ar^ 
mi,  fe  non  poflbn  farlo  in  altra  maniera. 
E  ficcbloie  la  |toteilà:  ècckfiàltìca  è  ftata 
flabiiita  per  governare  gli  uomini  relati- 
vamfente  all'  eterna  feiidcà  >  tosi  la  pote^. 

•  ilà  fecolare  ha  per  fine  di  condui*gli  4 
quella:  fpecie  di  -  felicità  9  che     pu6  tro- 

-varé'tìelfe  vita  prefente  ,  mantenendo*  fra 
•'di  loro  il  buon  ordine ,  e  ritenendo  le  lo- 

•  yo  piaffibnfi 'ikntfO'  à'  giudr  linCiitt  ,  colla 
fperanza  del  premio  ,  e  col  timor  dèl.  gi- 

^ftigor    O/tnì  Pcntefice-^pte/o  di  mezzo  agli 

-umìlnt  y  dice^  S.  Paolo  (i)  y  è  fiabìltto  per 
'gii ?Uoii/^ìé  ''y  in  ciò  che  riguarda  ^il-  euh(t  di 
^Diù  Ètcb  il  fine  della  poteftà  ecclefiafti- 
♦fca^:  aà  écco^  quello  dell'  iUituzionc^  della 
-fioleftà*  tefìTporilé»**  Volete  ,  dice  il  me- 
"defimp  A  portolo  (  2^  ,  non  aver  a  temere 
reàfir  ^Hcunu  dalle  poten^  P -Operate  òene  y\ 
'ed  eUk^^e  'ne  daran  lode  .  Il  Principe  è  il 
"^ifii/hv^  di  Dio  j '  pér  favarìi^i  fe  opetate 
^bene  ^  Ma  fe  operate'  malir  ;  temete  :  perchì 
iion^^inifàna  egli  fotta  la  fpàda  .  '  Eqli  è  il 
^f^Jiro'-^ki  Dh  ,  pef  '  efeguire  la-  fua  ven-- 


^dttntjlie  certo,,  che  o^ni  poteftà,  fta- 
Wlita  per  -governarci  gli  uomini  ^  vien  da 
Dky  •  Non  w  è  pote/ià  vefkna  ^  che  ^no» 
venga  da  Dìqj^ed  fgli.  appurno  Jia^.ordma^ 
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.  quelU yche  fm  nel  mondo ^^ke  &Pfto|o(i% 
Jrl  qiialunque  maniera  fia  aiodific^àta  Vslvh 
tòri  ti  ibvrana>  e4  .m  cbiuaque  elki  rifieda^ 
o  in  un  foìo  ,  o  ne  i  grandi  ^  o  nel  pa- 
.polo;  ella  vien  fen^re  da  ]>to>:«4  è  una 
derivazione  della  ftta  potenza». 
.    IV.  Egli  è  vero^  ^  che  non  ogni  u(b 
della  pòteftà  ^  e  non*  ogni-  ftrada  per  gia« 
gnervi  è  .da  Dio  y  nè  confocaie  aUa  Tua 
Xegge  :  ma  poterà  ined^nM  è  aeU'or*' 
dine  di  Dio  ,  ed  è  anche  in  queil*  ordine 
Jo  ilarvi  fi)ggetto  ^  Qfiefta  [Hire  è  la  dottr»* 
uà  di  S.  Paolo  .  O^w  perfonn^  die*  egli 
fia  Jittomejfa  alle  potejià  fMp€KÌoti  ;  ptnbè 
nm  v^J  tf^ffuna  ^  che  nm^i)etiga  da  Du^  # 
«  *  »  ^  •       Per  ^uejio  chìunjiue  fi^  opfiQì^èi 
aile  potejià^fi  oppone      ardine  S 
quelli  y  che  vi  Ji  oppongono  y  tirano  fopta  df 
Jfìt  la  dannazìant  #  £  im.poco  dopo  .(4>C' 
MECESSARio  adunque  y  che  vi  fottomet'^ 
tìate  ad  effe-  ^  mn  folfk  per  timor  dei  galtir^ 
go  y  ma  ancht^  per  PItiMCiPia  Vi  COSCIBI^ 
*ZA  2  dipiodoiJh^  )  q.uafido .  ancora 
fbfTe  da  temer  gadighi ,  noa  &Rhb«  mai 
lecico  a  neffnn  fuddito  di  efcir  da'  limiti 

della  ^fon|aH0)iQae  a  .liguacdo  .  de  k>i9 

JSovrani .  ' 

Pietro  infègna  la  medefìasa  ^trinar 
Siate  fmomeffi  >  die' egli  (5)  ^  per.  i^|yi<fa 

•  •  •    •     :   .  •  • 

Row.  •   fi]  t;.      '  " 

^4)  V.  1.  vii  ^  Si 
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1>T  Dto  ad  ognuno  ,  che  abbia  potere  fo^ 
pra  di  ^i  i  0  al  Re  ^  come-  Sikvnmo  ;  0  0 
'L'jfivematm  come  di  ^mlli'j  còe  /hn  man^ 
dati  da  partt  fua  por  punir  coloro  ^  che  fan^-^ 
no  mah'ye  pm  t90Si0  ^fmmrévotmente-  eolm^ 
che  fanno  bene.     '    '         *  t 

BHbgna  yrtoxK  z\  partÌ€obt» 

de'  noftrr  doveri  verfo  i  Sovrani . 
La  Scrittura  ne  naia'  cinque  ;  cioè^ 
.  fpettargli ,  ubbidirgli  ^  j^resar  per  loro ,  pa^ 
•  gare  ad  elfi  i  tributi,  cfler  lora  fedeli . 

Pmee  dmer^rìiìi^^     i  Sovraat; 
mete  Dio  ^  dice  S.  Pietro  (i)  ,  rtfpcttate  tt 
Re    I  Re  fbmje  yive  immagini^  delia 
maeftà  e  delIaL potenza  di  Dio;  e  Tertul* 
liano  gli  chiama*  la^  Jèconda  Maefià  dop^^ 
Dio  ,  feeunds  Majejias'.  Non  è  mai.  le- 
cito parlar  male  dei  Principe  >  nè  foffrir, 
che  ^i  altti  «e  ^parlift  mate  *  IMbi  t]ue(ìo 
rifpetto  ,  che  non  può  mai  efler  troppo  ^ 
non  merita  piik  iw  lai  nome  ^  ie  viene  à 
degenerare  in  una  vile  adulazione  ,  che 
-cerca  il  favore  brigandola  fpefe  delh  ve-» 
«tà»  J/  ^Jìoy  dice  Dauiddé  Ci),  mi  ga^ 
fiighì  per  rmfericordia  ^  e  ipi  r^renda  :  ma 
olh  yekmqfo  delP  adidazìm^  :fiam  fi  verfi 
fui  mìo  capo  per  infiacchirmi . 

VJL  Secondo  devm  4  Ubbidii^  a  i  SbvM- 
ni*  <^efto  ne  fegue  da  i  principi,  che  fi 
fono  ilabiliti  :  e  quando  lì  parla  ubbidien^ 
»  rl^uarifo  «  i  &>vnwi^s'  intende  1.  di  ciò^ . 

che 
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,  che  concerne  il  governo  civile,  per  Io  quft^ 
Je  hanao  rkevuto  4^  Dio  T  tutori  dà  e  la 

al  regolamèntc^  eièeriore  jddla  Chieia,  per 
.  lo  quale  i  Viincipi  ,.tcoim  fiotettori  delia 
medefima  ,  e  come  incaricati  di  dar  ma- 
f  no  ;aU'•eéècteioaQ^lle'^film  '.dtcreti;^  e  deYaoi 
Canoni^  poffono  yài  concerto  colla' :p>ote-- 
ecclefiaAipay  O  a  Tua  trichiefia^  far  delle 
«.prdinaziom ,  clie^<^blighiitt>  ittloro**(iidditu- 
,  Vìl0^  Se  però  lavyeniilie     che  ii  Prinei- 
piMendéffe  qualche- co£i'  coiitfttriat  alla 
'.Legge  divina  ,  alla  Religione  ,  o  alla  co- 
icitaza nino  ilarà'  difpei^o  dall' ubbidk*' 
-gli  su  qiiefto  punto  ,  come  fi  ^  .provato  , 
.  parlando  deli-  ubbidienza  dovuta  z  i  Pafto- 
^«i   Qp^do    Senatori  «d  i  Magiftratr  <fel 
jDopoio  Giudaico  (i)/irtì/ó/rwM.i^  P/^^    ed  a 
.  {Giovanni      infegnare \ml  '  mme^  di  Gesà  ; 
.quelli  due  Apoiìoli  rifpofero  ad  ^fli  (  2) 
driudioa^ -TJùi  medefimi  iy./é  fia  cofa'  giufta\ 
^d^^antt  a  Dìo  ^  f  ubbidire  piuttoflo  a  vor*y. 
.4he  'a  Dio.  .  Inietti  oontinitarono  a  pfedi- 
-car  Ge&ìi-Crifto^tantoveìlì ,  chic  gli  altri 
;ÀpoilaU^%  Furon  mefTì  in  prigione  )<  ma 
dEtendone.  tifarti*  4ibaratr  da  «un'  Angelo  , 
andarono  al  Tempio  y    G,  mifera  a  pve? 
dkare  ài  popolo  •  Farooo  prefi-iii.Jiiiovo 
e.  condotti  innanzi  al  Góncilio  , 
4euo  loro!  t\Nm  vi  aveva fno  ^oi  proibito 
ftfpreffamentc     inf^gnan  nel  nomct  di  quefl^ 

CO  i<ff.  4-  ij* .   Ul^  ^    %  -  * 
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uomo  ?  Al  che  Pietro  e  gli  altri  Apofto-ii' 
jU  ri/pofero  (i)  i  Bifogna  ubbidite  pìiatoflo 
a  Dio  ,  che  agli  uomini  è  Rendete  ^  Cefa^ 
re  ^ dice  Gesù-Crifto  [2J5  quel  .che  è  di  Ce^ 
fofe^  ed  a  DiofueJ  ehe^Dia.  Ecco  kiie-' 
gpla  .  I  dritti  di  Cef^re  fan  Tubordinati  a 
quelli  di  Dio  #  &  egli -cpnuinda'qael'^ciie 
Dio  proibifce^o  fe  egli  proibifce  quel  che 
.  Dio«  comanda  ;  allora^  agi  dobbiamo  .  licu^ 
•  fare  d^  ubbidire  dlar  feconda  Maefià  ,  per 
non  dKfubbìdire  alla  prima. 

Bifogna  (èntir  ibpia  di  ciò  t  ibldati  ilei'- 
la  ^Legione  Tebana  ^  alia  teila  de  i  quali 
éìra*&  MaarÌ2Ìo  «  Ecco  quel  ch'ei  rifpòfi* 
ro  all'ordina  ,  che  Maffimiano  avea  loro 
dato  di  pre(^are  il  lor  minifleio  f>er.  per* 
feguitare  i  Criftiani  :  Signore^  noi  ftamo 
vojìri  /oldati ,  ma  noi  fiamo  nel  tempo  flef^ 
fo  fervi  di  Dio  .  Dobhiamo  a  voi  il  feroi^^ 
^io  militare  y  ed  a  lui  P  innocenza .  Noi  non 
^pof^^f»o*<ubbìdixe  é^voflri  ordini ,  fuando  fi 
trovan  centrar/  a*  fuoi  ;  ni  rinunziare  a  co^ 
4uì  y ^he  ,i  fìéjlro'  creatore  e  nojìro  padrone^ 
^  ,che  ?  parimente  vdjlro  ^  quand^  anche  voi 
j$on.tDoii^^  Finché  non  fi  richiederà  da  7iai 
cofa  ^  the  pejfa  offenderlo  ,  nài  vi' ubbidire^ 
-wo  ,  come  4bbiamo  fatto  fino  al  preftnte  ; 
jdtnnuntì  ubéidifémo  piuet^fto    iui  ,  che 
ta  voi  •  Potete  voi  finalmente  ejfer  ficuro 
della  nofira  fedeltà  ^  jfi^  mi  non  Jsr  mame^ 
piamo  4  nofiro  Dio  ?  N^i  abbiam  pre flato 
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40Ò      SPIl?CrAZrONff  - 
gfunmtnrà  d  lui  j  prima  di  prejìarìo  a  vqIt 
e  vo$  non^dèmt$  fidarvi^  à$l  /ecmdò  vh^ 
Ikmo  il  primo .  '    •  . 

.  Vili.  Terzjo  ^dov€re\:ytQ%zx  per  larcr 
A  vrfcongiufo  prinuf*  S  fuH^ ,  dice  S;P^o<» 
lo  a  Timoteo  (i  )  r  cbf  f%  facciano'  àéllc 
.  fuppliche  ,  deHi^'  preghimi  ^  *deUe  dimumdty 
'    de  i  ringraziamenti  per  tutti  gti  ucminì  ^ 
"  t^^  8^^  'Re^  e  pn^  tutti  coloro  y€he  fom  sle^- 
vati  in  dii^7iità  ;  affinchè  ftoì  n/teniamo  una 
vita  quieta  e  tr angui  II  a  in  ogni  pietà  ed^ 
miftà.\.  Tale 'è  Ìlkt«:?la  pfatiòi  deUàChte^ 
Ùl  in  tuttr  i  tempi  >  én  rotto  grimpera-^ 
«m.  pagani  9  Ir  maggior  pane  de^  qurii* 
I erano  perfecurori  ;  come  m  fanno  fede  le 
aipolpgie  di  S^-CiiuiHno:,  e^di  ^  Tenuliiaaor 
Noi  indirizziamo    dice  queft\  nltinìo  (2)>. 
.  U  nojire  preghiere  per  gl'  Imperatori  al  Dh 
etèrno  j  éihDiof^vero  ^  al  Dio  vheMé  j-  che^ 
#  folo  /opra  di  lorO  j  ^\dèpo  il  quale  eglino' 
flM^  i  prÌKm.^^^ ^^t  gli  ckhdiémo  per  4ani^ 
yna  lunàa-  vita  ^  un  imperia  felice  ^  uns^ 
imga  pojlffità  y^e/eitcitì  pieni' di  eoré^$ù-y^ 
un  fenato  fedele  ^  un  popolo  attaccato  al  fu^' 
dovere  y  una  pace  uwver/aU  é  Notate  quei— 
vje  parole  ^^mt  è  fak  fopta  di  loro  ;  in  eu^^ 
Jus  souvs-potejìate  funt' :  le  quali  mo^ 
ifaranoi  clie)tieeMdo  TaftiA)kno,;o  piirf^ 
toilo  fecondo  la  fede  dd la  Chiefa  ,  alla 


m 

«ipeadoiiQ  (e  non  da  Dio  folo  ^  e  che  la 

Ci)  I*  Tlm«  a.  u     izj  Àfee.  ««io. 
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loro  coronp  non  dipende:  parimente' 
alcuna  potenza  terrena ... 

IX.  Qjfafta  dovere:  Fagare^4  tributi .  SJ- 
trattava  appunta  di  pagiare  il  tribuio,  aJ- 
lorcb^  Gesii-Crifto  pranim^ib  y.  che  face^  * 
duopo  rendere  a  C^re  qu^il  che  era  éì 
Celare     che  è  come  fe  egli  aveflfe  delto) 
poiché  v6\  fìete  fudditi' di  Celare  ,  corttf 
appare  dalla  moneta  ^^^di  cui  vi  fervi te^jft  * 
^uale.  porrà,  il  fuo-  nome,  e  la  ^a  ìmniia^ 
gine  y  perciò'  voi  non  potete  ricufar  di 


■ 

3 

1 

Per  quejìo  ,  dice  S.  Paolo  (1)  >  voi  pacata 
ìi  tr'ikutx)  d  principi  j  perck*  ei  Jhm  l  mi^ 
niftri  di  Pi(k ,  fttmdo  fimpre  cca$pati  alh^ 
funzioni  di  quefio  mimjUra..  E  Toggiug^t 
(2)  :  Rendete  MdknqM  4-  ciafchedum 
ehe  gli  è  dovuto  ;  il  tributo     chi  dovete*  iè 


Èfìémto  y  h  ìmpofizìmt^  m  cm>dovae  tè  im* 
foftzioni  .  Onde  il  tributo  non-  è  per  pàf«»"  ' 
ts  de'  fudditi  oo.  dono  gratuito  e  libero*  i 
ma  é  un  debito  >  che  uno.  t  obbligato  a 
pagare  al  Sovrano  ^  come  mioillro  ed  ufi«\ 
xiale  d^i  Re  dè^ibe^  per  la  eon&irvazìon« 
della  pubblica  quiete  de  i.  beai  a  deU^ 
viu  de'iuoi  fodditU 

X*  Quinto  dovere:  Effer  fedeli  a  i  pria*»*  . 
aipi  «r  Elfef  fedele  al  fuo  Pfiaciper  y  è  t# 
per  quelli  ,  che  fono  in.  pofto^^.  fervh*  il 
kc  e  la  Ttaro  ,  e  non  fe  1^901  >  né  i  fuo^. 
^enti  y,  nè  H  Tua  proprio  creiitdi/  nè.  I  * 

inoi 
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fuoi  intereiTi  5    riguardate-  in-  tutto  nòvi 
quel  che  è  utile  a'  noi ma  t}uel  che  iH* 
chiede  il  fervizio  de?!  Re  e  dello-  ftato 
talmente  che  da^  buònd-  e  fedel  fuddito 
uno  fia  pronta  a  (agrificare  )à  (u^  quiete^ 
i  fuoi  beni,  e  la  fua  vita,  fe  cosi  richie- 
de r  interefle  deiJo' flato    lo^  nott  (eparo-^ 
r  intereffe  del  Re  da  quello  del  fuo  fla- 
to- ;  perchè  infatti  ione  mfeparabiti  y  co^ 
me  gl  interefli  d'  un  padre- e*  de'' fuoi  fi- 
gliuoli    Zi  E'     in  un  fenfo  piìi  ampio  ^- 
e  che  riguarda- totti  i  fudditi -ti' uno  fla- 
uto >  lo  ilare  inviolabilmente  attaccato  al' 
fervizio  del 'Re  ;  iPnoir  tiar  inai  retta  ad 
alcuna  propofizione  y  ^thk  fia^-ad  effo  con-^ 
fraiia;;  il  non  entrtffe  m^abùn  'compiate 
to  ,  0  congiura  ;  'e  mvolto  meno  prender' 
V  armi  contxp  di  lui  y  fotto  ;qualfivoglia- 
preteflo-di  ben  dèlio  ftato  ,  o  religione 
o  giaftizia  ;  quand-  anche  il  Principe  foA- 
fé  eretico ,  idolatra  ,  6  tiranno'  *  NeflTnna- 
•  ragione' *ptiò^  mai  giuftificare  la  ribellione* 
de^fndditi- contro^  quellb;^  che 'Dia' ha  fla- 
bilito»  per  governargli  ;   neffuna^  poterti 
iuUa  tem'^nb  mar  rompere*  ì  legàmi ,  che* 
gli  tengono  attaccati  la  lui'.  Ecco  la  dot- 
trina'  del  criilianefimo     ed  eccone  le- 

'XI.  Prima  prova  cavata  dalla  Scrittu-- 
n  T 'Cduky  dice  $•  'Paolo  [  i  ]  i  che  fi  oppa* 
ne  alle  potejjtàfji  oppone  aìP  ordine  '  di  Dìo  s 

|xj  Roj9i.  s|»  at  «  .  •    .  '  . 
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e  quelli  che  vi  fi  oppongono  ^  tiranQ  fopté 
di  fe  la  dannazione  ^ 

Gesìi-Cfriilo  mandando  1  fuoi  Difcepoli . 
a  predicare  il  Vangelo  5  difle  loro  (i):  la 

'vi  mando  come  pecore  in  meTxo  a  i  lupi  • 
I  Siate  duìf^que  prudenti  come  ferpenti  ^  e  jfem^ 
I  piici  come  Colombe  [  2  ]  *  Sarete  perfeguitati: 
\  farete  Jìra/cinati  nelle  Sinagoghe  e  nelle  pri^ 
^ìont  :  farete  condotti  mnan^x  a  i  Re  ed  a 
/  Governatori  a  cagion  del  mio  nome'[^]  mr 
^  ^  ^  .  Sarete  dati  in  poter  de  iMagifiratt^ 
>  .  .  .  ^  faranno  morire  molti  di  voi  j  e  fa^ 
rete  in  odio  a  tutti  a  cagion  del  mio  no-* 
'   me  (4)     Mediante  la  vq/iro^  pazienza  w$ 

IpoJJederete  le  anime  vojire  ^  Ecco  la  pexfe- 
cuziotie^  che  dee  cadere  ibpra-  i  Difcepòl} 
f  di  Gesù^Crifto  y  perfecuzione  la  piil  ingiù-» 
I       e. la. più  violenta  ^  e  che  farà  loro,  éx^ 
\    fcitata  dalla  poteflà  della  terra.  Or  quali 
armi  dà.  loro-  GesùrCriAo-  per  difenderfi  ? 
•La  dolcezza,  la  prudenza  ,  la  femplicità  , 

Ila  pazienza  :  ed  egli  il  primo  ne  moilra 
loro*  Teiempio*  nella  iua:  paiTione  v  *  '  ^ 
XIL  Servitori^  dice     Pietro  (5)  ,^  fia-^ 
tp  fottomejft  a^  vojirf  padirom^y  cm  ogni  for^ 
||    fa  di  rifpettOyC  di  timore  ;  non  folo  a  quel-» 
'il  y  che  fin  burnì  e  manfueti  ,  ma  a  quelli 
'  ancora  ,  che  fon  fieri  e  fafiidiofi  .  Quefte 
parole  Tono- indirizzate  agli  fcluavt.;  ma 

ipriii- 

Ct)  Mattai  IO.  itf»      C^yLtic.  2t^  xat 
C3)  t;.  ì6»  [4]  V.  xy» 

Cs)     Pf^J^v2,  8«  ....  I* 
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i  priocip)  t  ^  i^' quali  T  Apofloio  le  fonila^ 
fanno  una  regola*^  generale  t  Perocché^ 
(l  die'  eglt  (i)  y^uel  che'  è  grato  a  Dio  , 
fi  è  ;  che  eolia  mira  ài  piaeeté  *  a  lui  noi 
/o  ffriamo  i  rmU     le  pene  y  che  ci  fi  fanno 
/offrire  ingiuft amente  .  Infatti  ,  che  motivò 
di  gloria  avrete^  voi' ,  fe  /offrite  le  sferzata- 
^  gli  Ahiafji  per  le  voflrt'  eolpr>  Ma  fe- 
éperando  *  itene  ,  /offrite  con  pazienza  di'  e/^ 
/er  maltrattati  ,  quefio  è  quel  che  è  gratoit 
0  Diù  r  perchè'  a*  qutjh-  appunto  voi  JSe^ 
te  fiati  chiamati  ;  poiché  Gefà-Crijìo 
defimo  y  patendo  per  mi  ^  vi  ha  la/dia^ 
to  un  e/empio  ,  affinchè    imitiate  la  /um^ 
condotta  ;  *  egli  che  non  ave  a  commeffo  al^^ 
mm  peccato  ^  ie  dalla  bocca  del  qmle  nMiF^ 
è  mai   u/cita  alcuna  parola  ^  inganna  « 
Quando  ara  guarnito  d^  ingimne''  ^ .  non  fi/^ 
pondeya  con  ingiurie  /  quando  era  maltrai^ 
^O  j  'non  minacciava     ma  fi  .abbandtìnapm* 
a  chi  lo  giudicava  ingit^amente  ^  Secoa- 
dò  il  Greco  ^  eì  rimetteva'  la  /ua  can/a 
-nelle  marni ^  dì  cohn^  cke  giudica  /eeonch'lm^^ 
^ufiizja    Quelle  ragliai  cavate  daHa  ve- 
Ti  gloria*  dei*  Cri/lrimiò  y  dal  fondo  deilTa 
jiia  vocazione  ,.  àsÀV  efempio'  di  Gesfi- 
£ri(lo  condannato  tngiuftamente  dail' aur 
torità  pubblica  5  fanno  v^jJere^ad  evidenza,, 
«he: la  reg^)la  non  è  per  gli  f     fchiavf  , 
e  ehe:  «Uav^fi.  Aende  a.  tutti  t^iiidditi  d'ima- 
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.  XrtL  Per  pftflar  àzìk  maflTime  ^d-Iaia-f 
gra  Scrittura,  agli  efemp;.,  tioi  abbiamo  ^ 
00^  quello  di  Gesù-Cri fto  ,  IVefempio  di 
Davidde.  Quello  Principe,  nel  tempo  ^He 
Sauiìe  cercava  vdi  Jev^irgli  -la  .vita  y  non 
era  già  un  femplice  privalo  :  egli  era  un^ 
ta  Re  d'  Ifraelld  ;  «  benché  aon  Ibfle  .m- 
Cora  venuto  lil  tempo  di  .Jar  valere  i  fwoi 
dritti  ,  egli  era  realniente  Re  d'Ifraelio 
dgli  occhi  di  Dio,)  che  avsea. rigettato  SauU 
le.  Eppure^  perchè  Saulle  .^^edeva  ancQxyi 
fui  trono  ^  Davidde  crudelmente-  per(ègui«i 
tato  non  fece  imi  attentato  alcuno,  uè 
contro  *k  iiaa  corona  contro  la  da  vi*, 
ta  :  fuggiva  ,  fi  nafcondeva  ,  fi  .rifugiava 
predio  gli  ilranierl:  .^ma  non  pensò  :  mai  a 
ÌBtraprend«r  "cofa  veruna  contro  il  .  dovere 
d' un  fuddito  fedele  :  rifpettò  Sanile  fino  «.al 
fine  come  TUnto  del  Signore;  e  per  .aver 
folamente  ardito  una  volta  di  tagliar  pet 
di  dietro  jtm  fiezxo  itelia  xlamide  di  .quella 
R,e  d'ebbe  un  gran  pentimento  .  Ddi- 
1^0  egli  rigettò  .fempre  con.iiil^no  a 
tonfigli  violenti  di  que'del  .fuo  feguito  ,^ 
ihe^ixon  aveano  fopra  di^iò  la  medefima 
delicatezza  di  ,co£bienza  di  lui.  . 

XIV.  S(?conda  prova  cavau.dair  cfem- 
tio  e  dalla  dottrina  de'primi  .Criftiani^> 
La  Chiefa  fu  agitata  quafi  per  .  tre  fecolii 
da  molte,  perfecuzioni^  eppure  non  vi  fu 
mai  in  tutto  quel  tempo  per  parte  de^  Cri- 
iliani  veruna  ribellione  ,  t>  congiura  -riè 

Muto  gr  I«pe»tori , -tó  ccmt»  i  IR^-»;  \ 
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giflrati,  efecutori  decloro  crudeli  editti  • 
Che  rivoluzioni  in  quei  tre  Secoli  !  Quan- 
ti Imperatori  cacciati  y  e  sbalzati  dal  tro- 
no ^  e  ailaffinati  da  i  loro  fudditi  !  Ma 
non  lì  fcoprì  mai ,  che  ua  Criftiaiio 
vi  aveflfe  avuto  parte  •  I  Pagani  gli  acca- 
favana  in  generale  d*  effer  nemici  deli'  Im- 
perio ;  ma  non  ne  portavano  nè  meno  ua 
iol  fatto  in  prova  •  Tertulliano  efSi  tanta 
ficuro  della  loro  innocenza  fu  quello  pua- 
te-,  che  nel  fuo  Apologetico  parlando  di 
tre  celebri  capi  di  ribellione  ,  che  erano 
ilati  circa  quei  tempi  ^  CaiTio ,  Negro  , 
ed  Albino ,  egli  domanda  ^  i  Pagani  y  di 
dove  fojfe/o  $  CafsJ  j  i  Ne^rìj^  t  gli  Albi^ 
,  cioè  di  che  religióne  ioffero  quei  ri- 
belli :  perchè  in  fatti  eran  Padani  •  iVit 
(*(bggiugne  egli  )  nm  fi  è  ma$  f coperto  ^ 
che  alcun  Cnjtìam  fta  flato  impicciato  nelle 
ribellioni  di  CaJ[fio  j  di  Negro  ^  e  d' Albi-^ 
nò  ;  Numtjumn  .Albinìml ,  Nigrianì  , 
vel  Cafjìani  inventri  potuermt  Chrijìiani  « 

Benché  maltrattati  da  tutte  le  parti,  non 

penfaron  mai  a  profittare  delle  turbolen- 
ze^ dell'  Imperio  per  farfi  temere ,  e  per 
migliorar  con  tal  mezzo  la  loro  condi- 
zione .  Alla  crudeltà  degl'  Imperatori-  e 
de'  Magiftràti  non  opponevano  alt-ro  ^  che 
una  pazienza  invitta ,  ed  alle  y9lte  del- 
r  apologie  forti,  e  fode ,  ma  infienie  tno- 
defte  e  rifpettofe  •  E  quella  fedeltà  4nvio- 
labile ,  che  aveano  a  i  loro  principi ,  non 
era  già  ,  fecoudo  loro  ,  una  perfezione  di 

feoi' 
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I  femplice  configiio  ^  .ma  .bensì  un  dovere^ 
prefcritto  ^alla  Legp;e  di  Pio  :  lo  che  fta- 
bilivano  colle  medefime  autorità  della 
Scrittura ,  che  fono  .da  noi  qui  Hate  ri- 
ferite. 

XV.  Ma  perchè  mai^,  dirà  tahwjo  ^  far 
-una  virtili  di  ci6,  che  era  iblo  effetto  del 
piccol  numero,  e  della  .debol^za,?  I  pri- 
mi Crilì:iaai  ;avrebboii  remato .  inutilmen- 
te di  ribellarfi  ;  mentre  non  erano  nè  ia* 
.numero  :  ballante  ^  ne  abbadanza  potenti  - 
■per  farfi  temere  a  i  loro  Sovrani.. 
.  -Risposta  i.  Che  fin  dai  fecondo  fecoló,  • 
.  in  cw4  fcriveva  Tertulliano  ,  i  Criftiahi 
;  erano  in  sì  gran  numero ^  che  potevano^ 
\  ic  aveffero. voluto ,  «formare  »un  -potente 
partito  nell'Imperio^  Se  noi  volejfmo  far- 
vi        guerra  diparta  <  dice  Xertulliano 
i   (l)  )  invece  di  vendicarci  ^  come  ne  Jìamo 
'  Mccufatì^  per  via  di  fegreu  cabale.:  crede^ 
te  Vùi^  che  ti^^rnàncaffe,  un  -numero  dì  trvp* 
I  pe  bajlante.  per  farvi  fronte  ?  I  Mauri ,  $ 

•  Marcomani  ^  $  Parts  .mede/imi  e  tutti  gli 
!    altri  popoli  y  potrebbon"  eglino  opporvi  ciaf- 

rcheduno  ur^  armata  pià  formidabile  della 
|y  nojira  ?  Noi  fiam  venuti  al  mondo  Jeri ,  e 

♦  pure  riempiamo  le  città  ,  le  i/ole ,  /e  citta^ 
delle  y  le  armate  ,  i  palazzi  y  il  fenato  ,  le  • 
piazze  pubbliche  :  noi  vi.  lajciamo  folamen- 

te  i  templi  Je'  vóftri  Dei  .  Quandi  anche  ^  ' 
.mi  fojfimo  a  voi  inferiori  di  numero ^  cor - 

Jianti 
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^nti  comi  fiamo  contro  gli  moti  delta 
mofU.^  il  nofiro  foto  coraggio^nm  ci  rende» 
rebb^  egli  formidabili  nel  combitttimento  ,  fe 
in  mofira  Keligiome  mn  ci  commuiaffe.  di  la» 
/darci  ammazzar  pìuttojìo  che  ammaT^zare  ? 

infatti  y  x:he  non  avrebbe  avuto  a  te^* 
aier  MafTuniano  dalla  legione  Tebana  ^ 
cioè  da  un  corpo  di  cinque  o  fe'  mila'  uo^ 
nini  y  Te  quefti  bravi  (bldati  ,  vedendo 
che  bifognava  morire  ^  fi  foffero  mefli  fuU 
le  tìile&y  per  vesdare  almeno  a  caro  prez*  . 
zo  la  loro  vita  ,  combattendo  da  difpera* 
ti  ?  Ma  neffuna  cofa  era  capaoe  ^  com'  ei 
dftifero  y  d^  indurali  dh  tiMliùna  .  uè  il 
loro  gran  numero ,  né  le  armi  che  por- 
tavano ,  né  ^ki  giuftixia  déiìa  loto  caoia  4 
e  fi  lafciarono  {cannate  fenza  far  refiilen- 
«a  ^  e  iènza  lamentarfi  \  ticordandofi  y  di- 
ce S.  Eucherio^  che  ha  fcritto  la  lord 
ilo  ria ,  che  colui  ^  che  eglino  avean  la  for^ 
t9  di  confeffare  y  i  era  la/ciato  condurre  ai 
/upplizio  femca^  aprir  bocca  ,  tome  una  pe^ 
way  che  fi  mena  ài  maceth.. 

XVI,  Risposta  2.  Senza  fermarmi,  al 
tempo  della  crudel  -periècuzione  di  Dio- 
cleziano ,  nella  qoale  il  numero  dè'  Cri-  ' 
fliani  icra  prodigiofaaente  crefciuto  in 
oomparazion  idei  tempo  ,  in  ent  icriveva 
Tertulliano  ^  che  lotto  Gioiiano  Apoflata 
i  Criitìani  erano  in  tnaggior  numero  ^  che 
i  Pagani/^  anche  ne'  ijiioi  eferciti  •  Qui^ito 
è  cbiais  vda  cib  ^  che  accadde,  quando  ^, 
dopo  Ja  morte  di.  quello  eoapio  principe  ^ 

Tefcr-  . 
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Tefercito  defle  <Gioviano  per  fuo  fuccef- 
fore  .  Perocché  avendo  Gioviano  detto 
apertamente ,  eh'  ci  non  volea  comanda- 
a-e  fe  non  a'  Criftiani ,  tutti  rifpùfero ,  che 
eran  fempre  ftati  tali.I  Criftiani  adunque 
erano  certamente  i  più  forti  :  eppure  non 
vi  fu  neffuna  ribellione  fotto  Giuliano 
«poftata  e  perfecutore .  Quando  Giuliano  > 
dice  S.  Agoftino  <  i  )  ,  dicea  loro  :  Offerii 
te  dell',  incenfo  agP  ìdoli  \  rìcufavano  dì 
farlo ,  per  ubbidire  a  Dio  .  Quando  dicea 
ioro  ;  Marciate  ,  combattete .;  gli  ubbidiva- 
no francamente .  Sapevan  dtflinguere  il  Re 
eterno  dal  Re  temporale  ^  ma  eran  femprt 
fedeli  e  /ottomejji  al  Re  temporale  per  amor 
idei  Re  eterno , 

XVII.  Risposta  Che  fotto  gl'  Im- 
■peratori  Coftanzo  e  Valente  amendue  A- 
jriani  e  fieri  perfecutori  della  fede  catto- 
lica ,  non  vi  fu  nelfuna  ribellione  contro 
di  loro  ,  benché  il  popolo  Cattolico  folTe 
molto  più  n»merofo,  che  il  partito  Aria- 

.no  ;  tanto  erano  profondamente  impreA 
fc  nel  cuore  de  i  Criftiani  quelle  maflìme 
fondate  fìrlla  Scrittura  j  eh'  e'  bifogna  piut- 
tofto  foffrir  tutto  ,  .che  turbar  1'  ordine 
itabilito  da  Dio  :  »che  un  cattivo  princi- 

'V^J^  un  ^^agello  della  fua  giuftixia  ,  nella 
Itella  guifa  che  un  bnono  è  un  regaio 
della  fua  bontà ,  chi  bifogna  ricever  que- 
lìo  con  rendiaieato  di  grazie,  l'altro  con 

f  .  S  fona- 
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fommi filone  all'  ordine  di  Dio  r  <he  il 
Criltiano ,  elfendo  nella  vka  prefente  chia« 
itiato  a  fofFrire^  non  dee  por  fine  alla  fua 
pazienza  ,  fe  non  con  -la  fine  di  quella  ^ 
e  che  finalmente  il  gaftigo  de' cattivi  prin-* 
cipi  è  un  atto  di  giuftizia^  ,che  Pio  .ha 
xiferbi^to  a  fe  fole  • 

XVIII.  Da  quel  che  fi  è  detto  tìrca 
la  fedeltà  .dovutala  i  Sovrani.,  ne  £bguo- 
,ao  due  confeguenze^ 

La  prima  ,  che  le  guerre  intraprefe  nel 
JCVI.recolo  dai  Protefianti  d'Alemagna 
e  di  Francia  per  la  libertà  di  cofcienza  ^ 
cioè  per  .avere  il  Jihero  e&rcizio  della  .lo« 
ro  v  nuova  religione  ,  erjtno  .aflblutamente 
contrarie  alla  Legge  di  Dio,  ed  .al  dovere 
di  fiidditi  vfedeli  y  e  .tot^mente  Jnefcufa- 
bili  in  petfone  ,  che  fi  fpacciavano  per 
riformatori  ideila  teligione ,  e  che  fi  vaa« 
lavano  d'  aver  ridotto  .il  .cciftianefimo  .al- 
ia fua  antica  purità^ 

La  feconda.,  che  la  lega  formata  ia 
Francia  contro  . d' Enrico  IIL  e  d'Enri- 
co IV*  fotto  pretefl:o  di  /^onfervare  la  Re^ 
ligione  cattolica.,  era  ingiufta  ed  irragio- 
nevole: poiché  .quefti  due  Principi  erano 
legittimi  Sovrani  ;  e  la  religione  Prote- 
sa n  te  , -di  cui  .iacea  profelfione  Enrico 
IV.  non  attaccava  niente  ^i  fuoi  diritti  • 
I  Francefi  avevano  due  doyeri  da  .com- 
piere y  cioè  confervar  V  antica  ,  ed  ubbi- 
dir al  loro  Re:  bifognava  unire  quelB  due 
doveri,  come  avean  fatto  i  primi  CriAia- 
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tii  ;  e  non  poteva  efler  lecito  il  difpen- 
{arìì  dall'uno,  fotto  pretefto  d'eLiet  fe- 
dele all'altro.. 

oSi  -dee  far  lo  fteflb  giudizio ,  e  parlar 
tcon  >Qrrore  dell'attentato  degl'  Inglefi  con- 
tro Carlo  1.  e  .cóntro  Jacopo  II.  loro  le- 
;gittimi  ile .  '  . 

XIX.  Del  redo ,  non  bifogna  qui  con- 
ifondere  il  proceder .  de  i  Cattolici  con 
-  quello  »d(e  i  Proteflanti;  effendovi  tra  gli 
uni  e  gli  -altri  una  differenza  eflenziale  . 
X.  t  Proteflaoti  fi  {ficcavano  ,  come  fi  è 
«detto  del  ^iii  puro  «iilianefimo  :  onde, 
i^vrebbero  dovuto  dare  a  tutto  il  mondo 
viin  efempio  di  fedeltà  verfo  de' loro  So- 
vrani ,  iante  volte  fi  tanto  efpreflamente 
•.comandata  nella  Scrittura ,  e  tanto  invio- 
.  labilmente  x)irervata  da'  primi  Criftiani  . 
a.  la  lega  formata  da  i  Cattolici  di  Fran- 
cia era  l' effetto  d' uno  zelo  cieco  ,  e  del- 
l' ignoranza  de  i  particolari  ;  non  avendo 
■mai  la  Chiefa  cattolica  autorizzato  col- 
le ^  decifipni  de'  fuoi  Paftori  la .  ribellione 
de'  fudditi  contro  i  fuoi  legittimi  Sovra- 
ni :  dovecchè  le  guerre  de'  Proteftanti  fo- 
no fiate  intrapr^  in  confeguenz»  delle 
decifioni  de  i  loro  finodi. 
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C A.P IT O't. O  t^U  A R T 0. 

Dùiù^ti  dé'fervitoYÌ  verfo  i  loro  pa* 

dronu 

QUefti  doveri  fon  comprefi  nelle  for 
guenti  parole  di  S.  Paolo:  Servito^ 
•      ri  y  ubbidite  a  quelli ,  che  fon  vojlri 
padroni  fecondo  la  C0fne ,  cm  timore  e  -rif^ 

.petto  ^  nella  fempVtctth  del  vofiro  cuore  , 

<:OME  A  GESU-CRISTO  MEDESI- 
MO Non  gli  fervile  folamente  ,  quando 
3vì  tmgonò  gli  occhi  addoffo  ,  come  fe  voi 
penfajle  fola  a  piacere  aqli  uomini  :  ma 
:FÀTE  DI  BUON  CUORE  LA  VO- 
LONTÀ'DI  DIO  y  come  fewi  ài  Gtsà- 
Crijio;  e  fervìt egli  con  affetto^  RIGUAR-* 

DANDO  ^ÌN  ESSI  IL  SIGNORE ,  E 
NON  GLI  UOMINI.  Onde  i  fervitori 
^ebbon  fervhre  i  loro  padroni  con  riipet* 
io  ^  cum  timore  &  tremore  ;  con  una  fom- 
.miffione,  ubbidienza,  e  fedeltà  ,  cbe  ab- 
bia per  principio  ^  non  già  il  timOTe  del 
gaftigo  o  delle  riprenfioni  ,  nè  il  defide- 
rio  ^di  piacere  agli  uomini ,  non  ad  ocn^ 
lum  fervientes ,  quafi  hominibus  placentes  y 
ma  bensì  un  affetto  lincerò  pe'  loro  pa- 
4droni ,  in  fimplicitate  vordis  r.  .  •  cum  bona 
voluntate  fervientes  s  ed  una  fede  ,  che  fac- 
cia loro  ravvifare  in  quelli  ^  ch'ei  fervo- 
no ,  Gesìi-Crirto  jnedefimo  ,  e  non  gli  uo- 
WAXÀ^ftcut  Domino  S&  non  hominibus.^ 

Or 
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Or  quando  è  certo  ,  che  un  fervitore  dee- 
fervire  il  Tuo  padrone  con  affetto  ,  e  coa^ 
affetto  criftiano  ^  regolato  daltà  mira  ri- 
volta a  Dio  ed  a  Gesu-Crifto  ;  non  v'  è 
'  bifogno  di  ilenderfi  intorno  a'  fuoi  doveri 
particolari  .  Non  v'  è  nelFuno  ,  che  non 
;ii  veda^:  e  chiunque  avrà  nel  cuore  que«« 
io  affetto  criftiano  y  raccomancìato  dà 
Paolo     farà  fedele  al  fuo  padrone  nelle 
menome  cofe  •  Nonr  folamente  non'  tra- 
fugherà   né  foffrirà  ,  che  noiv  fv  trafughi 
niente  ;  ma  afvrà  cura  delta  roba  del  fuo 
padrone  ,  come  della  fua  propria  :  lo-rif-^ 
petterà  Tempre  y,  fenxa  mai  pjrevàlerfi  nè 
della  fua  capacità  ,  nè  del  faé  lungo  fer- 
vizio  ,  nè  del  bifpgno  che  il  fuo  padrone 
ha»  di  lui  ,  per  diventar  meno  dipendente 
e  meno  foggetto  :  lo^  ubbidirà  nelle  cofe 
o  buone  in  fe  fldfe    o  indifferenti*:  ma^ 
ricuferà  coflanjremente  di  predargli  il  fuo 
niiniitero  per  fare  il  male  ,  io tto  qualun- 
que pretefto,  e  per  qualunque  ragione  poi- 
fe  mai  ellere.^  ^ 

# 

Doveri  de'  padroni  ver/o  $  loto  fet^ 

vi  fori  • 

Mi  par  necelfarto  di  trattar  qui  in  oar- 
tictìlare  queib  materia  ,  importatìtiffitn» 
in  fe  medc-fima  ,  e- falla  quale  molte  per- 
ione' non  fono  bartevolm'ente  iftruite  e 
nemmeno  or^dono-di  dovere  imparar  niente. 

I.  Non  vi  è  grandezza  alcuna  nel!'  ef-  . 

S  3  fejp 
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ièr  fèrvito  ;  e  farebbe  una  .pazzia  iV  inva-* 
©irfene  .  La  fervitìi ,  che  ci  vien.  fatta  a 
è  neceffaria  ,  o  no  .  Se  eli»  ér  neceifaria  , 

queft'  è  un  legno  della  noftra  debolezza  e 
4eUa  noftra  ìmpoteoza    Se  aon  è  necef* 
(ària  ,  e  noi  ci  facciam  (érvire  ,  fob  per- 
chè lìam  ricchi     è-  dunque-  il.  danaro  il 
prlucipio  ài  quella  pretefa  graa^ewa:,  la- 
•^nale  non  fuffifterà  ,  fe  non  fin  a  tanta- 
che  avremo  del  danaro  .  Se  quefto  viene- 
4.  mancare,  tutto  quel  corteggio  e  quel 
treno  di  fervitori  fc..che  noi  incorporava- 
mo, al  noftro  etfere,  ed  in  mezzo- al  quale ■ 
noi  comparivamo  a  noi  fteflì  ed  agli ^  altri 
qualche  cofa  di  grande  ,  fubito^  {parifce  ;. 
«  non  vi  refta  più  altro     che  un^  omic- 
eiuolo  privo»  d*  ognr'  appoggio- ,  abbaado- 
juto  alla  fua  propria  debolezza* ,  e  tanto« 
fih  infelice-,  quanto  che  effendofi  fatto ^ 
volontariamente  un'  infinità  dt^  bifogni  ^ 
tutti  queftiv  bifogni  fiiffiftono-  allora-  contro 
fua  voglia  ,  fenza  ch'  ei  poffa  trovate  m* 
fe  medefimo  di  che  ^  confolarfi  .,  e  rediu- 
.tegrarfT  dr  quei'  che*  ha^  perduto  »- 

la  vera  grandezza  confi fte  per  lo  con- 
trario nella-  libertà"  e  nell'  indipendenza  . 
V  uomo  è  grande  a  proporzion  eh  egU  c 
libero  ,  e  che  è-  fufficiente  a  fe  ftalTp  fen- 
'  za  aver  bifogno  degli  altri  .  Cosi  lav  ne- 
ceflità  ,  m  cui  fi  trova  di ,  farfi  fervire  , 
dee  piuttofto  umiliarlo ,  che- ferto' mluper- 
-hiiei  taoto  piìi  che,  come Criftiano,  egli 

e  ai- 
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è  difcepolo  di  colui ,  che  è  venuto  in  ter« 
non  per  cfler  fervito,  ma  fervire  (i). 
Filius  hommis  non  vcnit  miniflrari  ,  fed 
fninìfirare  {  come  dice.  Gesu-CriAo  di  fe 
niedefimo. 

•  iX»^  Se  r  uonv)*  H  ricordaffe  >  che  è  na- 
to per  faticare  e  che  non  vi  é'nefTuno, 
che  non  fia  flato  condannato-  a^  quefto 
dalla  dìvinìi  Giu^2ia  ;  egli  comprendereb-* 
be,  che  i  fervitori  fono  foiamente  per  di- 
vider la  farìca  col  padrone  ^  e  non  per  un* 
vano  sfarzo  ,  nè  perchè  il  padrone  ftia 
ien2a  far  nulla  •  Abramo  ed  i  Patriarchi^, 
con  un  gran  numero  di  fchiavi  ,  e  con 
gran  ricchezze  9.  faticavano  alfai  »  I  lora 
fervitori  erano  perfupplire  a  quei  ch«  non 
potevan  fare  da  fe  medefimi  j  preffo  a  po- 
co* come  piii<  ricchi  lavoratori^  .che  hanno 
de'  fervitori  per  ajutargli  nel  lavoro  di  ca- 
ia: e  di'  filari  9.  e  non  per  venirgli  e  per 
pettinargli  •  Vi  è  flato  qualcuno  ,  che  ri- 
pieno dello*  fpirito  del  Vangelo  ,  fi  è  fat- 
tt>  lina  Legge  di  far  di.  meno  ,  hi  tutto 
quel  che  poteva  del  fervizio' de' i'uoi- fervi- 
tori ;  ed  faa  feguitatO'  cofbntemente  que^ 
fla:  maflima  in  tutta  la  fqa  vita. 

IIL'Da  ci6  ne  fegue».  che  non  iì  dee^ 
per  quanto  poflTon  permetterè  la  conve- 
nienza ed*  il  rango  ,  in  cui  uno  fi  trova  , 
avere:  altri<^  iervitori che  quelli  i  quali 
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fon  n^ceffarj  per  fuo  fervizio  ^  e  che,  non 
fi  dee  fu  di  quefto  ,  come  pure  in  ogni 
altra  cofa  ,  dar  niente  alla  vanità  ed  air 
òflentaxione  «  £*  cofa  ridicola  agli  occhi 
ftefli  della  ragione  umana,  il  condur  feco 
una  truppa  di  lacchè  ,  quando  uno  o  due 
al  più  ballerebbero  per  lo  bifogno  y  chtf 
fe  ne  h^. 

Si  dirà, che  quefti  fervitori  ibno-^-a  dir 

vero  ,  inutili  al  loro  padrone  ;  ma  il  pa-- 
drone  è  ad  efTì  ifeceffarió  ,  efiendo  tanti- 
poveri,  eh' ci  cava  dalla  loro  miferia  . 
.  Diciam  piuttofto  ,  eh'  ei  fon^  tanti  sfacr 
tendati  j  i  quali  bifbgnerebbe  per  carità 
applicare  a  qualche  meiliero  utile  iuver 
ce  di  ben  cibargli  e  di  ben  venirgli  ,  la«- 
fciandogli  oziofi  •  Se  fi  tiene  quello  graa 
numera  di  fervi  tori  con  ititenzione  di  fav 
fuflifter  de*  poveri  ;  bifogna  riflettere,  che- 
quello  che  coda  il  mancenimencoi  d'  ua 
Servitore  inutile  y  baderebbe  ad -alimenta^ 
re  forfè  due,  o  tre  famiglie  intere • 

IV.  E'  co(a  pur  troppo  ordinaria  alle 
perfone  del  mondo  y  e  fpecialmente  a  i 
giovani,  il  riguardare  quei  >  che  gli  fer^ 
vono  ^  come  uomini  d'  una  fpeciè  diffe- 
rente dalla^loro  ,  che  fian  fatti  per  loro, 
ed  a  cui  facciano  troppo  onore ,  con.  farft 
fervirda  loro  nelle  cofe  più  vili.  Da  que- 
ilo  {entiinento  nafcono  quelle  maniere  aU 
te  ^e  /prezzanti  ,  che  ufati  con  elfi  ,  quei 
termini  ingiuriofi  ,  di  cui  fi  fervono  nel 
parlare  a  i  medefimi  ^  il  poco  penfiero  , 

che 


Digitized  by 


DEL  IV.  COIVTANDATVTHNTO,  417- 
ohe  fi  preodon  di  eflì  nelle  loro  malattie, 
e  foprattutto  1'  indifferenza  ,  che  hanno 
per  riguardo  alla  loro  iftrnzione,  e  de'lo- 
iro  coftumi.  Quanto  mai  foiroppofti  que* 
fli  fentimenti  a  quelli  ,  che  ifpira  la  Re- 
ligione .'  S.  Paolo  parlando  a:- Filemone  f  i  ] 
d'uno  de'  fuoi  fchiavi  ,  che  avea  abbrac- 
ciato il  crillianefimo  ,  vuole  ,  eh' ei'  Ìo 
riguardi  »o»  ptà-  come  nm  /chiavo  ,  ma 
come  uno  (he  di  /chiavo  è'  diventato  uì^ 
/uo  fratello  carìjftmo  :  Jam  non  ut  /rvumy 
/ed-  prò  firvo  carijfimum  fratrem  ,  I  noftri 
fervi  tori  ,  .  fecondo  il  medefimo  Apoftolo  , 
fon- noltri- compagni  nel  fervizio  di  Jiio  ; 
e  per  quefto-  egli  vuole- ,  che  noi'  dfamo 
ad  elfi  quel  che  la  ^ìuftizia  e  l'equità  ri- 
cliiedono  (2)  :  Domini  y  quod  jujìum  eft  & 
^uum  y  fervi»  prajìare^  ^  fdentcf  quod  & 
•vos  Dommum  habetis  in  coclò  .  Hanno  an- 
oh  eOi  ,  come  noi^ ,  là  gloriofa-  ed-  ìnefU- 
mabile  qualità  di  fighuoii  di  Dio  ;  e  ben- 
ché porti  qui  in  terra  fotto  di'  noi  ,  fon 
tuttavia  dèrtinati  z-  regnare  eternamente 
con  noi  nel  cielo  ,-  ove  non  farà  piii  al* 
cuna  dilhnzione  di  flati . 
^  V..  Dall' altro  canto  nor  dobbiamo  con- 
laderare che  la  condizione  di  quelli ,  che 
«  fervono  ,  efrendò  per  fe  fleira  penofa  , 
e  di  pm  umiliante  davanti  agli  uomini  ; 
1.  umanità  e  la  carità  debbono  portarci  ad 
addolcirne,  per  quanto  poifiamojle  ama* 

S  ^  rezze 

(0  Philtm.  16.      CO  Col.  4.  z.  ' 
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rezze  y  ed  a  readerne  T  umiliazióne  pià 
foffribile. 

VL  Finalmente  dobbìamcr  irigaftrdarje  i 
noftri  fervitori  come  perfone  >  che  la  prov^ 
yidenza  ci  ha  indirizzate  ,  per  fare  à  noi 
i  fervizj  ,  che  ricaviamo  da  loro  ma* 
molto  pih  per  ricevere  per  mezzo  noftro' 
le  cofe  neceffarie  per  la  vita  prefente  y  e 
foprattutto  gli  ajuti  per  V  eterna  falute  ,^ 
de'  quali  forfè  farebbero  ftati  privi ,  fe  fof- 
fero  rimali  nella  condizione  >  in  cui.  eran 
nati  »  £  fe  abbiamo  aia  po'  di  fede ,  ci  ili-* 
meremo  molto  felici  ed  onorati  ,  d'effere 
fcelti  per  cooperar  con  Dio  alia  fulTiften* 
za  ed  alla  falute  di  quelli ^  che  fon  noflri 
fratelli  in  Gesìi-Crifto. 

Snppefte  quef^  verità,  è  facile  il  vede* 
re  a  che  coie  Iiano  obbligati  i  padroni 
yerfo  i  bri  fervitori  « 

VIL  Per  quel  che  fpetta  al  temporale^ 
debbono 

I.  Pagare  ad  effi  i  loro  falarj  con  pun- 
tualità ,  e  fenza  fargli  afpettare  .  Quando 
^ualcheduno j dice  Tobia  (i)  al  fuo  figliuo- 
lo y  avrà  lavorato  per  te  y  pagagli  SUBL 
TO  ciò  che  dee  avere  e  la  mercede  del 
mercenario  non  rimanga  mai  prejfo  di  te  • 
E'  un  sì  gran  peccato  davanti  a  Dio  il  non 
pagar  .fedelmente  la  mercede  agli  operai  , 
ed  i  falarj  a  i  fervitori  ,  che  la  Scrittura 
aflbmiglia  queft'  ingiuftizia  ali*  omicidio  (2): 
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Chi  priva  il  mercenario  della  fua  mercede  ^ 
i  fraulh  di  chi  Sparge  il  /angue . 

2.  Prenderfi  gran  penfiero  di  effi  nelle 
loro  matattiie  :  giacché  è  contro  la  cari- 
tà it  iafcìar  k>lro  mancar  qualche  ^ofst  per 


d'  uno  è  ricco  ^  T  abbaniionargli  ,  .e  met- 

tergli  in  neteffità  ,  o  di  fpender  quel  po^ 
co  che^  Hanno  V  per  farfi  giurare  ^.  o  ,di  aih- 

dare  allo  fpedale  ' 

^  Procurar  ioro*  qualche  cofa  di  fiflb 
per  r  avvenire* fia  un*  meftiero  ,  o  quaU 
che  altro  impiego  da  poter  vivere  ,  o  un 
lègato  per  teftàmento  •  Soprattutto  è  di 
dovere  d'  un  buon  padrone  ,  •  riguardo  a* 
fervitòri  Mtichi  e  fedeli' ,  di  fare  in  mo* 
do  ,  che  effl  abbiano  dì  che  vivere  dopo 
di  lui  r  ^  che  non  i^ano  piu^  obbligati  a 
férvire.' 

Vili.  Per  quel  che  fpetta  allo  foiri- 
tUjsilè*^  debbono  aver  cura  della  loro  falu-»^ 
te;  dimanierachè  un  padrone  dee  ^  fecon- 
do il  penfar  di  SL  AgoflioD  confidèrarfi 
nella  fua  famiglia  come  un  Vefcovo  ,  ed 
Caricarli  col  medefimo  zelo  per  condur- 
li*  inoi'  iervitori  a  Dio  •  Egli  dee  àùa^ 

u  Aver  cura  ,  che  pratichino  efattamen- 

te  i  doveri  efteriori  della  Religione* 

2.  Procurar  loro  T  irruzione  y  facendo* 
gli  affiftere  agli  efercizi  pubblici  della  Par- 
rocchia j  facendogli  itlruire  in  privato  , 
quando  ne  abbian  bi  fogno  ^  e  non  rifpar^ 

S  6  '  miar- 
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miando  niente  a  qucff  effetto  ;  dando  lo»» 
ITO  de  i  libri ,  ove  poffano  imparare  U  fon  . 
da  pietà;  e  badando  foprattocto ^  che  non* 
leggano  libri  cattivi  • 

.  5,  Impedir  la  perdita  del  jtempOvObbli* 
gandpgli  ad  impiegarlo  in  qualche  lavoror 
sianuale.^  JB  leggere^. 0  ia  ifcrivere. 

4.  Invigilare  5,  o  da'  fe  medefifno>,  o  per 
mezxo  d'  ^Uri  alla,  loro  condottar,  ed  al- 
loro coftumi  ;  e  ricordarA  di  quelle  terri-? 
bili  parole  di  S;  Paolo  [  i  :]  /  Chi  .non  ha 
mra  de*  fuH  ^  e  fp^cidmente  dé  i  domejìici^ 
ha  rinnegati^  U' iede  ^.^d^  c  peggiore  d'  u?ì, 
infedele,  /  * 

CAPITOLO.  QUINTO^ 

Jkvevi      $  D'tfcepoli  ver/o  u  lortr 

Maeftri. 

L  X  TOn  vi  è  propriamente  fe  non  ua^ 

IN*  MaeRro  ,  che  è  la  Sapiema  e  1» 
Verità  eterna,  o.  il  Verbo  divina.  Il  Ver- 
bo, dice  S,  Giovanni  (2)  ,  è  la  vem  iuce^ 
she  illumina  ogni  uomo ,  che  vie^ìe  in  queflo 
mondo .  Non  prendete ,  dice  GeskrCrifto  ( j), 
//  nome  di  Maejlri  y  perchè  tutti  voi  avete 
•un  Maejìro  fido  ^  che  è  il  Cri/h..  Egli  è  il 
maeflro  interiore  per  le  fcieaze  unaane  ^ 

jidme 

fi]  1.  Tii».  $.8. 

(z]  Joan.  1.  9.  , 
Mi-  Méfttk*  aj,  xo.' 
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coiTC  per  quella  della  Religione  :  egli  fc 
HgQalmente  la  luce  de'  Mae^lri  e  de'Dìfce^' 
poli  ;  ed  in  lui  tanto  gli  uni,  che  ^i  al-»* 
tri  ,  vedono  tutte  lie  verità  ,  eh' ei  cono-» 
(ironò . .  r  Maefhi  fona  t-  primi"  y  che  coti^ 
fultano  quefta>  divina  luce  ;  ed  è  liDro-  do* 
vere  di*  nroftrarla  agli  altri  »  Laonde  ^  quaa^ 
d'anche  fi  riguardaffero  i  M-aeftri  per  què-» 
ilo'fòlo  verfo^  cioè, conie  incaricati  dMftruir^ 
ei'  O  delie  fetenze  utìtane  ^  o  della- Reli*^ 
gione  j  fi  vede  fubito ,  con  che  attenzione 
e  eon  che  rtfpetto  dee- afcoitargli  ;  ai?^ 
tenzione  e  rifpetta  ,  che  non  debbon  fer-^ 
Hiarfi  air  uomo  ^  ma  riferhrii  alla  Sapién* 
za  ed  alla»  Verità  eterna.,  che.  c*  iftruifce 
per  mezzo  loro  ♦ 

II.  Mà  i  Maeftrì  debbono  efler  coniidè^ 
rati  anche  fecondo  un  altra  riguardo  :  pe« 
rocchè  eirendò'efli  incaricati  principalmen^ 
te  d^  invigilare  falla  condotta'  de'  loro  Dì^ 
fcepoli  e .  di  formare  v  tòta  coftumi  ed  i. 
loro  fentimenti  ;  e  per  quefto  fpecialmente 
confidando  ad  eifi  i  padrr  la  condotta  de^ 
lóro  figlinoli  ;  quindi  è  ,  che- per  que^o 
riguardo  fanno  le  veci  de' padri^  medeliaii» 
£  iicconie  eglino  foiior  obbligati  ad  aver 
pe^  loro  Difcepoli  un  cuor  di  padre  ,  e  a 
compiere  le  obbligazioni  ;  così  i  Difcepoli 
debbon  loro  il  rifpetto,  l'amore,  la  dici-' 
lità,,la  gratitudine  ,  che  avrebbero  pe'  lo-- 
ro  propri  genitori ,  fe  fi  prendeflfaro  da  loro 
inedefimi  la  cura  d^Ua  loro  educazione,  e 
foifero  unicaoieate  .occupa^,  a  formargli 

per  ^ 
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la  (ctenza  e  per  la  virtù  • 
*  IIL  Non  è  neceffario  trattar  quello  pttii«.* 
to  piili;  minutamente  ;^  mentre'  queftt  do*- 
veri  fon  noti  a  tutti  :  e  fe  la  maggior  parte* 
de*  giovani  non' gli  oflSefùano'  j*  non  è  già 
pferchè  non  gli  fappiatìo';  ma  perchè  tutti* 
nafciamo  oemici  deU' ordine^  dell' applica- - 
ztone  alle'  cofe  ferie ^  déUa:  dipendènza e  ' 
del'  freno  ;  e  perchè  amando  naturalmente* 
U' piatele^  V  la' dìi&paBÌonfe    e  tutto  quer 
clie  ci  porta  fuori  di  noi  medefimi  ,  na- 
fciamo nemici  di'  ctiiun^ùe  fi  oppone  alle' 
noftre  inclinazioni  ,  e" vuol  ritenerci  nel T 
ordine  •  Que^  averiìone  forfè  non  com*- 
patirebbe*  tanto  a'  riguardò-  d'  un  padre  y 
cKe  fi  foffe  incaricato  d' iftruire  e  di  edu- 
care un  fùo  figliuolo  ;  perchè  farebbe  ripref-' 
fa  da  i  fentimènti  di  rifpetto,che  la  natura 
ifpira  a'  a  figliuoli  pe*  loro  padri  :  ma  uno  ' 
fi  crede  lecito  tutto  riguardo  a  i  Màeilri^. 
ed  a  tutti  quelli  geaeralìnente     che  ..non 
avendo  con  noi  alcuna*  unione*  formata  dal 
fangue  ,  efercitano  fopra  di  noi  un' auto- 
xità>,.  che  incatena  k  noflre  pacioni  :  fi 
notano' tutti  i  loro  paffi  con  una  fegreta 
malignkà*  :  fi;  rilevano  i  loro  menomi  di- 
fetti :  non  fi  perdona-  loto  niente':  e  fi- 

f>rov^a  un  malignò'  piacere  nel  parlar  di 
oro  agli  altri  in-  una'  maniera*  9»  che*  gli' 
renJa  mal  difpodi  contro  di  loro  . 

E'  obbligo  d'  un*  Difcepolo*  crifliano*  Io 
ftarc  in  guardia  contro  d'  un'  averfione  sì 
.  ingiulla  y  [a  qufie  Impediice  xuuo  il  frutto 

deir 
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deir educazione  ;  e  (e  accade,  che  la  pa(^ 

fìone  ne^fuoì  violènti  acceffì  lo  renda  mal 
difpoftò^  coDCro^  de'  Tuoi  Maeftri  ;  egli  deer 
almeno,  dopoché  ella  è*  calmata,  condan-» 
nar  fe  (leiTo  ,  afcoitar  la  ragione  e  la  re<- 
ligione  ,  e  riflettere ,  che  ha'  obbligazioni 
infinite  a  coloro  ,,  che  fi  affaticano  per  for^ 
tnarglr  la  mente*  ed  il  cuore,  e  che  perciòc 
meritano  ,  che  fi  addolcifcano  ,  quanto  fi 
può, le  amarezze- d'une  impiego* sì  peno^» 
^  si  difgufiofo  .' 

CAPITOLO  SESTO.. 

De^  doveri  de^/uperìori  verfo^  r  /ai» 

inferiori 

NOn  ho  le  medefime  ragioni  di  prò* 
lungarmi  su  quefii  doveri^ come  ho 
avuto  d'  efporre  in  particolare  quelli  de* 
padroni  verlb  i  loro  fervi  tori .  Quefte  mz/m 
terie^  fono  d' una  sì  grande  efienfione ,  cbe^ 
I    farebbero  neceflarj  de'  trattati  appolia  ,  fe 
14  volefie  parlarne  con  qualche  difiinzio^ 
ne.  Siccome  adunque  i  doveri  de' Saperlo- 
li  non  {oa  propriamente  l'oggetto  del  quar- 
to  comandamento;  così  mi  contenterò  di 
I     proporre  alcuni  principi  generali  ,  clie  ne 
fono  le  regole  fondamentali.  Sarà  poi  fa« 
.    elle  a  ciafchedunojcon- un  po'  di  rifleffio-- 
I    ne  e  di  buona  volontà,  T applicargli  a  fe, 
e  tirarne  delle  confeguenze  per  la  fua  con- 

I.  O^ni . 
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^*  I.  Ogni  Superiore  fta  riguardo  a'  fuor 
inferiori  in  luogo  di  Dio  aoftlra  Padre  e 
moflró  Re  )  e  di  Gèsù-Crillo  nolbo  Paftore^ 
e  noftro  Maeftro..  Queft*è'Htta  verità  ,  che 
il' è  da  noi  ^abilita  di  fopra  in  ptìi  un* 
luogo  :  e  fjccome  ella  ci  na  infegnato  corr 
filale  fpirito  gr  inferiori  debbono  onorare 
i  lóro  fuperiori  ;  così  ella  c^lnfegnerà  an- 
cora quali  debbtino  effere  i  fentimenti  e 
lis  difpoiìzioni  de*  fuperiori  a  riguardo  de*' 
loro  inferiori ,  per  governargli  fecondo  Dio^' 
e  fecondò  lo  fpirito  dèi  Vangelo 

II.  Ogni  Superiore,  qualunque  fì  fia,  è* 
ftabilito  dalla  Provvidenza ,  per  procurare* 
il  bene  di  quelli  ,  che  gli  fono  (oggetti 
ciafcheduno  nel  fuo-  ordine     Perocché  vi^ 
fono  due  ordini  ;  Io  fpirittiale  j  che  fi  ri- 
ferifce  alla-  falute  eterna  ;  ed  il'  temporale,, 
che  riguarda  i  vantaf^gi  della  vita*  prefen-- 
te;  r  Paftori',  per  efempio  ,  fon  delegati 
da  Dio  Padre ,  e  da^  Gesù-Crifto  Principe* 
de'  Pastori  ,  e  ftabiliti  dallo  Spirito-Santo,^ 
per  lo  bene  fpirituale  de^ fedeli.  I  Principi 
,  e  i  lorxr  Ufìiiali  fono  i  Minìftri*  di  Dio* 
per  lo  bene  temporale*  de^  loro  fudditi. 
r^in.  Or  i  Superiori  non -poifon  procura*-  ' 
re  fodamente  il  bene  de' loro  inferiori  ;  non^ 
poffon- governargli  fecondo  la  volontà  di" 
Dio  y  nè  fecondò  lo  fpirito  dèi  Vatigelo,- 
s.'e'^non  gli  amaiao^>  come  Dio  ama  le' 
iue  creature, e  c6me  Gesil**Crifto *  ama  co^ 
Joro,4^he egli  ha  ricomprati.  Quefto  amo- 
re prende  varie  fornae  ,  e  produce  var} 

cfFet- 
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DEL  IV.  COMANDAMENTO.  42  5> 
effetti  y  fecondo  le  varie  fpecie  di  fuperro-^ 
rità*  Ma  egli  dèe  oonfìftere  in  tùttì  i  Su- 
periori nel  dirigere  le  loro  intenzioni  ^^ed. 
Mimare  la  lorO'  coiidotta  Altramente  >. 
y  autorità  degenera  in  un  difpo tifino  ,  ei 
in  una  tirannia  infoffribile* 

Per  farci  intendere  quefta  verità,  la  fa-- 
gra  Scrittura  chiama  Paftori  e  Padri ,  noa 
Iblo  i  Superiori-  ecclefiaitici^  ;  ma.  ancora  L 
padroni  relativamente  z  i  ìowo-  fervitori^ 
egli  fleiTi  Re  per  rapporto  a^*  i  Iota*  fuddi** 
ti  .  Un  padre  ama  i  fuoi  figliuoli  :  un  pan- 
dore aoKi.  il  fuo  gregge  :  ogni  Superiore- 
adunque  o  fia  fpirituale ,  o- fia  temporale^ 
dee.  amar  quelli  ^  che  fono  a  lui  ibggetti 
e  trattargli  come  fiioi  figliuoli  ^.e  come  pe<« 
corella^  di  cui  eftji  é  il  Padore  :  e.  quan^» 
tnnque  ^  fecondo  la  paroLr  dd^  Signore  ^  il 
governo  ecclefìaftico  fia  molto  diverfo  da 
q^iello  delle  poteflà  fecolari;,  egli  è  però^ 
vero  5  che  i  Principi  temporali  non  fon» 
meno*  obbligati  y  che.  i  Superiori  ecclefia- 
flici ,  ad  aver  pe^  loro  inferiori  un  amor- 
padorale  e  paterno  :  e  queilo  fentimento  è 
si  profondamente  imprelfo  nella  meme  di 
tutti  gli  uomini.,  che  non  vi  è  neffuno  y 
il  quale,  non  iHimi  piìi  un  Imperatore  o. 
un  Re     che  abbia-  meritato-  il  nome  di 
Pad  re,  dei  Popolo,  che  quello,  che  ha  fo- 
ladi! titolo  ài  Conquiftatore-. 

IV.  Un  Superiore  fiai  temporale  >  o-  fpl- 
rituale ,  è  piìi  per  li  fuoi  inferiori,. che  gli 
fuoi  p^r  lur*  Egli  dee  loro  il  fuo.  tempo  ^ 

llUQI 
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4i6  SPIEGAZIONE 
i  fuoi  penfieri,  le  fue  vigilie  ,  e  tutti  gli 
ajuti  ,  eh'  ei  fi  trova  in  iftato  di  dare  ad 
eiTi  ;  dimodoché  efféndo^  fopra  di  tutti  ^  ed 
avendo  T  autorità  Ibpra  tutti  ,  egli  è  tut- 
tavia in  un^  fenfò*  veriiUino^  ii^  fervitore  di', 
tutti 

In  fatti  y  che  cos'  è  un  Superiore  di  Co^- 
itìunità,  un  Paroco,  un  Vefcovo,.un  Pa- 
pa ì  Egli  è  un  uomo  y  che  fi  dee  tutto  * 
quanto  a  quetli ,  che  fono  a*  ini;  fottomeffi^ 
per  condurgli  a  Dio ,  mediante  le  fue  iftru-- 
xioni,  le  fue  efórtaziomr ,  rfiiot' configli^, 
i^  fuoi  efempj  ;  adattandofi  con  una  carità' 
induftriofa  a  i  bifogni,  ai  carattere, ed  alle* 
difpdfìiiioni  di  ciafchedùno;  ufanda  ora  la- 
condifcendénxa  e  la^  dolcez^a^,  ora.  il  vigo- 
te  e  ia  codanza  ;  facqfioiì  tutto  a  tutti* 
per  guadagnar  tutti  a' Gesbì-Criflo  [r];  e- 
pronto  a  dar  la  fua^  vita^fe  fa^  di^  bifogoo^. 
per  falvargli  tutti .  Ei-  non'  occupa^  il  po- 
^  y  nel  quale  egli  è  ,  fe  non  per  queAo^/ 
e  le  non  fa^*tutto^6Ì6,  che  fao  qui  detto  ^« 
egli  ne  è  indegno     Or  qued'  è  una  vera, 
ibrvitik,  una*  vera  &hiavitudine  ;  e  cosk  la* 
chiama  Gesù-Crifto  (2)  :  Chiunque  vorrà 
ejjere  il  primo  tM  di  voi  y  dee  effere  il  fer^ 
vitóre  dì  Putti  .  Ei  propone*  fe  medefimo^ 
per  efcmpio  [^]  :  Perocché  lo  jìeffo  Fi^liuol' 
delP  uofM  non  è  venuto  per  effet  fermio m^- 
fgir Servire  y  fi  per  dar  la  Sua  vita^  per  la  r$^- 

den^^' 
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DEL  IV.  COMANDAMENTO.  4^7 
denzione  di  molti .  S.  Paolo  parla  nelP  iileflb 
modo  del  fuo  miniftero  [i]  rEJjiwifo  ìibe-* 
ro  j  die'  egli ,  .  ^  riguardò  di  tktti^  io  mi  forh 
fatto  SCHIAVO^  dr  tutti    per  guadagnare- 
a  Dio  pià  gente'.  S.  Gregorio  il  Grande  , 
pieno  del'  medefimo  fpirlto    oppoTe*  al  fa^^- 
ftofb  titolo  di  Ve/covo-  unìverfale  j  cliQ  '  pt^n^- 
d^va^  un  Vefcovo  di*  Coftantinop[)lr  (2)  ^, 
queft'^altro^  si'  pieno  d*  umiltà'  e-  di*  verità», 
che  egli  prefe  per  se  :  Gregorio  Ve/covo  j 
Strm  de^ftroi  di  '  Dio   I  Papi  iiioi  fiiccew 
{bri  lo  hanno  imitato  V  ^  tutte  le  Bolle 
portane  in:  fronte^  quefloi  titolò^ che  fa* 
loro  ricordare^ che  in« qualità  di  primi  Pa-- 
fiori  della.Chiefayrono  i  fervi  tori  di  tuttir 
quelli  V  che- fervono*  Dio  nella  Chiefa  ^ 
Che  cola  è  un  Re  £  fi  dee  dir  lo  fleffo' 
proporzione  di'  tutti  colóro a^  r  quali  i. 
Re  confidano  una  parte  della  loro  autori- 
tà 9  Miniftri.     Stato  vCovernatCtft^^  di'  Pro*'  ^ 
viiicle  e  dt  Città  ,  Soprintendènti^  Màgi-- 
ftrati^^.&c*  Un  Re  >  come  s'è  già  detto,- 
è  un-  lumio  incaricato  pei^  parte  di  Dio  di 
procurare  la  quiete  ^  la  Scurezza  ,  la  li'- 
bertà-   r  abBondanza*  a^  i  popoli  ' ,  che '  ^ir 
fono  {oggetti  ,  e  di  ritrarre  ne' fuoi  Stati 
l' i mmagine  xiel  Regno  y  favia ,  pacifico ,  e 
felice  di  Salemone  ,  ove  Giuda  e  J/raelh^ 
viveano  yXQm&  dice  la  Scrittura  (?)  ^^'^^  ^^-^ 
£imdanzat  er  wUa  gioja  ^  p^uj^^/ùtto  f  la  fu($: 

vite^, 

Ct')  t.  Cor.  gè  19.,  (2)  GÌQVénni  il  Juniùr9 
n  Keg^  4»>aòé  z%%^ 
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4J»     SPIEG  AZIONI?: 
y  e  fotta  il  fuo  fico  y  fenT^kffet  turbath 
dà  alcun  timore.  Ecco  T operaia  cui  vie» 
applicato  dair  ordine  della  Provvidenza  un* 
Sovrano  ^  ed  ogni  uòmo  di  Stato  :  ma  quan--* 
ti  penfìeri^  inquietudini  ,  e  agitazioni  di' 
mente  bifoga  egli  mai,  che  fi  prenda,  per 
foddisfarvi  ?.  E  che  cos'  è  unar  corona  ,  fe^ 
non  il  fegno  .  d^  una  vera  fervità^  laF  qualcy 
benché  fia  onorevole,  non  è   però  menr- 
^ra^^ofa  a  chi  vuol  compierpe  ì  doveri? 
♦   V*^S.  Agoftino  negli  avvertimenti  e  re- 
gole ,  eh'  ei  dà  ad  alcuni  Servi  di  Dio ,  che* 
mveano  in:  comunità parla  degH  obblighi- 
del  loro  vSuperiore  :  e- ciò',  ch'ei  ne  dice^^ 
è  propri ifimo  a- regolare  i  fentinienti  e  lar 
condotta- di  tutti  quelli,  che  hanno  auto- 
rità fopra  gli^  akrr..  Colui  y  che  vi  governa^ 
dice  quedo  Santo  [  >  ]  ?        matta  la  fuaf^ 
felicità  nel  comandarvi  con  imperio ,  ma  7iel 
jfertnrot  con  carità     Nel  tempo  Jiefjo  y-  che* 
ii  poflo  lo  /alleva  agli  occhi  vojìri  fopra  di 
voi  ,  //  timore^  lo  tengar  abbaffato  d  vojirh- 
piedi  agii  occhi  di  DÌ9^  '^  Si  fàccia  vedere  » 
t4itti  un^  riftodello  d^-  opere  buoner  :  riprenda^ 
quelli  \  che  fono  /regolati  :  confoli  quelli  ^ 
fhe  hanno  la  /pi/sto  abbattuto  /ojìeyìga 
deboli  :  fta  paziente  '  con  tutti  .  Si  /oggetti' 
volentieri  egli  fleffo  al  giogo  della  regola  :^ 
ma  :  nonJ'  imponga  agli  altri  yfe  non-  con  ti-*- 
wrei  ed  tremore    e  bmchi  4k,  ìm  Jia^  mceffa^ 

m 
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•rio  d'ejfer  infame  e  temuto  ed  anutìo  /  ffr- 
ehi  tuttavia  piuttoflo  dì  farfi  amare ,  che  di 
farfi  temere  ,  avenS  fempre  dinanzi  agli 
occhi  il  cento eh' ei  dee, render*  g  Dio  per 


1* 


QUINTO  COMANDAMENTO 

DI  DIO. 

""^TOi  confìdereremo  primieramente  que- 
XAi  fio  precetto  in  fe  medefimo  ^  fe- 
condo la  forza      i  termiai:  e  dipoi  efa-^ 
■mineremo  in  che  maniera  lo  abbia  fpic-' 
^ato  Gesìi-Crifloj.e  .che  icftexifione^gU  ai- 
Jbia  dato  . 

% 

•CAPITOLO  PH'IMO^ 


Al 

Quinto  comandamento  tonfideratà 

Uefto  comandamento  proibiice  il,  to- 
glier la  vita  ad  alcuno,  £a  quelin 
^el  corpo  ,  o  ila  quelia.4ell' anima. 
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A 

iDeìla  pmbhione  Jii  toglier  la  ojha 

^del  .corpo.. 

SI  pub  toglier  la  vita  del  corpo  in  ^lìe 
modi:  i.  con  dar  la  morte  a  qualche- 
dano  :  z.  col  non  falvargii  la  vita  ^  i^uando 
lì  può.. 

'  L  E'  proibito  41  dar  la  morte  a  ^e  (léflbi 
per  qoalfivoglia  ragioBè  polTa  ttnai  eifere  ; 
perchè  la  noftra  vita  non  è  di  noi,  ina 
di  Dio  •  Non  xi  è  decito  ^di  lafctarla  fé  non 
per  ordin  fuo  :  e  queft' ordine  ci  vien  mo- 
iirato  per  la  malattia ,  o  per  qualche  altro 
genere  di  morte,  che  non  ua  di  noftra 
elezione ,  o  per  la  necelTità ,  in  cui  egli  ci 
mette  di  fc^lieie .o  di ioffirir .la  mortelo 

di  oft'c:nderlo^ 

« 

vlL  ;proiluto  dal  ^comandamento  di 
Dio  il  dar  la  marte  ad  altrui,  e  di  con- 
tribuirvi in  alcun  modo  ,  o  col  comando, 
o  col  conHglio ,  o  colP  ajutò  •  Dio  iblo  è 
padrone  della  vita  degli  uomini  ^  ed  a  lui 
folo  appartiene  il  toglierla  loro  9  come  egli 
foio  può  loro  darla  (i).  E^o  occìdam^  & 
^gù  vìvere  faciam  • 

IIL  Se  uno  è  reo  d^  omicidio ,  dando  la 
morte  o  a  se  deiro,  o  ad  altri  ^  non  è 
cèrto  innocente I  quanto  0  per  giuoco,  o 

per 
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per  far  modra  della  Tua  bravura  ,  ò.pel 

folo  defiderio  del  guadagno  ,  fenza  necef- 
iità  :  e  feaza  ^una  vera  jijtiiità  ^  iì  ^fpone 
•volOTitaTÌamente  a  perder  la  vita;. quando 
negli  ileiTi  ^cafi  vi^efpone  il  proiEmo^;  quaa- 
tdo  percotendo  alcuno  ^  anche  'lenza  aver 
.neffun  ;difegao  d!^ucciderlo i\uccide  per 
difgrazia^ 

'IV,  Vi  Con  però  de  i  cafi ,  in  cui  fi  pub 
uccidere^  fenza  efler  reo  d^  omicidio  .  . 

I,  Quelli  5  che  per  lo  ftato  loro  fono  in^- 
rcaricati  di  mantener  rprdioe  e  la  tran*^ 
quiltità  pubblica 9  vale  a  dire^  ì  Sovrani^ 
e  ì  loro  Miniftri  poflbn  .toglier  la  vita  ai 
malfattori .  S.  ^Paolo  parlando  del  Sovrano 

dice  (  I  )  :  -Ei  non  porta  la  fpaàa  jyivm^ 
Perocché  egli  è  Al  .minijlro  dì  J^io^^er  e/e^ 
guìre  la  fua -^efidetta gafltgando^  chi  fa  H 
male  .  S.  Pietro  dice  parimente  (2)^  par- 
lando de  i  MagiiVrati ,  tvb' e*yo»  ^mandati 
dal  Principe j  per  punire  i  malfattori.  Laon- 
.de  quando  gli  uni  e  gli  .altri  t condannano 
a  morte,  e  quando  il  miniiiro  della  giu- 
ilizia  :efeguirce  ria  loro  fentenza  j  queile 
azioni  non  *folamente  non  fon  peccatì,,in.a 
.fono  atti  di  vircu^,  de^quali  elfi  riceveran- 
no il  premio^  fé  gli  fanno  colla  .mira  a 
.Dio* 

12.  Le  perone  militari  poffono  ammaz- 
zare in  battaglia  un  nemico  pubblico, per 
ubbidire  al  Principe  e  difender  la  Patria; 

e  que- 
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SPIEGAZIONE 
e  qued^asuone  fa  parte  del  loro  dovere  • 

•  'Mz  diventai!  rei  d* omicidio,  fe  lo  fanno 
per  altii  motivi ,  che  per  quello  del  do^ 
vere. 

Chi  fenz^  alcuna  cattiva  volontà  y  e 
^er  mera  drigrazia.^  ei  non  ha  potuto 
prevedere ,  agima-zza  qualcheduno  ,  non  i 
ireo  d' onaicidio  •  Il  ,cafb  è  efpreilo  e  decife 
nel  Deuteronomio:  Se  alcuno^  dice  Mosè  (i), 
ha  pe f coffa  il  fuo  ftoffimo  p§r  is baglio  ^e  ft 
fejia 'pronuOo  ^  tìfti  nm  aveva  alcun  odio 
contro  dì  lui  qualche  giorno  prima  ;  ma  cH 
ti  fi  liata  andato  co»  "lui  fimplìcemente  in 
un  bofco  per  far  delle  legm  ^  e  quando  ^o- 
lea  tagliare  4in  albero  y  il  ferro  della  fua 
f cu/re  frappandogli  di  mano  j  ha  ferito  .il  fuo 
prò  (fimo  ^  egli  fi  ritirerà  in  una  delle  città 
X  che  firvom  d  afilo  )  a  la  fua  vita  farà  ivi 
in  ficuro. 

Noi  riferbtamo  al  terzo  capitolo  la  qu^ 

ftione  >  fe  fia  lecito  l'ammazzar  uno,. che 
ci  affale  per  ammazzar  noi. 

V.  Uno  è  folamente  reo  d*  omicitlio 
quando  toglie  la  vita  ad  alcuno  di  fua  pri- 
vata autorità  ;  ma  ancora  quand^  ei  riculà 
ai  prolfuno  gli  ajuti  neceffarj  per  confer- 
vargliela  •  Noi  fiamo  obbligati^  per  quanto 
pofTiamo,  alla  confervazione  della  vita  de'no^ 
ftri  fratelli  poveri;  ed  fecondo  S*Agpfti- 
no  >  pa  d^  fioro  la  morte .^il  tiioa  dar  tor» 

CO  Deut.  4* 
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'  DEL  V.  COMANDAMENTO.  45? 
r  alimento ,  del  quaie  haaao  bifogno.  Nott 
pav'iflt  ;  Qtcidijii, 

§1.  IL      *  V 

Della  pfoìòtzione  dì  toglier  la  vita 

'dell'  anima ^ 

I.  T  71  è  un  omicidio  d'  un  altra  specie, 

V  che  non  ferifce  i  fenfi ,  ma  che 
;ion  è  nè  meao  reale  agli  occhi  della  fede, 
nè  meno  colpevole  dinanzi  a  Dio  ;  ed  è 

2 nello,  che  fi  commette,  togliendo  al  prof- 
mo  la  vita  dell' anima  •  Ciò  avviene  , 
quando  V induce, al  male  o  con  efempj 
lattivi,  43  eoa  cattivi  configli,  o  quando 
gli  fi. corrompe  il. cuore  con  perniciofi  di- 
icorfi  •  G^ì  a  colui  ^  dice  Gesù-Crifio  (i), 
per  cui  cagione  mrvìen  lo  fcandolo  :  cioè  a 
dire,  che  ;Co'  fuoi  difcorfi  ,  o  colle  fue  azio- 
ni induce  il  prolfimo  ad  offendere  Dio  •  Se  \ 
alcuno  ^  é^icz  parimente  (2),  reca  fcandolo 
ad  uno  di  quejìì  pìccoli ,  che .  credono  in  rncy 
farebbe  meglio  per  lui  ^  che  gli  (offe  attac- 
cata al  -collo  una  macina  da  mulino,^  e  eh' 
eì  foffe  gettato  nel  fondo  del  mare . 

IL  Oli  può  peniàr  fcinza  fremere  alla 
moltitudine  infìnica  degli  omicidj  fpiritua- 
li ,  che  fi  commettoa  nel  mondo  per  via 
degli  fcandoli  ì  Gesù-Crtlto  dichiara ,  che 
i^na  morte  vioienu  è  da  prefcrirfi  alia  dif- 

T  gra- 
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grazia  di  fcandalizzare  un  folo  de'  fuoi 
difcepoli  •  Quante  anime  ogni  dì  perifco* 
no  nelP  erefia ,  e  nello  fcifma,  delle  quali 
Dio  richiederà  il  fangue  a  Lutero  y  a  Cai* 
vino ,  ed  agli  altri  capi  di  fetta  !  Qjiaate 
mai  ne  hanno  avvelenate,  e  ne  avvelene- 
ranno ,  finché  durerà  il  qiondo,  taote  No- 
velle, Romanzi,  ed  altri  perniciofi  libri, 
xhe  fanno  .un  male  graiidiifimo  e  irrepa- 
rabile !  Non  vi  farebbe  certamente  fuppli- 
ZLO  rigorofo  abbadanza  per  uno ,  che  foife 
convintq  d*  aver  fatto  diftribaire  agi'  in- 
fermi d' un  grande  /pedale  dell'  acque  e 
delle  confetture  avvelenate ,  onde  piii  di 
due  terzi  foflero  morti .  Con  quali  fup- 
pUzj  adunque  k  GiulUzia  divina  punirà 
tanti  fcrittori  e  poeti ,  che  corrompono  la 
mente  e  il  cuore  de'  loro  leggitori  ;  tanti 
pittori  e  fcultori^  le  cui  opere  dannp  col- 
pi mortali  alla  purità ,  e  che  non  oflame 
il  confervano  con  gran  diligenza ,  come  (e 
fi  temefife  di  veder  terminar  lo  fcandolo? 
Che  ingiu{lizie,che  difordini,  che  delitto 
non  fi  tira  dietro  la  guerra?  E'  vero, che- 
tin  Principe,  il  quale  prende  Tarmi  fola 
per  la  neceilìrà  d'ima  giuda  difefa,  dopo 
aver  tentato  inutilmente  tutte  le  flrade 
d*  accomodamento ,  non  ^  debitore  del  ala- 
le, ch'  ei  non  può  impedire  .  Ma  che  ri- 
fponderanno  ai  tribunal  di  Dio  quei  Sovra- 
ni,  che  per  mira  d' intercfTe  ,  o  d'ambi- 
zione, per  animofità  e  per  picca,  accen- 
dendo contro  ogni  giuflizia  il  fuoco  della 

guer- 
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guerra ,  diventan  ^osì  la  crtufa  de  i  delitti 
orribili  ed  ìnaumerabili  j  che  ne  fono  le 
confeguenze  y  e  dell'eterna  perdizione  d'  una 
infinità     anime  ? 

CAPITOLO  SECONDO. 

•  Quinto  comandamento  /piegata 
da  Gesà4Jlrijio  « 

G£sà-Crifto  fermone  fiil  monte  Ai* 
ce  a*  Tuoi  Difcepoli  {\):  Io  vi  dìchìa-* 
te  y  che  fi  la  vojlra  giujiizàa  non  è  pià  per^ 
fetta  dì  quella  de^  Dottori  della  Legge  e  de  ' 
Farifei  ^  voi  non  entrerete  nel  regno  de*  eie* 
/f  7  e  per  farfi  meglio  intendere  ,  egli  ap- 
porta primieramente  in  efempio  il  V.  co- 
mandamento di  Dio«  Voi  fapete  y  dice  Io-* 
ro  5  eh*  è  fiato  detto  agli  Antichi  •  Voi  non 
ammazzerete  j  e  chiunque  ammazzerà  $  me* 
riterà  d^ effer  condannato  dal  giudizio.  Que- 
flo  era  un  tribunale  compoilo  di  ventitre 
Oiudici  9  che  efaminava  le  caufè  criminal 
li)  e  che  avea  la  facoltà  di  condannare  a 
«iort«  •  I  Giudei  prendendo  il  comanda* 
mento  di  Dio  alla  lettera,  nom  ammazza-? 
vano  :  e  fe  uno  toglieva,  la  vita  al  iìio 
roffimo ,  era  condannato  a  morte  dal  tri- 
unale  del  Giudizio  ..Ma  fuqr  di  quedo^ 
fi  credean  lecito  tutto  il  rimanente  ,  per« 
ehé  non  vi  era  pena  di  morte  a  temere  « 

T  %  Ec-  , 
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Ecco  pertanto  ciò  ,  che  foggiugne  il  Sal- 
vatore :  Ed  w  /oi  .dfcojy  cht  <hiunqu€  fi  tf- 
direrà  €ol  fuo  fratello  ^  meriterà      ejjer  con^ 
dannato  dal  Giudizio  :  cioè  a  dire  y  coli(i 
che  effondo  flato  ofFefo  dal  fuo  proffimo , 
fi  lafcerà  trafportare  da  moti  di  collera  e 
d'odio  contro  di  lui ^  farà  cosi  reo  davan- 
ti a  Dio  5  -come  lo  è  davanti  agli  uomini 
un  omicida,  che  il  tribunale  del  Giudizio  ' 
condanna  a  morte  .  -Gesù-Crifto  continua: 
Colui  j  che  dirà  al  fua  fratello  y  racaj  (  pa- 
rola di  difprezzo  )  meriterà     ejjer  condah^ 
nato  dal  'conjlglio  .  Se  uno  poi  aggiu^ne 
air  odio  il  difprezzo  ^  e  lo  moflra  jil  di  ma- 
ri  con  termini  ingiuriofi,,  il  Ijio  .peccato 
è  così: grande  davano  a  Dio.,  come  fono 
i  delitti  in  materia  di  Religione  >  il  giudi- 
car de' quali  apparteneva  al  folo  gran  Co n- 
ilglio  de'Giudei  ,  chiamato  Sanedrin  .  Fi- 
nalmente egli  dice  ;  E  colui  ,  de  dirà  al 
fuo  fratello  ,  insensato  ;  meriterà,  d'ef- 
fer  condannato  al  juoco  dell'  inferri)  .  Che 
le  uno. fa  comparixie  Podio  ^  fi  il  difprez- 
20  con  delle  ingiurie,  che  tendano  a  dif- 
-  onorare  e  a  toglier  la  fama,  .al  prolfimo  ., 
^cendolo  paffare  per  un  vuomo ,  che  abbia 
perduto  il  fenfo,e  che  meriti  d'ejOfer  ban- 
dito dalla  focietà  ^  il  fuo  peccato  fata  pii- 
nitp  col  fuoco  eterno  dell' inferno.. 

Tale -è  1!  eftenfione ,  che  Gesù-Grifto  dà 
al  V.  comandamento  di  Dio..  Egli  ci  proi- 
bifce  afloluramcaie  i  fentimenti  di  collera, 
d'odio,  d'invidia^  di  difprezzo  contro  del 

prof- 
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DEL  V.  COMANDAMENTO.  4^7 
pfoffimo  :  ei  vuole  ,  che  noi  fmorziatna 
pel  nofìro  cuore  ogni  défiderio  di  vendet- 
ta :  finalmente  ci.  vieta  con  feverità  tutti 
gli'  eiBFetti  efteriorì  di-  quéfti  movimenti  9 
tome  le  parole  ingiuriofe  ,  la  violenza  ,  i 
cattivi:,  trattamenti  ;  percbè  tutto ,  imo  al 
'menomo  moto  di  collera  e  d'odio,  è  per 
Te  ftefTo  un  fcme  dell' omicidio  ,  e  può 
condurre  ad  eflò  ^  fé  non  &  reprime. 

CAPITOLO  TERZO. 

Se  fta  lecito  P  ammazzi^re'  uno  che"  vhnè 

ad  ajfalirci  • 

VI  fono  intorno  a  ciò  due  fentenM  • 
La  prima  9  che  è  abbracciata  da  al- 
'Oani  Teologi  vpermette  d*  ammazzare*  l'in- 
,  giudo  aggreffore.  La  feconda, che  è  quel- 
la di  S.  Cipriano  ^  di  S.Ajnbrogio ,  di  S.AgO 
ftino  ,  di  S.  Bernardò  ec.  non  lò  permet- 
te. Secondo  quella  fentenza  ,  la  Legge  di 
Dio  proibifce  ad  un  priv^ito  di  toglier  U 
vira  ad  un  altro ,  quando  ciò  non  fia  per 
ordine  della  poteftà  fuprcma-,  come  à  un 
foldato  in  battaglia, a  un  eiecutor  di  giù- 
Aizia  ,  e  generalmente  a  tatti  quelli-  j  & 
•cui  le  leggi  ne  danno  la  facoltà  (i),noa 
pe*  loro  próprj  intereffi,o  per  la  loropror 
pria  confervazione  ,  ma  per  la  ficurezz* 
pubblica. 

Tj  Si 
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Si  conviene  da  una  parte  e  dalP  altra  ^ 
che  il  lafciarii  ammazzare  ^  pìuttofla  che 
ammazzare,  o,  per  parlar  pifi  efattamen- 
te  ,  r  elegger  piuttoilo  di  perder  la  vita  ^ 
che  dì  coniervarla  ^  togliendola  al  prodi-* 
Hio  ,  è  un  atto  eroico  della  carità  cridia* 
na:  e,  quelli  Aeffi^  che  difeadòft  la  prima: 
fentenza  ,  non  iftendono  la  permifTion  di 
animazzare  a  tutti  quelli  y  che  (onp  afla^ 
-liti;  ma  la  riftringono  a  colui,  che  eflen- 
do  aflaiicO)  non  può  falvar  la  iua  vita  inr 
altro  modo,  che  cott  dlar  la  morte  airag- 
grefTpre  ;  gl'  interdicono  ogni  trafporto  di 
collera  e  ogni  defidèrio  di  vendetta ,  e  noir 
vogliono  ,  eh'  egli  abbia  intenzion  d*  an> 
xnazzàre  »  ma  £>làn}énte  di  difendiere  la  {ua 
.vita  •  Sé  vi  manca  quaicheduna  dì  quefte 
condizioni  ,  confeflfano  ^  che  non  fi  pu8 
fmÙLf  &  omicidio  T  azione  di  colui  % 
^ammazza  - 

Daà'  altra  parte ,  quelli  chè  non  voglio^ 
no  y  che  fi  uccida  T  ingiufto' aggreffore  non 
aicludon  già  una  moderata  difefa ,  che  imr 
jredifca  ,  e  che  pari  i  colpi  ;  o  che  metta 
r^gre^re  fiior  dì  (lato  di  nuocere,  con 
diUrmarlo ,  o  con  farlo  fuggire  .  Ma  le  co^-' 
lui ,  che  è  alfalito  ,  tfon  può  confervar  la 
&ia  vita ,  (e  non  fe  togliendola  al  (uo  ne^ 
mico ,  credono^  che  la  religione  T  obblf- 
^hi  a  morir  ptutto((o  che  ad  ammazzare* 
Paragonando  infieme  quefte  due  fenteif- 
ze^9  non  vi  è  neffuno  ,  che  non  trovi  la 
feconda  più  femplice ,  e  meno  imbarazza- 
ta di 
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DEL  V.  COIVIANPAMENTO.  43^ 
t9t  di  dif&coità  f  benché  piti  oppoda  alle 
aoftre  inclinazioni  naturali  dovecché  eli*  è 
coia  diifìciiifTiaia  T  unire  in  una  medefima 
«zione.iutte  le  condizioni  richiede  daMi^ 
fenfori  delia  prima»  Ammazzar  uno^  quan- 
^  non  vi  è  altro  modo  'di  confervare  una 
vita,  ch'ei  vuol  togliere  a  noi  ingiulìa-^ 
mente*;  e  anoxnazzarlo  fenza  traiporto  di 
collera ,  fenza  defiderio  di  vendetta ,  e  fen- 
za aver  nemmeno  Tintenzion  d'ammaz- 
ziEirlo:  ecco  ciò 5  ch*ei  richiedono.  Certa^ 
mente 9  quand'anche  foffe  vero^  che  airo"- 
Mutamente  parlando  fi  pofla  legittimamene 
te  ammazzare  per  confervar  la  fua  vita  ^ 
non  accaderà  quafi  mai  y  che  una  tale  azio^ 
ne  fia  innocente  in  pratica. 
•  Del  rimanente  ^  quelli  Teplogi  fon  io^^ 
fievoli  in  quefto  y  che  y  credendò'  di  poter 
concedere  qualche  cofa  al  defiderio  nata- 
Tale)  che  hanno  gli  uomini  di  confervar 
te  loro  vita ,  non  hanno  però  pretefo  di 
difpen(argli  dalle  regole  dèlia  manfiietudi*- 
ne  e  della  carità,  criftiana  .  E  quello  è 
quello:,  che  pone  un'  eftrem»  ^iitferenza  tra 
.  h  fentenza  loro  ;  e  quella  che  è  quafi  uni-» 
verfalmente  iparfa  nel  mondo  ,  in  cui  ii 
ibftiene ,  che  fia  lecito  d' ammazzar  ano  ^ 
fubitochè  fi  fa^ch^ei  vuol  ammazzar  noi^ 
oppure  (  quando  non  fe  ne  folTe  certi  ) 
fubitochè  fi  teme  j  che  egli  ammazzi  noi. 
Circa  Tintenzioné  ^  che  dee  accompagnar 
queft' azione  5  che  è  di  difender  femplice- 
mente  lia  noiìra  vita  ^  fenza  pa(Ìar  piìi  avaa<- 
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ti  9  e  di  non  dare  alcaii  ingreflfa  nel  iio^ 

ftro  cuore  alla  collera,  nè  ai  defiderio  del- 
la morte  del  DroiTtcno;  di  quello  neffano 
fi  prende  quafi  verun  penfiero.  Non  fi  co- 
nofce  un  ipih  gran  male  della  mortele  ù 
cerca  rifblutamente  di  fchivarla ,  a  qualuti* 
que  collo.-  oade  fi  dice:  <;^ei  vierie  ad 
falirmi ,  o  io  ammazzerò  lui,  o  egli  anK 
xnazzerà  me  .  . 

Or  quella  è  principalmente  quet  che*  fi 
tratta  di  buttar  a  terra:  ed  è  facile  il  far 
vedere  I  che  una  tal  difpofizione  di  cuore 
lè  totalmente-  oppofta*  alla  Legge  divina 
e  allo  fpirito  del  Vangelo  w  . 

I.  S..  Agodino  Ci)  pone  per  prrncipto  , 
ch''e"'non  è  lecito  ad  uno  aaiinazzar  un 
altro  di  Tua  privata  autorità':  onde  ne* 
cedario,  per  ammazzar  legittimamente^  ch'i 
egli  operi  came^  perfona  pubblica:,  delega^ 
la  da  un^  autorità  fuprema  ,  per  :  procurar  ' 
con  tal  mezzo  la'  ficorezza  e  il  ben  pubi* 
blico.  •  .  *. 

E*  vero,  che  le  leggi  civili  (2)^  coinè 
e^.li  fi  obietta  ^  permettoncK  di  rHpinger  la 
forza  colla  forza .  Ma  fenza  bialimar  qucr 
ile  leggi  y  delle  quaii  fono*  autorLgli  uO'» 
mini,  ei  ci  richiama  ad  una  Legge  pili 
intima  e  più  potente  :  e  confultanda  que^ 
ila  Lef;g3,  non  comprenda,  che  uno-poi^ 
fa  elTere  innocente  davanti  a  Dio^,  qivan- 

CO  Ana,  Ep.  ad  Puhltc. 
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db  per  cofe,  che  fi  debbono  difprezzare,  e 
che  non  fon  nollre  j  come  la  roba  e  la  vi^ 
ta  5  ei  fi  contamina  con  lo  fpargimento 
del  fangue  umano  • 

IL  Infattr ,  non  vi  è  niènte  dèi-  Vàrf- 
gelo,  che  autorizzi  il  .Criftiano  a  toglier 
la  vita  ad  un  nemico  ^  che  lo  affale  :  anzi 
i  principi  5  che  vi  fon  fparfi- ,  fi  unifcono 
a  perfuadergli',  ch'ei  dee  efler  difpofto  a 
perder  la  vita  piuttofto  che  ar  toglierla  al 
fuo  prolfimo. 

r.  Gesìi-Crifto  non  vuote  ,  che  noi  ci 
difendiamo  contro  chi  cì  tratta  male  :  E^o 
autem  dica  voòh  nm  refifiere  malo  .  Anzj^ 
die' egli  (1)5  fe  uno  vi  percuote  la  guanc'jci 
dejira  prefentategU  anche  t*  altra  :  e  fe  un9 
vuol  liticare  contro  di  voi  per  avete  la  w- 
Jira  vefte'  ^  lafcìategli  anche  il  vojìro  man^ 
ttllo .  Per  confeffione  S  ognuno ,  quefto  ir- 
gnificà',  che  io  ,  non  che  èlTermi  lecito  di 
prendermela  contro  di  chi  mi  tratta  male 
fenza  ragione  ,  debbo  anzi  effer  difpollo 
neir  inrimo  del  cuore  a  foffrir  dà  lui  nuo^ 
Ve  ingiurie  ,  ftnza  mai  fargliene  dlcuna . 
Tale  è  il  carattere  delia  manfuetudine  e 
dt*lla  pazienta  criftiana*:  e  Oesù-Crifto  ce 
ne  ha  moftrato  V  efehipio  nella  fua  PafTio- 
ne*^  quando  gli  ecan  dati  degli  ,fchi affi  ^  e 
gli  era  fpptato  in  faccia  .  Come  fi  può 
egli  pertan\o  conciliar  eoa  quella  dotcri*" 
sa')  quella  che  infegna  ,  pocefii  àmmaz* 

T  5  m 
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442  SPIEGAZIONE 
zar  un  ingiuflo  aggreifore  y  per  impedire  ^ 
I  che  egli  non  ammazzi  noi? 

,  Se  fi  riiponde  ^  che  Gesti-Criilo  proibii 
ice  il  vendicarli  d^una  ingiuria  ricevuta  ; 
ma  che  qui  fi  tratta  di  prevenire  il  colpo 
mortale  ^  che  ci  vuol  dar  un  nemico  :  io 
domando  fe  Gesù-Crifto  lafcia  a'  fuoi  Di- 
fcepoli  la  libertà  di  prevenir  colla  violen- 
za e  coUMngiullizia  i  cattivi  trattamenti) 
di  cui  fon  minacciati  •  Pofs'  io  per  efempiot^ 
fenza  dipartirmi  dalla  dottrina  del  mio 
Sakatore,  riparare  uno  fchiaffo  ,  col  dare 
al  mio  awerfarxo«uno  fcl|iairo>  che  lo  ri* 
fpinga  lontano  da  me  ?  Uno  mi  muove 
una  lite  ingiuda  per  lev^armi  la  metà  del- 
la mia  roba  ;  Gesh-Criflo  mi  permett^  egli 
di  fargli  perder  la  fua  ^  s'io  poifo^  a  fine 
di  ridurlo  impotente  a  farmi  il  torto  y  eh' 
«i  medita?  Come  mai  dunque  fi  crederà 
eh'  ei  mi  permetta  di  macchiar  le  mie 
inani  nel  fangue  del  mio  proffimo  ,  per 
ifchivare  la  morte  ì  £i  mi  proibifce  di 
fender  male  per  male  :  ma  fe  io  ibn  reo^ 
facendo  del  male  al  prolTimo^  perchè  egU  * 
àe .  ha  fatto  a  me  ;  farò  io  innocente  ^  facea* 
^  do  del  male  a  lui ,  perchè  egli  vuol  fame 
a  me  2  Pih  affai  :  GesilhCriAo  mi  comao* 
da  di  far  del  bene  a  chi  mi  vuol  male  : 
Benefiche  ìis^  qui  od^rut^t  vos  (x).  Sto  io 
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i     ben  contro  il  mtle;  allorché  ammazza 
eKi  vuol  togliermi  la'  vita  ?  • 

*  '      2.  Non  vi  fon  altri,  che  de'  Cafiìli  ri* 

iaffati  ,  che  abbiano  ardito  di  foUenere  , 
[     effer  lecito  ad  uno  T  ammazzare ,  per  con- 
ffervar  la  fua  roba  o  il  fuo  onore  :  ma 
quella  fcandoloia  dottrina  è  fiata  genera!^ 
mente  condannata  ,.fubitochè  è  Hata  inte- 
fi  .  Come  mai  pu5  cgir  effere  ^  che  noti 
fia  peccato  nel  cafo^di  cui  parliamo , quel 
che  lo  farebbe  ne"  due  caiì  addotti  di  (o^ 
pra?  Perocché  la  vita,  non  altrimenti  che 
H  danaro  e  l' onore ,  e  nell'  ordine  de'  beni 
naturali  r  e  naturalmente  noi  amiamo  di 
confervare  la  noflra  roba  e  il  nodro  ono- 
re  «  c!0me  amiamo  di  vivere  •  Anzi  molti 
efpongono  la  loro  vita     per  acquiftar  o 
I     eonfefvar  le  ricchezze  :  e  molti  la  fagrifi^ 
'     cano  per  T  onore  ,  facendo  con  cib  vede- 
re ,  che  amano  anche  piìi  V  onor  ,  che  la* 
vita .  Còifceilo  finalmente ,  che  tra  i  beni 
temporali  non  ve  n*  è  alcuno  ,  al  quale 
Aoft  ila  da  preférirfi  la  vita* ,  perchè  ella 
è  a  noi  più  intima  •  Sì  può  dunque  amar- 
la piiì  di  tutti  gli  altri  bèni  umani  :  ma 
il  più  0  fi  meno  non  variano  fpecie  .  La 
(    vita  è  ua  bene  puramente  temporale  :  el<' 
l3à>  non  è'  piti  noftro  ,  di  quel  che  lo  fiano 

•  gli  altri  beni  di  quefta  fpecie  ;  e  prefto ,  o 
tardi  bifognerà  lafciarla .  1/  amor  della  vi^ 
ta  dee  dunque  effer  come  V  amore  di  que- 
fii  beni  ;  (ottomeffo  alia  Legge  divina ,  che 
dice  ^  V§ì  non  ammazzerete        fb  uno  H 
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crede  d'eflere  in  neceffità  di  confervar  lat 
fua  vita  y  non  puh  eifere  dirpenfaco  dair. 
oflfervare  la  legge,  come  non  lo  è  pel  de- 
iiderio  di  confervare  il  fuo  danaro,  il  fua 
onore,  o  la  fua  libertà. 

?.. Gesù-Crifto- predicendo  a* fuoi  Diice*^ 
poli  quel  che  avranno  a  Offrire  dàlia  par^ 
te  degli  uomini  per  lo  Vangelo  ,,non  dà 
loro  altre  armi  per  difenderìì)  che  lafem^ 
plicità  della  colomba,  la. prudenza  del  fer- 
pente  y  ed  una  pazienza  y  che  nnifca  Coi 
colia  vita  .  h  vi  mando- y,  dice  loro  (0> 
come  pecore  in  mcT^Tjy  a  i  lupi  :  come  s'eij 
dìceffe  :  quegli  ,  a^  cui  vi  manda  a  predU 
care  il  Vangelo,. avranno  la  fierezza  de  i 
lupi  verib  di  voi  ;  fi' avventeranno  voif. 
e  vi  sbraneramio  fènza  ^ietà-  ;  ma  voi  y  . 
dovete  efìfer  verfo  di  loro  .come  agnelli- y 
che  fi  lafctatio^  ammat'zare  ^  lènza  difen^ 
derfi  .  Siate  adunque  pruderpti.  come^  f&rpen* 
ti  j  e  /empiici  cùtne  colomùe  :  nott  vr  tirate 
addoffo  la  perfecuzione  per  imprudenza  ; 
ma  altresì  non  cercate  di  fchivaria  per 
iftrade  contrarle  alla  manfuetudine  e  alla 
iemplicità  crifliana* 

Opel  che  dice  qui  Gerò-Crifto  ,  e  quel 
ch'ei  foggiugne  ne'verfetti  feguenti ,  s' in- 
tende delie  perfecuzioni  fuicitate  dalle  Po- 
teflà  :  e  fé  fi  fermafle  lì ,  non  ne  potrem- 
mo concluder  nulla  relativamente  ^  fog* 
getto,  di  cui  fi  tratta  ,  perchè  tutti  con- 

lai  Mstìit,  xo«-x^.. 
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Tengono  ^  non  efférvi  altìre  armi  dà  oppòr^ 

re  air  autorità  pubblica  ,  fe  non  la  mari- 
fuetudine  e^k  pazienza.  Ma  vediamo  ciò- 
che  fegue  r  II  fratello  darà  morte  al  fiiO- 
fratello  y  ed  \l  padte  al  fm  figliuolo  :  $  fi* 
gVfuoli  fi  folkveranm  contro  i  loro  genitori^ 
e  gli  faranno  morire  ,  0'c.  Non  parla  qui 
di  eoloro  ;  che  faranno  nccifi  fecondo  le 
forme  giuridiche,  e  per  T  autorità  de- Ma- 
giilrati  ;  ma  di  quelli^  contro  i  quali  il 
uirore  ,  e  il  falfo  zelo  armerà  i  loro  prò* 
prj  padri ,  ed  i  loro  proprj  figliuoli  •  E  in' 
che  maniera^  vuol  egli  xmx  ,  che  i  fuor 
Difcepoli  fi  difendano  contro  la  loro  vio-»' 
lènta?  Colui ^  dic'e^li  (i)  ^  farà  /alvo y  che 
perfivererà-  fmo  al  fine'  .  Non  faranno  fal- 
vi  adunque  y  fe  non  quelli  ,  la  cui  man^ 
fuetudine  e  pazienza^  durerà  fino  alla  mor- 
te* inclufivamente.  Vi  è  egli  in:  quefti  prin*- 
cip)  di  Gesfi-Crifto  cofa^  alcuna,  che  inff*- 
nui  in  verun  modo  ,  eflerci  lecito  di  to^ 
glier  la- vita  a- chi  la  vuol  togliere  a  noi? 
Non  è  egli  anzi  evidente  ;  che  chiunque 
di  effì  principi*  avrà  il  cuore  ripieno^  noa 
pen(erà  mai^  a  nulla  meno  ,  che  a  rifpinH^ 
^r  là  forza  colla  fona? 

4»  Uno  de  i^  caratteri  della'  carità  cri* 
ftiana,  feconda  T Apoltolo  S.Giovanni,  è 
d' effer  pronto  a  dar  la  fua  vita  per  la  fa- 
Iute  de'fuoi  fratelli  ^  come  il  l^gliuol  di 

Dia 
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pio  ha  (hito  la  fua  per  Salute  nodira  (i)^ 
hoc  cùgnovìmus'  carìtannr  Dèi  ,  qtsaniam' 
Hh  animam  fuaw  ffo  noéìs  pofuit  :  &  nos 
àkbemus  prò  fr^iiribM  anìims  ponete  .  Or  icr 
domando  ,  fe  colui  ,  che  eflendo  afìTalito^ 
dkt  filo  fratello ) Io  ammazza^ per  non  ef^ 
fere  ammazzato  da  lui  ,  fla  pronto  a  dar 
la  propria  vita  per  la  falute  del  fuo  fra- 
tello Anzi  egli  è  certo  ^  eh*  ei  IÒ5  precipi*^ 
ta  nella  dannazione  eterna  ;  e  che  .poten- 
do egli  fceglieie* ,  o  <fi  perdèr  la*  vita  del 
corpo  per  falvar  T  anima  del  fuo  fratello,  a 
di  perder  Taniou  dèi  fno  fratello ,  per  fal- 
var  la  fua  vita  corporale  ,  antepone  fenza 
difficoltà  il  fecondo  partito  al  primo  :  la 
che  è  apertamente  appofto  allo  fpirito  èsk 
griftianefimo  V  ^     ^  ' 

.  II Siccome  é  eofà^  evidènte* che*  chi 
affale  il  fuo  proffimo  per  togliergli  la  vie- 
tai >  ila  in  una  difpofizione  colpevole  ;  co«. 
sì  ognuno  conviene  fei^za  difficoltà  ,  che 
éon  ammazzarlo  y  fi  mafida  air  eterna'  daa«* 
mazionev  Ma  uno  refta  fónte  da  ntt  pen^ 
fiero'  y  che  molto  indebolisce  T  impreffio^ 
di  quella  verità  'Se  quando  io^  fono 
affalito  (fi  va  dicendo)  ho  la  difgrazia  d* 
eflere  in  iftato  di  peccata  mortale  ;  è  egli 
4bvere  ,  che  io  perda  l'anima  mia  f  per 
.ialvar  quella  del  mio  nemico? 

Quelli^  che  la  difcorron  cosi ,  non  fan- 
no, abbailanza  che  cofa  ila  la  carità  cri- 

me* 
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.fiiana  «  Per  quanto  imo  ila  reo  agli  occhiò 
«  di  Dio,  laCniefa  ha  fempre  pen(ato,cfie 
in  cafo  di  nec^f&tà ^  aa  atto  d'amor  di 
Dio  (opra  ogni  cofà  ^  col  dèfidfcrio  del 
gramento  ^  gli  ottenga  la  riconciliazione 
con  Dio  •  La  carità  ,  diee*  Sr  Pietro  (1)91 
cuopre  la  moltitudine     peccati  .  Or  qual  at-- 
to  di  carità  piìi  perfetta ,  e  piìi  (bmigUan*- 
te  a  quella  di  Gesù-Crifto  ,  che  il'  perdtr 
volontariamente  la  noflra  propria'  vita ,  per 
falvaic  y  in  quanto  polTiamo ,  i' anima  dei^ 
noftro  proflimo?- 

IV«.  I  principi  ^  n^i  qui  ^abiliti*  &m 
pììi  che  baftanti  per  far  vedere  y  che  il 
duello  non  può  mai  effer  lecito  ;  «  che 
quando  ancora  quefta  fórta  di  combatti^* 
mento  non  foffe  condannata  ,xome  già  lo 
è ,  dalle  leggi  civili  j  la  pretefà  confuetu^ 
dine  ,  e  le  maflTime  fparfe  tra  la  Nobiltà* 
e  le  peribné  Militari  non  poflbn  mai  far 
prefcrizione  e  qonfuetudine  contro  la  Leg- 
ge di  Dio. 

Due  co(e,  ugualmente  oppone  a  queftt 
Legge  ^  producono  il  duello ,  cioè  lo  fpirir 
to  di  vendetta  ^  ed  .un  amore  difordinato^ 
e  pib  che  pagaqo  ,  di  quel  che  fi  chiama 
umon  .  Io  dico:  pi^  che  pagam:^  perchè  i 
Greci  e  i  Romani  idolatri,  che  erano  ap- 
pafTionatifTimi  per  la  gloria ,  e  che  lì  più 
cavano  di  non  temere  la  morte,  non  han- 
no  m^i  conofciuto  1'  ufo  di  quelli  combat- 

tìmeft* 
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f imenti  a  fole  a  folo ,  fatti  a  fangue  fred'« 
do,  ove  uno  uccide  per  punto  d'onorcr. 
Quello  è  un  avanzo  della  ferocia  de  i  per- 
poli  barbari  y  che  hanno'  introdotto  i  lóro 
coftumi  nelle  Provincie  deli'  imperio  Ro- 
mano ^  di  cui  ibn^  rendmi  padroni  >  e^  da 
i  quali  i  roftri  Militari  hanno  ereditato 
si  fatte  incliqaxioni  micidiali  ,  tanto  con  - 
trarie a  i  fentimenti  dell'  umanità  ;  ed  all' 
amor  della  patria  quanto  a  i  principi  dei 
eritlianefimo 

Gesù-Crifto  vuole  ^  che  dopo  aver  rice- 
vuto uno  fchiaffo^  ch&  è  il  piik  grave  af- 
fronto fecondo  il  mondo  ,  noi  fiamo  pre*- 
parati  a  riceverne  un  altro  ,  piattono  cha 
a  vendicarci  ;  ed  il  duellila  non^  folamente 
per  uno  fchiaffo  ricevuto ,  ma  pel  più  leg- 
giero infulto  ,  per  una  ibla'  parola ,  per  uA 
piccolo  fcherzo  ,  fi  porta  per  ifpirito  di 
^vendetta  iìno  a  qu^lY  ecceffo  di  furore ,  di 
voler  macchiar  le  fue-mani  col  fangue  del 
fuo  fratello,  che  dal  canto  fuo  fi  credéreb» 
Be  difonarat<re  indegni)  di-*  vivere  fe  ri- 
^ufaife  d'  accettar  la  disl&da«  ' 
.  Così  un  feìnplke- privato  fi  fa*  giudice, 
nella  fua  propria*  caufa  ,  e  in  una  caufa  , 
ehe  fecondo  lui  è  peccaminofa ,  intrapren* 
de  di  fua  privata  autorità  a  toglier  la  vi^ 
ti  ad  un  uomO',  fopra  del  quale  egli  non 
ha  alcun  potere  :  non  teme  di  metter  V 
afflizione  e  la  deflazione  in  una  famiglia: 
e  ardifcc:di  rubare  alla  Repubblica  un  cit- 
tadino j  che  può  iejcv^ia  utililumamente  •  " 
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E  che  cofa.  è  dunque  mai  queft'  oaorc^ 
ài  cui  uno  fa  il  (oo  idolo ,  e  a  cui  fagriv 
fica  la  falure  dell' anima  propria^  e  di  quel- 
la del  Tuo  fratello?  Egli  è  il  meno  (labi-* 
le,  il  pili  fterile,  e  H  più  fragile  di  tutti 
i  beni  y  un  fantafma  y  che  non  (lifTifte  Cq 
non  neUa  immagtmiziene ,  voglio  dire  T 
opinione  deglb  uomini ,  non  già  degl^  U(> 
mini  favi-  e  ragionevoli',  ma  di  perfbite  , 
che  hanno  il  cuore  corrotto  ,  e  la  mente 
piena  di  falli  principi  ;  che  non  hanno 
mai  faputo  che  cofa  fia  coraggio  e  gran»» 
dezza  d'animo^;  e  che     capriccio. onora- 
no di  quello  nome  ttn- furor  barbaro^  nel 
tempo  ftelfo  che  trattano  di  vile  e  dLpoU 
trone  quello,  che ^rifpettancto.lè  Leggi  dl-i- 
vine  ed  umane  non  vuol  far  ufo  della  fua 
y  Ce  non  contro  i  nemicr  dello  Sta» 
to  ,  nè'  {pargere  il  fuo  fangue  fe  non  ger 
là  patria» . 


«  •  • 


SESTO  E  NONO  COM  ANDA- 
MENTO DI  DIO  ^ 


Voi'^nm  commetterete 'aduiterSò . 

Voi  non  dèfidemete  la  donna ,  del  voftrm 
projjimo. 

DA  quefti  due  comandamenti  uniti  in- 
fieme  vien  proibita.  T  impurità  ,,e^  la* 
cafiità  comandata.-    *  . 
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Qpincli  noi  efaminererao ,  i.  qttal  fia  rint- 
«Drtanza  di  quefto  precetto  :  2.  fu  che  fi» 
fondato  :  ^  qtial  «e  fià  TeflaKÌone  :  4.  qua=- 
R  fiano  le  caufe  ordinarie  dell'  impurità  : 
5.  le  coafeguemer  6,  i  mezzi  di  difea*- 
dferfene . 

1.  ImportoHZit  Al  pnctm.  Ella  confifte 
in  quefto  ,  che  ì  peccati  cositro  la  purità 
fon  quaff  fempre  mortali  :  perdiè',  Écondo 
i  migliori  Teologi  »  nwr  fi"  danno  quafi 
mai  peccati  leggieri  in  materia  d' impuri- 
tà, qualora;  fia  formato  if-  confénfó.  Per 
«uefto  ,  S.  Paolo  fenten-zia  generalmente  y 
rfiB  tutti  qttsUi',  che  commettono  hnpu- 
*ità ,  faranno  efcluff  dal  rc'gno  di  Dio  t 
Sappiate i  die' egli  (0,  che  nejf un  forni ca^ 
fore  y  nsfun  'impudico  ,  fad'mdé  M  regno 
M  Gesà-Crijio  y  e  dì  Dio  .  Ntm  inganna^ 
te ,  ,dice  parinuente  (2)  ;  »è  i  fomimori  , 
nè  gli  adulteri ni  gPimpudici  ,•.  .  ^fa^ 
tarmo  èredi  ^l  regno  di  Dio . 
•  II.  Qaefta  proibizione  sì  rigo*o<a  è  foti^ 
data  fiill'effere  ogai  impurità  oppofta  alla 
qualità  di  Criftiano , c  afitototamente  in^ 
«olttpatibile  colla  fua  vocazione  ;  come  ce 
lo  infégini"  T  iftdfo"  S.  Paolo  .  La  volontà  S 
DiOf  die' egli  (  3  )  ,  ^  voi  fiate  fanti 
f  puri  t  fhe  vi  alìontaaiiM  dalla  fomie^- 
vtone  C  p*r  cui  egli  intende  ogni  forta  d? 

m 
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impurità  )  ;  e  chr  o/^nun  dì  voì  fappìcf  pof^ 
federe  H  vafo  del  fuo  corpo  fant  ameni  e  e 
Bneflament^  non  fecondo  ì  movìnfenfi  deU 
la  concupìfcenza  ^  come  i  pagani  ,  che  no-ok 
I  conofcono  Dìo  .  V  •  •  Pw>cehè  Dio  non  ci 
ha  chiamati  per  ejfere  impuri  ma  per  ejfer 
fianti^ 

Non  fapetB  wi  y  diee  in  altro  luogo  la 

i  fteffo  Apoftolo  (i),  che  voì  fiete  il  tempie 
di  Dio  9.  ^  che  lo  fpirm  dì  Dio .  abita  ìn^ 
voi  ?  Se  alcuno  adunque  profana  il  tempie 
di  DiùyDio  h  manderà  m  perdizione  ;  per^- 

^  che  il  tempio  di  Dio  è  fanto  ;  e  voi  appun^ 
to  fletè  qu^o  tempio  m^,-  -   '  '* 

E  corbe  (e  fbflfe  antor  troppo  poco  l'aver 

détto  ,  che  noi  fiamo  il  tempio  di  Dio» 
(  lo  che  potrebbe  aflòrutaioente  reftrignev^ 
fi  air  anima)  paffa  piìi  avanti,  e  dice,  che^ 
i  m)ftri  corpi  medefimi  fono  i  tempi  ^^^-^ 
lo  Spirito^Santo  y  ed  i  membri  di  Gesi^ 

,  Crifto  )  :  Non  fapete  voi  y  che  i  vofirì 
corpi  fono  $  memèrt  m  GesH-^Crìflo  ? . . .  (:}) 

'  Non  fapete  voi  ,  che  il  vojiro  corpo  è  il' 
tempie'  dello- Spirho-Santo  j  che  ri  fede  ìnvoì^. 
e  che  vi  i  flato  dato  da  Dio? 

Finalmente  proibifce  i' imparità  al  Cri^ 
filano  su  quefto  principio  ,  che  ,  effendo 
flato  ricomprato  coi  prezzo  infinito  del 
fangue  dì  Gesù-Crifto ,  egli  non  è  più  di  ^ 
iè  ^it&o  y  e  così     iR)a  dee  far  ufo  del  fuo 

cor^ 

CO  t.  Cèr.  3.  xii  KG«r.  S.JS* 
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corpo  medefimo,  fe  non  fecondo  la  volon* 
tà  e  per  la  gloria  di  Dio  :  Io  che  egli  eh ia- 
ma  glorificali-,  e 'portare -Dio*  nel  fiso  cor- 
po ;  dimodoché  Dio  ftia  Tempre  in  poflef- 
fy  ài  qtiefto  corpe  j  che  *  appartiene  a  Inf, 
pili  fpecialmente  ancora  per  lo  titolo  det-. 
la  Redenzione ,  che  jper  quello  della  crea-^ 
zione  (i)  :  Wrimr  jtete  pìh  di  voi  medeji^ 
mi  i  perchè  fiate  fiati  comprati  con  urr  gran 
prtzM'  •  Glori  ficaie  ,  e  portate  Dio  nel  vo^ 
fixo  corpo  :■     il  Greco  aggiugne  enei  va^ 
firo  fpirito  ypoitbè  l>  tmo  e  fi  altro  fimo  di 
•    Dìo  )  •  .  ' 

III.  Quello  precetto  è  d^  ana  grande 
tftenfione  r  perchè*  prorbifce^  (enta  eccezio- 
ne !•  ogni  impurità^  z.  tutto  ciòcche  vi 
-contribuifce 9  e  che  vi  conduce* 
*  ■  I.  Dico  y.che  egli  proibifce  ogni  impu- 
"Tità  fenza  eccezione ,  o  fia  quella  ,  che  il 
commette  con  azioni  (foto  o  con  altri), 
o  con  parole  ,  come  i  difcorfr-,-  le  canzo- 
ni ,  al  che  li'^nò  aggiugnere  gli  fguardi 
trolontarj  ,  e  le  letture  difonefte  \  o'con 
penfieri  y  incendo  penfieri  acconientiti  ,  o 
fu  i  quali  uno  li  fermi  volontariamente  , 
•tirato  dal  piacere-,  di'  ei  trova  a  trattener- 
li! fi  :  Non  fi  fintd  némmert  parlare  tra- voi ^ 
dice  r  Apoftolo  (zi,      di  fornicazione y-nè 
di  qualfivoglìa'  altra*  impurità  .  ^  .  .  come 
non  fe  ne  dee  fentìr  parlare  tra" fanti.  Non 
vi'  fi' fontana  nemmen  parole  difonefie^  •  •  • 

U  che 
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lo  che  non  conviene  alla  voJIm  nwazionf  .m 
Sopja  di  che  vi  fono  tre  cofe  da  offerì 
vare  •  a^.  I  pagani  fi  abbandodano  uguale 

mente  a' defiderj  e  all'albioni  impure  :  per- 
chè S.  Paolo  dice  di  ioro  (  i  )  ,  che  avendo 
perduto  ogni  rimorjo  td  ogni  fentimenfo  ,  fi 
abbandonano  alla  diffolutezza  ,  per  immer^ 
gerfi  in  tutte  le  forte      impurità  .  Ed  ir 
altro  luogo  dice  (2)  ,  the  Dìo  .  a  fine  dì 
punirgli^  perchè  avendolo  ^nofcìuto  ,  non  lù 
aveano  ^glorificato  ,  gli  ave  a  Jati  in  preda 
a  i  defiderj  de^l  loro  fuore ,  al  vìzio  dell'  im^ 
purità  i  dimanierachè  aveano,  eglino  Jieffi  difi^ . 
oìiorato  i  loro  proprj  corpi  •  •  ^  .  ed  avean, 
fatto  delle  aztmì  indegne*  della  ragione.^ 
2.  Il  Giudeo  grofToIano  e.  carnale  fi  aflie-- 
ne  dalle^zioni  ^fierne  (-7)  :  ma.,  non  ofian- 
te  la  proibizione  della  Legge  di  Dio  ,  »fi 
fa  leciti  J  .defiderj /come  appare  dal.Van- 
gelo  X4)..  ^.  Ma  A\  Criiiiano  ,  .altramente 
iftruito  alla  fcuola  di  Gesù-Criito ,  npn  fi 
crede  lecito, né  llazioai^  né  i  defider):  Vot^ 
fapete ,  dice  Gesìi-Grilìo  (5) ,  ci  e  t  fiato  det- 
to agli  antichi  :  Voi  non  commetterete  adul- 
terio .  £ii  io  vi  dico ,  che  chiunque  guarderà 
una  femmina  con  un  cattivo  dejiderio  ver-^ 
fo  di  lei     ha  già  co^nmeffo  l'  adulterio  nel 
fuo  cuore  ^.  Ecqo  la  regola  dei  vero  Cri- 
iiiano.« 

2.  Dij:.o 

Ci^  Epi,  4*  i9«       C^^  Rotti,  t.  ^4. 
C3^  V.  28.  C4)  Mm/j,  5,  27. 

^S)  Mani.  &  28* 
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Dico ,  che  quefto  ^ecetto  proibifce 

•tutto  ciò  ,  che  coatribuifce  e  che  condu- 
4$e  air  impurità  :  U  che  reilerà  fchiaiito 
^ésL  quello ,  che  on  ifiam  per  Jire  • 

.  IV.  Le  caufe  ordinarie  dell'impurità  foa 
triferite  da  6xecfaie41o  :  Ctò  che  Jm  fenduta 
Sodoma  colpevole  ,  dice  il  Profeta  (i)  ^  i 
fiata  la  fuperbia^  il  tMt^mento  lauto  y  P  ab-- 
èondanza  dì  tutte  le  eofe ,  /-  oztojkà ,  in  cai 
fiava^ejfae  le  f uè  figlie y{.!M>h  T  altre  cit- 
tà-mioori  di  eifa ,  e  (ihe  da  efia  dipendeti^ 
vaao  )  e  non  ifiendevano  la  mano  al  pove^ 
ro  e  al  bifi^gnofo ,  per  ajfiftergli  .  E  fi  fimB 
i'àfupetblte ,  ed  hanno  <comm,ejfo  delle  ubomì^ 
Tmziùni  damanti  a  me  y  dice  Ài  Signore  :  e- 
per  quefio  io  le  ho  d'tfirutte  .  Le  jibomUia-^ 
zioni  ,  che  tirarono  il  fuoco  del  cielo  (b- 
p^a  Sodoma  ,  erano  adunque  ,  fecondo  il 
Profeta  ,  jconfeguenze  d'  altri  peccati  ,  da. 
effo  Eotati.»  Intorao  al  «che  bifogna  dTer- 
vare  ,  che  tra  quefti  peccati  ve  ne  fona  • 
édcuni  ,  che  fi  polTon  chiamare  caufe  na^ 
turali  deir  impurità  ,  come  T  abbondanza^ 
il  trattamento  lauto  ,  e^'oziofità  :  altri, 
xheiie  fon  cai^fe  folamenté  perchè  k  ^con* 
feguenza  d*  un  ordine  ftabilito  dalla  giufti- 
zia  divina  ,  fecondo  il  quale  certi  pecca- 
ti ,  come  là  fuperbia  ,  e  la  durezza  verfo . 
i  poveri  9  fon  ordinariamente  puniti  con 
paffioni  vergogtiofe,  alle  quali  I>io  abban- 
dona ì  fuperbi  ^  e  i  licfihi  fenza  pietà  ^ 

.Si 
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Si  può  mettere  tra  le  caaie  delP  impili' 

jrltà  tutto  ciò  c  che  é  cccafion  pro^Tima; 
come  la  converfazìofie  troppo  finniliare 
-delle  perfone  d'altro  feflb  ,  gli  fpettacoli., 
i  balli  9  le  a<iiuianze  .di  divercimento ,  le 
.danze ,  le  letture  di  roman«i di  comme-  - 
die,  d' iftoriette  ^  le  pitture  lafcive^  e 
iminodeftia  del  veftireé 

V.  Le  confeguenze  deli'  i^ipurità  non 
poffon  eifere  piii  ^efte  :  ma  ienza  ier^. 
jmarci  a  quelle  ,che  intereffano  folamente  i  • 
beni  temporali  o  la  fanità  dei  xorpo,noii 
:fi  pub  veder  fenza  orrore  Je  flragi,  elie 
fa  Quefto  vizio  »eir,aniaie  di  coloro ,  che 
vi  11  abbandonano  •  Le  ttafporta  fuori  di 
,  ie  medefime  per  una  diflipazione ,  che  le 
irailorna  dall'  appi ieazione  a  taite  le  xofe 
:fode  e  ferie  :  produce  nel  cuore  un  difgu^ 
Aa  kfuperabile  per  la  parola  .di  Dio ,  per 
le  letture  fante  ,  per  la  preghiera  i  e  per 
tutti  gli  efercizj  di  pietà.  Si  pafTa  ben  pre- 
ilo  dalla  diflfipazione  e  dair  aridità  alP  in- 
duramento del  cuore,  e  alla  dimenticane 
za  dì  Dio  ;  e  pur  troppo  fi  arriva  fpeifo 
alla  total  eftinzioue  delU  /ede,  airim.- 
penitenza  ^nale  .  ^ 

VL  Vi  fono  due  mezzi  principali  per 
difendere  da  quello  vizio  ;  cioè  di  preve- 
nire le  ^tentazioni  ;  e  di  opporvifi  ,  quan- 
do uno  fia  da  effe  affalito. 

!•  Bifogna  prevenir  le  tentazioni ,  fchi* 
vando  attentamente  tutte  quelle  cofe,  che 
po0bno  eccitarle ,  e  praticaodo  tutte  quella , 

cof^  ^ 
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456     SPIEGAZIONE  * 
<èO^  y  che  -fea  capaci  di  teaerle  lonuae  ^ 

0  di  fermarne  la  violenza. 

Si  dee  dunque  fuggir  l' ozio ,  il  .tratta- 
meitto  lauto ,  ogni  familiarità  con  perfa- 
ne  d'altro  felTo,  le  converfazioni  cou  quel* 
li)  che  fanno  difcorfi  cattivi,  gli  oggetti 
pericolo^;  e  quedi  oggetti  non  fono  foia* 
niente  quelli  y  che  fon  coatrat;  alla  vere»» 
condia  ;  ma  anche  tutto  ciò ,  che  lufinga 

1  fenfi^  e  che  ianunoUiice  il  cuore.  E'cer^ 
-to  per  ifperienza  ,  che  gli  fpettacoli ,  le 
.letture  ,  e  :Ie  altre  cofe.  ^  di  cui  abbiaod 
parlato  di  fopra^  fono  datele  fon* tuttodì 
funefte  a  un'  infinità  di  perfone.  Tanto  ba*» 
ila.  per  perfuadere  un  CrìiliaBO  d' effere 
aflblutamente  obbligato  a  guardarfene ,  co* 
me  balla  ad  uno,  che  vuqI  confervar  k 
fua  vita,  il  fapere,  che  molti  di' quelli  , 
che  fono,  flati  in  un  i^erto  luogo ,  vi  hasi 
guadagnato  la  pefte,  par  guardarti -alTolu^ 
jamente  dall' andarvi ^  Noi  dobbiamo  rela- 
tivamente, a  tut&e  quefte  cofe  regolare  4 
noilri  feutitnenti  fu  quelli  di  Giobbe  a 
propofito  degli  fguardi  ;  Io  ho  fatto ,  die' 
egli  (  2  )  ,  un  patto  co^  miei  occhi  y  di  n<m 

,jDoltar  nemmeno  uno  /guardo  ad  una  vergi- 
ne.  Altramente  qual  unione  potrebbe  mai 
Dìo  aver  jcon  noe  y  $  qual  parte  mi  darebbe 
l'Onnipotente  alla  fuà  eredità?  •  .  .  •  ^Nm 
confiderà  egli  le  mìe  fìradc  j  j  (o^ta 
egli  tutti  j  mi  fi  pajfi? 

Si 
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Si  dee  ^  per  tener  lontane  o  indebolire  ie 
tentazioni)  menar  una  vita  feria,  occupata, 
fobria  ,  ritirata  ;  pregar  frequentemente  ; 
aver  una  coftante  oppofizione  ad  ogni  va- 
nità v^^r  P^f  lo  contrario^e  praticare  in 
tutto  la  fcmplicità  ,  e  ,  fe  è  pofTibile  ,  la 
povertà  ;  .foccorrere  i  poveri  colla  limofu 
na  ;  occuparfi  fpelfa.nel  pen/lero  della  mor- 
te e  deli'  eternità  j  frequentare  xolie  do- 
vute difpofizioni  t  fanti  Sagramenti  ;  e  fb« 
'     prattutto  fare  una  continua  guerra  a'  fen-. 
timenti  di  fuperbia,  ed  e&rcitaifì  nella* 
piratica-  dell'  umiltà  • 

,  2.  Quand'  uno  è  affalito  da  qualche  ten« 
taoione  ,  il  mezzo  di  /upera ria  ,  giuda  il. 
parere  de  i  niaeibi  della  vita  Spirituale  ^* 

I    non  è  il  combatter  la  tientazione  di  fron- 

\  .te^  ma  il  fuggire,  cioè  ,ii  rivoltar  la  men- 
ate ^  l'immaginazione,  ^li  occhi  dalla  vi^ 
fìa  degli  oggetti  pericolofi  ;  altrimenti  fa- 
rà vVÌAto  intallibiloiente  •  la  guet  «jnomeii,* 
ti  uno  dee  metterfi  in  orazione ,  proilrar- 
-fi,  io  pu6  fare  con  libertà  j  visitare  gli 
occhi  a  Gesti  ^crocjfilTo  ,  cercar  nelle  fue 
piaghe  un  afilo  contro  i  dardi  infiammati 

I    dello  fpirito  maligno  ,  applicatfi  alla  lettu- 
ra e  alla  meditazione  delle  verità  più  ca-» 
paci  di  penetrarci  >  de  i  giudizi  di  Dio  y 
delle  pene  eterne,  del  fuoco  dell' inferno, 

j    ove  il  peccatore  brucerà  ^ternamente ,  per 
efferfi  dato  ad  un  piacer  momentaneo  :  in 
fomma  far  tutto  quello,  che  fi  può,  per, 
diifipare  quelle  immaginazioni  funefte,  o 

V  4iuei 
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quei  fentimenti  importami^^-  ricordandofi 
di  quel  che  hanno  fatto  molti  Santi  ^  per 
^iiìnguer  T  ardore  della  ccncupifcenza  col 
ièntimento  -di  uà  vivo  dolore  :  che  S.  Be- 
nedetto, per  efempio ,  affalito  da  una  vio- 
lenta tentazione  ,  fi  ||ettò  tut^o  nudo  e  .fi 
rivoltolò  fulle  fpine  :  che  S.  Bernardo  an- 
cor giovinotto  ^  dopo  av^r  fidato  troppo 
curiolamente  i  fuoi  fguardi  in  una  fem* 
mina ,  a' ebbe  una  tal  confufione.^  che  an- 
dò a  .buttarfi  in  uno  (lagno  ghiacciato  ^ 
ove  ;-fi  trattenne  fin  a  tanto  che  folle  tut- 
to penetrato  dal  freddo  :  che  FranceTco 
di  Sales  5  facendo  i  Tuoi  {ìudj  di  legge 
Padoya ,  vi .  praticò  sì  grandi:  aullerità  ^  con 
raddoppiar  la  preghiera  e  la  fatica  ,  pel 
folo  timore  delle  tentazioni.^  alle  quali  Q, 
vedeva  efpofto  in  mezzo  ad-  una  giov»tà 
corrotta  ^  eh' ei  fe  ,ne  .ajpni^lò  a  morte  ^ 


SETTIMO  COMANDAMENTO 

Voi  nW'  tuberete . 

^r^Uefto , comandamento  proibifce  di  fa- 
re  alcun  torto  al  proflimo  nella  fua  , 
roba  y  e  cQman<ia  di  riparare  il  dan- 
no fattogli  ,  e  •  d' aiutarlo  in  tutto  quel 

che  il  può  ne'  fuoi  bifognì^ 
•     '•     •  • 
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Che  cofa  fia  proibita  da  quejl§> 
Comandamento . 

m 

.  \ 

TRe  cofe  :  r.  Prendere  ingi usamente 
la  roba  d'akiri  :  2.  Ritenerla  ingiufta* 
mente:  Cagionar  per  fua  colpa  qualche 
danno  al  profllmo  • 

I.  Si  può  prendere  ingiullamente  la  roba 
4' altri  in  quattro  modi  .  . 

Il  primo  per  violenza ,  come  i  ladri  • 
Il  z.  per  forprefk ,  e  per  aftuzia ,  come 
una  moglie  ,  figliuoli ,  Servitori,  che  tra- 
fngano  k  roba  di  caia. 

Il  ^.  per  frode,  come  i  Mercanti ,  che 
vendono  con  pefi  fallì,  con  mifure  fcarfe, 
che  danna  delle  inercaozie  cattive,  che 
le  vendono  a  un  prezzo  ecceffivo  :  gli  ar- 
tici,  che  fi  fanno  pagar  troppo  ,  che  non 
impiegano  fedelmente  le  loro  giornate ,  che 
fanno  cattivi  lavoricele  perfone  di  Curia, 
Pr^nratoH  ed  altri, che  allungano  le  liti 

Ser  via  di  raggirile  di  funzioni,  che  non 
nifcon  mai  y  e  che  torcano  in  vantaggia 
loro  ;  o.  che  pretendono  da' loro  principali 
piìi  di  quel  che  fia  loro  permeflb  dalie 
taffe. 

Il  4.  con  preiU  illeciti,  come  gli  ufu- 
raj  •  Si  chiama  ufura  ,  o  prefto  ùjurarìo  , 
quando  chi  preila ,  pretende  e  riceve  più 
di'  quel  che  ha  preftata  :  la  qua!  cofa  ^ 

.  V   2  con- 
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contraria  alla  legge  e  air  equità  naturale; 
proibita  erprelTameate  dalle  Leggi  divine , 
ecxleflaflice,  e  civili  j  e  riprovata  unaniina^ 
mente  da  i  £adn  della*  Cbiefa^  e  da  ì 
Teologi. 

D.  Non  è*  egli  dunque  mai  lecito  il  ti* 
rar  ìntereife  ^  o  Ha  fratto  da  ciò  ^  che  fi 

prellato,? 

IL  Nop  è  .lecito  9  Ce  non  quando  il  pre^ 

flo  è  caufa ,  che  fi  perda  .un  guadagno  le^ 
gittimo  y  o  xhe  fi  ibfTra  qualche  danno  : 
lo  che  fi  efprime  comunemente  con  le  pa- 
stoie di  lucro  ce Q ante y  e  di  danno  emergente,. 

Efempio  del  primo  cafb.  Io  mi  trovo 
una  lonima  di  danaro^  U  quale  fio  pgr 
dare  a  cento, o  per  ipipiegare  in  una  conv 
pra  di  cafa  ,  terreno  ,  o  mercanzie ,  che 
mi  porteranno  un  guadagno  ^gi^tinnio,  o 
una  rendita  certa.  Pietro  mi  prega  a  pre- 
fiajcgli  .quefio .  danaro  •  Se  io  glielo  prefio^ 
mi  prive  d^un  guadagno  e  d'una  rendita 
legittima  ;  perchè  ^ou  ho  in  cafia  altro  da*> 
xiaro  (  come  fi  fiippone  )  da  poter  fefii^* 
tuire  a  quello,  chUo  preftct.  Bietro  .è  cau- 
fa. della  perdita  di  quefio  guadagno, e  glie-* 
lo  dico  avanti:  onde. è  cofa  giufla,  ch'ei 
mi  rifaccia  ,di  qoiefio  danno pagandomi 
rjnterefTe  regolato  dal  Principe. 

Efempio  del  fecondo  cafo .  Io  pago  U 
frutto  d'una  fomma,  di  rcui  fon  debitore. 
Ho  ..meffQ  infieme  altrettanto  danaro ,  i? . 
fto  già  per  pagar  con  efTo  il  mio  debito^.  . 
Voi  mi  chiedete  iu  predo  quello  danaro* 

Se 
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15e  io  ve  lo  prefto  rimango  caricato  de- 
gl'  iotereffi  ,  di  cui  aveva  mtenziofts'  di 
liberarmi  :  e  voi  ne  fletè  la  caafa  .  La 
giuftizia  vuole  ,  che  voi  portiate  quefta. 
'danno,  che  io  fofFro  per  caufa  voftra*.  Io 
ve  lo  dico  avanti  ,  e  lo  debbo  fare  ,  af- 
finchè avencfo  notizia  del  titolo  legittimo, 
che  ho  per  ricever  T  interefle  del  mio  da- 
naro voi  penfiatc  a  quel  che  avete-  a 
fare. 

IL  Si  può  ritener  la  roba  d^  altri  in  &i 
maniere.  '  # 

La^  prima ,  quando  non  fi  pagano  i  fuof 
d*ebiti  o  a  quelli  da'  quali  fi  è  prefo  ih 
predo  o  fi  è  comprato  ;  quando  non  fi 
danno  fe  paglie  a  i  fèrvitori  ,  o  1^  mcr- 
eede  agli  operaj  ,  (  quefte  diie  ultime  fpe- 
cie  fono  le  più  enormi  come  appare  da 
molti  luoghi  della  fagra  Scrittura)  ;  quando 
fi^  fanno  delie  fpefe  fuperflue,  che  mettoa 
fuor  di  ftato  di  poter  pagare  ;  quando  fi 
fa  un  fallimento  dolofo  ,  o  fi  ufa  qualfi- 
broglia  altro  mezzo ,  per  defraudare  ingiu- 
fiamente  i  fuoi  creditori . 

La  2.  quandò  tioti^  ir  vuol'  rendere  1*  d(S« 
pofiti  5  che  ci  fono  flati  confidati  . 

La  terza  quando-  non  fi  rende  un  conta 
fedele  de  i  beni  y  de  i  quali  fi  è  avuta  1' 
amminiltrazioni  :  il  che  appartiene  a*^  Sb- 
-printendenti  delle  gran  cafè ,  a-  Procurato- 
ri delle  Comunità,  a' Tutori,  a^Curatori^ 
•a'  Ricevitori  •  ^ 

Li  4»  quando  non  fi  rende  una  cofa^ 
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elle  fia  fiata  perduta  y  tfovandola.;  c  n<Mà 

fi  fanno  le  dovute  diiigen:;^e  per,  ifcoprire 
a  chi  appartenga  •    •  .  v 

La  5.  riguarda  quelli,  che  effendoft- ac- 
comodati co' loro  creditoria  per  pagar  fola-- 
mente  una  parte  di  ciò  ,  che  ad  efll  deb-> 
1)ono  j  pretendoa^  poi  di  difpenfarfi  da  pa- 
gare il  tutto  ,  quaudò  ancora  -il  rifiabili- 
•mento  deMoro  aflfari  gli  mette  pallaio  di. 
jX)terio  fare. 
'  La  6.  quando  non  fi  reftituifce  la  roba, 
nal  acquifiata  :  dbl  che  &  parlerà  pih  fottOi^ 

IIL  Si  cagiona  al  proflimo ,  del  danno 
iche  li  dèe  rifare  ; 

u  Quando  ,  per  eièmpio-^  un  Procura^» 
tore  o  ua  Avvocato  affatica  la.  partie  con-- 
trarla*  con  de'  raggiri  ài  inala  fede  :  quaa^ 
do  un  Giudice  nega  o  differifce  di  dar 
'udienza  a*  qualche  parte  ^  che  reftt  pregia^* 
dicata  da  quefte  dilazioni  ;  o  dà  la  fenteo* 
za  fenza  un  fafficiente  efame  ^  oppure  met- 
te r  affare  in  una  viita  maligna  y.  che  fà. 
|)erder  la  lite  a<  quello  ^  che.  ddvea^  vincerla. 

4.  Quando  per  malizia  o  per  negligeu-- 
JZ2L  fi  lafcia  andar  male  là  roba  del  pioiU«* 
mo  y  della  quale  fv  dovea  aver  cura« 

5*  Quaodo  s'  entra  a  parte  del  peccata 
^i  colui  y  che  prende  o  ritiene  la  roba^ 
id' altri,  o  che  cagiona  il  danno:  il  che  fi 
fa  y  o  procurandolo,  o  non  impedendolo 9. 
.quando  fi  pu5,  e  fi  dee  fare.  ' 

Si  procura  y  col  comando  y  eoli'  ajuto  , 
4^oi  configlio  y  col  far  animo    col  confen- 

tire 
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*tìré  air  ingioftizia^  e  col  fraftornare  quel- 
li, che  la  vogliono  impexlire- 

Vi  entra'  a  parte  col  non  impedirla  j 
come  i  Magiftrati  incaricati  dell' ordine 
pubblico ,  che  non  invigilano  per  impedir 
lè  violenze  e  le  ingluftizie  ;  e  che  non 
punifcono  i  rei  i  come  i  fervitori  ,  che 
non  awifano  i  padroni*  del  torto  ,  che  11 
fa  loro,  quando  ne  hanno  cognizione, 

•    §:  ir:  '  . 

Che  co/a  Jta  órdmaia  da  quejlf 
Comandamento . 

r\Ue  cofe  ,  là  reftituzione  e  la  ripara-** 
J  zione  •  La  reftituzione  riguarda  la 
roba  prefa  o  ritenuta  ingiuftamente  :  la 
riparazione  riguarda  qoalfivoglia  aUra^an- 
tìo  ,  caufato  al  profTimo  per  colpa  noftra: 
fopra  di  che  fi  fan  tre  queftioni . 

I.  D.  Chi  debba  reftituire  la  robja  préf* 
o  ritenuta,  o  riparare  il  danno f 

R.  Colui  certamente  ^  che  ha^pte^o  a 
ritenuto  la  roba  del  proflimo     o  che  gli 
ha  cagioitóto  qualche  danno    Se  fon  pili 
quelli  che  hanno  avuto  parte  alT  ingiufti-  - 
tta  ^  fon  ttftti  obbligati  m  yò/ìii»w  r  uno', 
per  r  altro  ;  fe  efTì  non  lo  fanno  ,  fpetta . 
poi  alloro  eredi. 

II.  D.  A  chi  fi  debba  fare  la  reftituzio- 
jBte ,  o  la  riparazione  del  d^nno  ? 

R.  A  colui  ,  che  ha  fofferto  T  ingtuftU 

V  4  zia; 
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2ia  ;  o  a'  Tuoi  eredi  ^  fe  la  reflituzione. 
non  gli  è  (lata  fatta  j  quando  era  in  vi- 

,  ta  o  a  i  poveri  ,  fe  la  reflituzione  è  di 
tal  natura,  che  non  fi  polTa  fare  in  altro 
modo  ;  per  efempio  y  quando,  qualunque 
ricerca  fi  faccia  ,  non  fi  può  rinvenire 

•  quelli  5  a  cui  legittimamente  appartiene 

'  la  roba  mal  acquiìlata  »  Ma  tn  ciò  non-  bi« 
fogna  far  mente, prima  d^'aver  prefo. con- 
figlio da  perfone  illuminate. 

IIL  D.  Che  cpÙL  fi  debba  reftituire  ì 
R.  Si  dee  reUituir  la  cofa  medefima  ^ 
cne  6*  è  prefa  ingiiifiamente  ,  almeno* 
l'equivalente  ,  con  gì'  interefli  .  Se  noa^ 
fi  può  render  tutto,  bifogna  almeno  refli- 
tuire  quel  che  fi- può  .  Se  uno  è  aflfoltBta- 
mente  impotente  a  redituir  cofa  alcuna  ^ 

.  bifogna^  eh*  ei  n'  abbia^  la  volontà^  »  vo*^ 

.Jontà  fincera^ 

Ciò  che  appartiene  agli  ajuti     che.  fi 


■ 

w 

T 

to .  I.  Partr  Cap^  I,     V^..  DtW  amor  4et 
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DI  DIO. 

Foi  non  farete  faljfa  tejìtmonianza  contri 

del  vojlro  projfimo. 

Quelle  parole  contengono  una  proibi- 
zione ^  ed  un  precetto  pofitivo* 

CAPITOLO  PRIMO.  - 

Qliel  che'  fia  proibita  da  quefl^ 

Comandamento  ♦  ^ 

SI  proibifce  di  fare  al  profTimo  alcuna 
di  quelle  ingimìizie  ,  che  fi  commet- 
tono con  parole  ,  o  con  pehfieri  ,  come 
il  falfo  telliraonio,  la. bugìa,  la  detrazio- 
Ile  j  V  adulazione  , .  il  giudizio  ed  *  il  ibi^ 
petto  temerario  • 

-I.  //  falfo  tefli monto . 

Il  falfo  teftimonio  è  una  d'epofizione  la 
giudizio  contro  la  verità ^o  fia  in  pregiu- 
i!ìzio  ,  o  fia  in  favore  del  proffimo  .  E* 
vero  ,  che  Dio  dice  :  Voi  non  farete  falfa^  ' 
ftjìimottianza  contro  del  *vofiro.  projfimo  ;  e 
qualcuno  su  quello  fondamento  potrebbe 
credere  ,  che  fia  lecito  di  fare  una  faiià 

V  5  ^  tedi- 
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teflimonianza  p(fr  liberarlo  da  qualche  ma- 
janno  .  Ma»&.  vi  fi  fa  rifleAioae-  ^  £h  im^ 
vera  ,  che  non  vi  è  falfa  teftimonianza  , 
la  .quale  in  un  fenfo  veriinmo  non  fia 
contro  del  proffimo  .  EUa  può  ben  effer 
favorevole  ad  una  parte  i  ma  allora  è  pre- 
giudiziale ^ììfL  pane  awer£i^  o  all'ordine 
e  air  interefle  pubblico  ,  che  richiede  il 
galligo  d'  un  reo . 

Ma  la  falfa  teiTimònianza  appare  infi- 
nitamente piìi  4:olpevoie  ,  quando  fi  ri«* 
guarda  per  parte  di  Dio,  cioè  della. veri- 
tà oltraggiata  ,  non  folo  dalla  falfa  tedi- 
Ofionianza  *in  (e  fteifa  , .  ma  fpecialmente 
dallo  fpergiuro  ^  da  cui  ella  è  fempre  pre- 
ceduta* 

Colui  adunque  ,  che  ha  fatto  una  falfa 
teftimonianza ,  dee  far  penit/enza  del  pce* 
caro  commeffo  contro  a  Dio  ,  e  riparare 
il  torto  fatto  al  praifimo  ,  fecondo  le  ré<- 
gole  ,  che  abbiam  ^notate  per  la  xeitita* 

*  ■  ». 

IL  La  bugìa. 

* 

1.  Mentire ,  o  dir  bugìa  ,  è  un  parlare 
contro  il  fuo  panfiero  >  con  intenzione 
d*  ingannare  quello ,  a  cui  fi  parla  :  Omnis 
^ui  meruituTy^dicQ  S.  Agortino  (i)  ,  contri 
id  auQÀ  animo  fentft  ^  toquitur  ^  voluntate 
fai  fendi .  Ogni  volta  duAque  che  s'incon* 

trano 

Ci)  Enc&ir.  c.  zz.  nuiif»  7. 
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trano  quede  due  cofe ,  parlar  centra  il  ùxo 
penlìero,  e  avere  inten/ion  d'ingannare  , 
vi  è  bugìa,  quand' anche ,  fenza  penfarvi, 
fi  dicefTe  la  verità  Ma  il  dire  ridendo 
^qualche  cofa ,  che  non  è  vera ,  non  è  men- 
tire ;  percliè  allora  il  vifo  e  il  tuoDO  di 
voce  di  chi  parla  moftrano  evidentemente 
quel  che  egli  penfa.Così  infegna  S.  Agò- 
flino  (i)  ,  il  quale  era,. come  fi  fa,  gran 
nemico  d'  ogni  bugìa  .  Il  faptft  \  aggiu-* 
gne  egli  )  fe  le  anime  perfette  debbano 
ufar  quejii  modi  di  parlare  y  cW  è  un*  altra 
quefììone  .  Senza  •  entrar  per  tanto  in  que- 
fla  queftione,  io  mi  contenterò  d'offerva- 
te  ,  che  uno  de'  grand'  uomini  dell'  anti- 
ciiità  pagana  avea  tanto  amore  e  rifpet- 
to  pftr  la  verità,* che  non  fi  credeva  leci- 
to d'offenderla  nemmen  per  giuoco  C2)  : 
^deo  veritatis  diligens ,  ut  non  joco  quidem 
mentìretur . 

IL  Si  domanda^  y  fe  fia  proibita  ogni 
bugìa 

Rifpondo  ,  che  ogni  bugìa  è  proibita  , 
pèrchè  ogtii  bugìa  oftende  Dio  .-Così  in- 
fegna S.  Agoftino  ne  i  due  libri  D(?  men^ 
dà  ciò ,  e  contra  mendacium  ,^  £  quella  ve- 
rità fi  prova  ;  .     "  • 

I.  Colla  Scrittura  :  Rinunzìate  alla  bu^ 
già ,  dice  S.  Paolo  (3) ,     ognun  dì  voi  par-^ 

Y  6      '      li  al 

Ci^  D#  Mendacio  c.  !•  nutn.  2* 

Cz")  Corrtn  Nepu  in' Epaminondé . 

(5)  Epb.  4*  7,%.  ,  ^ 
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li  al  /ho  ptojfimo  fecondo  la  verità.  La'  w 
gola  non.  è  riilretta  ad  alcune  /jj^ede  di^ 
ougìa.9  ma  le  abbraccia  tutte  }.  Deponen^ 
\  tes  mendacmm:  e  T  Apoilolò  non*  peraiet^ 
te  al  Criftìano  di- parlare  al  fuo  pro{runo< 
altramente  che  fecondo  la  verità* 

Dk)  parlando  al  fuo  popolo, .dopo  ir  ri- 
torna dalla  fchiavitù  ft  gli  promette,  per' 
bocea;^  del  Profeta  Zaccaria  di  ricolmarb 
di  beai  4  ma  nel  tempo  ftefTo  richiede  da 
lui  più  còfe , .delle.  qaaK'  ecccì.  lar  prima.(  i); 
Ogyìun  di  voi  parli  al  fuo-  projftmo  fecondo 
la  verità  ;  che  fono  i  medefMfni  termini 
di  cui  fi  ferve  S^  Paolo  .  Precetto  molto- 
chiaro  e  preciib,  che  non  .d  può  per  con- 
ieguenia  violare  fenza  peccato  • 
.  Daviddè  parlando  a. Dio,. dice  CO- 
mofìderete  In  perdmone  tutti  quelli  ^  che 
dicono  la  bugìa .  'Eà^'ù  Savio  afferifce  [5],. 
che  la  bocca  che  ménte  ,  uccide  P  anima  .  - 
Non  è  già  neceirario  ,  perchè  fi  verifichi- 
no quelli  due  luoghi  della  Scrittura  il 
fupporre  ,  che  ogni  bugìa  fia  im  peccato 
mortale  ;  ma  balla,  che  fia  in  certi  cafi  « 
E\  certo  peri)  ,  ch^  la  Scrittura  non  par- 
lerebbe così  j  fe  la  bugìa  folle  per  fe  me- 
•  defima  cofa  lecita  e  indifferente  ,  e  iblo 
diventafTe  peccato  pel  concorfo  di  certe 
circoftanze  :  come  non  fi  pub  dire  ^  che 
I>io  ìTfanderà  in  perdizione  quelli ,  che  man^ 

giano 

CO  16.  ( 

M  Pf^  >  C3)  Sap.  X.  II. 
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giano  e  bevono  ,  fotto  pretefto  che.  uno  è 
•  reo  di  peccato  mortale  ,  quando  .  mangia 
ft  bee  fino  a  un  certo  ecceifo .  Fa  di  nie- 
ftieri  adunque,  per  falvar  la  verità  di  qiie- 
fte  propofmoni  della  Scrittura fupporre  » 
che  la  bugìa  offenda  Dio  qualche,  vqì»  fi- 
no a  meritar  le  pene  eterne  :  e  quefto  fen- 
za  dubbio-  è  U.  fènfo  de'  due  pafli  da  ^  aoe 

.*'^2.  Con  due.  raTÌocinj  fempUciffimi ,  fon^* 
dati  fopra  un  principio  di  religione  ,  ooa- 

feifato  da  tutti .  '  . 

Dio  è  la  verità; onde  tutto  quello, che 
effènde  la  verità  ,  offende  Dio  :  La  bugia 
offende  la  verità  :  Dunque,  la:  bugia  oftea* 

de  Dio .       .  .  , 

Dio  è  1»  verità  ,  Ogni-  parola  conjrarjft 
«ir  amor  della  verità  è  dunque  oppolta 
all'amor  di  Dio  :  ma  ogni  bugìa  è  con- 
traria all'  amor  della  verità  :  dunque  ogni 
bugìa  è  oppofta  all'  amor  di  Dio  .  Ma 
tutto  quello  ,  che  é  oppotto.  all' amor  di 
Dio  V  è  peccato  ;  .  dunque  ogni  bugìa  è 

peccato.  • 

2»-  Col  fine  dell'  ìftituzione  della  paro- 
la ^  Xtf  pania  ,.  dice  S.  Agoftmo  (i)  ,  è 
Jiata  coìiceduta  agli-  mm'tni  ,  ajpnchì  fe  n» 
firvano  y  nm  per  tngannarfi  /'  un  /'  ir.  tra  , 
ma  per  comuntcarfi  i  loro  penfieri  .  E'  dun- 
que peccato  l'andar  contro  ti  fine  dì  quefta 
ijìittiziotie  ,  fervendo/*  della  parola  per  in* 

.  pannare 

il}  Ettfhir.  e.  zz,         .  « 
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^gamare  gli  ^Itrì  •  Verka  prùptéféa  'funi  in^ 
fi'ttuta  ,  7ión  per  qua  fe  hamines  ìiwìcem 
fallant  ^fed  per  quii  in  'ahéfìus  qutfquè^nO'- 
thìam  cogitati ones  fuas  perferàt  .  Verbi s  er- 
^  -uri,  4(d  faHutiam\  nòn  ad  quùd  infiituta' 

funt  ^  peccaturn  efl 

Qjiefto  ptintipfo  è  si  yejfo  e  sì  -eviden- 
tè  ,  «  che  vi  fonò  ftaci  ahcbe  de'  pagani 
che  lo  hanno  beri  comprefo  ,  e  che  lo 
•hàntìiG  fegaito"  in'  pmica    Co*iteHo  Ni- 
pote nella  vita  di  Pomponio  Attico  dice> 
che  quéfto  graiid*  nomò  nòn  dicevi  mai 
neffuna  biigìa',  e  eh*  ei  nòn  la  poteva' 
fìémmen  patiré:  Mendaciuni  mque  dicebat^^ 
mqtJCe  *patt  p6téràt  \ 

Io  non  polfo  fare  a  meno  di  non  of- 
fetvai*  qui  uria^cofa  ,  chd  è  ftafa  già  toc- 
cata altrove  j  cioè,  che  quantunque  fi  tro- 
vi in  tutti  gli  '«K)mÌni  unà  pròdigiofa  in- 
clinazione, a  mentire  ;  tutti  però  hanno 
ati  céitio  orfdre!  alla  bugìa  vii  quale  fa  'si, 
che  neflun'di  loro  abbia  gufto  d' effere  in- 
gannato'5  e  ché  anzi  rimanga  ofFefo  dalla' 
bug\a  degli  altri  .  Vi  è,  a  giudizio  d' o- 
gnuno  una  tal  viltà  neir  abito  di  men- 
tire ,  che  uno ,  il  quale  abbia  -  il  credito  di 
bugiardo ,  è  genetalmente  difprezzato  j  lad- 
dove non  fi  piiò  ne^ar  la  dia^ftimi  a  chi 
è  ^onofciuto  per  fincero^  e  verace*  nelle 
fue  parole  •  Segùo  cèrto  \  che  nói  -  vediamo 
nella  bugìa  qualche  cofa  di  vergognofo  , 
e  d*  indegno  deli'  uomo  \  e  ch&  la  violen- 
ta inclinazione^  <Jie  noi  abbiamo  9  men« 

tire. 
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tire  ,  e  infieme  gli  sforzi  ,  che  facciamo 
per  giuAificare  le  noftre  bugìe  hanno  U 
fuo  prinripio  fceila  cupidità,  o  jfia  nella 
concupi fcenza..   '    .  •  - 

Attemamoci  ^nqtie  '  circa  fa.  l>ugìa  t 
^uefta  regola  della  Scrittura  Ci)  1  No» 
iwi/enthe-  mai  di  dire  alcuna^  bugia^it  fif^ 
chè  P  abito  di  mentire  è  pejjimo  •  Quefto 

^ice  tutto.  Ogni  bugìa  è  un  male  ;  e  Ta*- 

bito  della  bugìa  è  un  male  grandifllmo  •  . 

II L  Tutti  convengano  ,  che  non  è  le- 
cita it  mentire  per  far  torto  al  proffimo  ; 
ma  iì  pretende  ^  che  fia.  anche  lodevole  ' 
il  hiendre  per  impedir  un  male  ,  o  per 
procurar  un  bene  j  per  falvar ,  per  eftmpio^ 
ia^  vita  ad  un  uorno  ,  conate  al-  Tuo  prò*- 
prio  padre  ;  per  far  ricevere  il  Battefimo 
ad  un  fanciullo  yO  ^  ogni  altro ,  che  fia 
in  pericolo  di-  morir  fenza  quefto  Sagra»^ 
mento  ;  finalmente  per  la  confervazione 
(della  Religione  •  E'  egli  poffibile  ,  fi  va 
dicendo  y  che  fi  offenda  Dio  y  con  profe<^ 
tire,  alcune  parole  y  che  non  £hio  elatta-» 
mente  fecondo  la  verità  ,  ma  che  non 
ianno  pregiudizio  a  neifuno  y  e  che  anzi 
producono  beni  sì  grandi? 
V Risposta  .  La  buona  intenzione  non 
rbnde  buone  e  >perme(re  quelle  cole  ,  che 
per  fe  medefime  fon  cattive  e  proibite  \  e 
il  bene  ,  qualunque  fi  fia  ,  che  pub  veni- 
re da  un'  azione  ,  non  ne  muta  la  natu- 

(0  EccL'^,^. 
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Tà.  Dio  cavai  quaado  vuole,  il  bene  daf 
male:  mail  maler  non"  lafcia  per  qui^do 
efler  male ,  ed  in^  orrore*  a  Dio .  Si  cer- 
ea dunque  di  Tape  re  y  Cé  la*  bugìa  ./ìa  un 
fnale  :  ma  noi  abbiam*  provato  qui.  fopra, 
che  ella  è  un  male  :  dunque  non  può 
-imi  laiciar  d^  efTer  ma^è  ,  qtialucrqtm  buo* 
na  intenzione  fi  fupponga  in  colui  ,  che 
mentifce  •  Ahrimeiiti  >  farebbe  ^^ero  ik*  dim- 
ore ,  che  n  può  fpergiurare,  rubare,  com- 
mettere aduiteria^ ,  con^  intenzione  d'  im« 
pedire  qualche  gran  male ,  e  dì  procurare 
al  proflfimo  qualche  gran  bene  :  eppure 
•non  fi  può  penfare' ar tiò  fenza  orrore. 
.vero  ,  che  la  bugìa  y  in  circoilanze  come 
quelle  ,  <fi  cur  parla  T  obiezione  ^  è*  un 
minor  male  :  ma  ella  è  fempre  un  maley 
fDerchè  fempre  •  offendè  la  ^  verità.  Tutta  la 
foilanza  di  quefta  rifpofta  è  di-  S.  Agofti- 
no  (  I  )  • 

Da  cih  ne  fegue  ,  che  noi  dobbiamo 
appigliarci  a  quella  bella  regola  del  me- 
deiìmo  Santo  ('^  )'  :  ucfm-  (  dice  -egli  ) 
fafcìa  tutto  quel  di  e  può  per  la  conferà 
varhon  delia  vita  anthè  temporale'  del  fM 
projfimo  :  ma  quando  farà  giùnto  a  fegno 
di  mn  potervi  pià  contriòùìre^  f  fe  non  coly-- 
r  offen  dere  Dio  ,  creda  allora  ,  che  non  gli 
rejìa  più  altro  da  fare  i  pf^iebh  vede  ^  che 
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qitel  che  gli  rajìa.  da  fare  ^  ^  uri  azione  cat- 
tiva . 

IV.  Si  dee  difcorrere  circa  Y  equivoca 
r  la  rcftrizion  mentale*,  neH'  iftelfo  modo^ 
che  circa  la  bugìa  a  proporzione  poiché 
1-uno  e  r altra- fon  bugìe  palliate.. 

Si  chiama  equivoca  una  parola  ,  che 
ila  doppio  fenfo  :  e  ufar  l'equivoco  è  im 
adoprare,  parlando  a  qualcuno ,  una  efpreA 
fione ,  che  noi  prendiamo  in  un  fenfo  ,  e  " 
ohe  fappiamo  ^,  che  da.  lui  farà  preiGi^UL 
un  altro  I 

La  reftrizion  mentale  è,  quando  fi  pro- 
ferifce  colla  voce  una  bugìa  ,  e  vi  li  ap- 
pone interiormente  una  reftrizione  ,  per 
poter  dire  di  non  aver  mentito  ^  Uno,  par 
efempio  ,  mi  domanda  ,  s'  io  abbia  detto- 
la tal  cofa  al  tale  .  Rifpondo ,  eh'  io  noa* 
gli  ho  parlato^  ma  dentro  di- me  intendo^ 
eh'  io  non  gli  ho-  parlato  T  anno  palla to.: 
al  che  non  penfa  certamente  colui  ,  die^ 
m\  ha  interrogato 

£'  chiaro  y.che  chiunque  u&  V  equivO< 
GO,  o  la  reflrizion  mentale /ha  realmente 
intenzione  d'ingannare  quello,  a. cui  par- 
la 5  e  che  di  fatto  lo  inganna  .  Or  T  in- 
tenzion  d' ingannare  appunto  è  quella,  che 
fa,  che  1^  bugìa  fia  peccato.  Poiché  adunc- 
ijue  ufa  l'equivoco  e  la  reftrizione  con 
intenzion  dMngannare ,  perciò  T  uno  e.  l'air 
ua^  fon  peccati 
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ni*  La  detraTjoneV 

TI  Là  detrazione  confiile  in  dir  male 
del  profllmo,  male  che  tende  ad  infamar- 
lo ,  o  a  fargli  ingiuria  in  qualunque  mo- 
do fi  fla  ;  é  che  tende  a  queftò  ,  io  dico 
non  folamente  per  rintenzione  di  chi  pàr- 
ìk  male  del  pjoiTinio  ;  ma  ancora  indipen-^ 
dentemeiite  dalla  fua  intenzione  ,  per  la 
natura  medefima  del  .difcorfo  ^  .eh'  ei  fa  • 
Perocché  uno  ,  che  ha  parlato  a  pregiudi- 
•  zio  del  proffimò  ,  non  è  mica  innocente  ^ 
benché  dica  di  non  aver  a^tt)  akuna  in* 
tenzione  di  pregiudicargli  .  Se  quel  che 
^li  ha  detto,  non  viene  da  un  fandò  di 
malignità  ;  è  almeno  effetto  d^^una  legge- 
rezza e  di  una  indifcrizione  oppofla  alla 
carità,  della  quale  c  un  catattere ,  fecon- 
do S.  Paolo  j  il  non  effer  temeraria  e  pre- 
cipitata CO  V        agit  petpenm\ 

ir.  Due  fon  le  fpecie  della  detrazione  *^ 
la  calunnia  e  la  matdiceinca  ;  Se  il  male  ^ 
che  11  dice  del  proffimo ,  è  falfo ,  fi  chia- 
^a  calunnia  •  Se  quel  che  fi  dice  ,  è  ve^ 
-ro  ;  allora  è  maldicenza  .  Molte  volte  pe- 
rò fi  efprime  V  una  e  T  altra  col  nome 
comune  di  maldicenza  ,  di  cui  uno  pui^ 
renderfi  reo  in  cmque  diverfe  maniere  • 
i;  efegerando  il  mafó,  clie  il  pfoflTimo'ha 
fatto,     fcoprendolo  lenza  n#ceffità^  quan- 
do è 
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do  è  occulto  •  ^.  ihterpetrandò  ir  mal» 
partii  le  Tue  buone  azioni.  4.  tendano  uà* 
iilenzia affettato  circa  il  bene, che  fi  fen^ 
te  dire  di  lui  ,  quando  fi .  prevede  ,  ,che 
quefto  filenzio  farà  iaterpetrato  in  Tuo  pre« 
giudizio  .  5*.  afcoltando  con  fegreto  pia- 
cere il  male  ,  che  altri  dicono  del  proffi^ 
ino  ;  e  con  ciò  s' entra  a  parte  dei  pecca^*, 
to  della  maldicenza 

III.  La  maldicenza  é*  1H1  grandiffima 
peccato,  d  contuttociò  frequentiffimo . 

Egli  è  grandiifimo  ;  poiché  Paola 
mette  i  maledici  nel  numero  di  quelli, 
ehe  (aranno  efclufi  dal  regno  di  Dio  [i]} 

Neque  maledici  Re^num  Dei  ^ojfide-' 

.bnnt . 

Egli^è  frequentiffimo;  percHè  ,  fé  vi  ff 
riflette  ,  non  fi  potrà  negare  >  effervi  po- 
ehilTinie  converTàxiòni  anche  tra  quelli  ^ 
che  fi  confiderano  come  perfone  onefte  , 
óve  la  maldicenza  non  ^bia^  il  fno  luogo. 

Ma  fra  tutte  le  maldicenze  la  più  nera 
e  la  piii  fijinefta  nelle  fue  confeguenze 
quella  ,  che  confille  nelle  relazioni  ,  vere 
.0  falfe<|.€he  fi  fanna  a .  taluno  in  fegrero^i 
e  come  in  confidènza  ,  di  quel  che  un 
altro  ha  detto  o  fatto  contro  di  lui:  lo 
.che  produce  quafi  tèmpre  nel  cuore  di 
quello j  a  cui  fi  fanno  tali  relazioni  ,  de- 
gli odj  ,  e  de  i ^elideri  di  vendetta,  che 
vanno  a  finire  in  nemicizie  irreconcilia- 

^Wii.  . 

CO  I.  Cqy.  6*  IO. 


Digitized  by  Google 


:47^;  SPIEGAZIONE 
bili  ,  tarrto  pià  che  l'accufato  ^  ^  <}irafe 

non  fa  niente  <li  quel  che  è  (lato  detto 
lui,  non  ha  neffun  modo  di  gindiiìcarr- 
fi  ,  o  di  fpiegarfi  ,  o  di  dar  fodisfazione  . 
Quefti  fanelli  effetti*  delle  relazioni  fegre- 
.  te  fon  notati  dalla  (anta  Scrittura  :  Le 
parole  del^  fem'matbre  dì  nlazhni  appnjono 
'/empiici  {Aìcff  i^Savio(i)  )  nm  elle  pene^ 
trano  fino  al  fondo  del  cuore  »  E  poco  più 
fopra  [2]:  Quando  nùnr  vi  faramo  piff  /e- 
gncj  il  fuoco  fi  fpegnerh  ;  e  quando  non  vi 
farà  più  femtnatove  di  relazioni ,  Ji  acquie^ 
teranno  le  liti    E  per  far  vedere  ,  quanto 
fian  ree  agli  occhi  di  Dio  quie^le  forte  di. 
perfone  ,  dkc  il  Savio- [?]  ,  che  vi  fortft- 
Jei  co/e  ,  che  il  Signore  ha  in  odio  ;  e  che 
il  fua  cuore  detefté  la  fèttìma:  e  quefta  fet-* 
ti  ma  co  fa  è  colui  ,  che  /emina  ta  di/cordi  a 
^  tra  ifrateUi       che  ii.  ùl  quafi'  Tempre  coi 
riferire . 

IV.  Il  primo  dovere  d' un  Criftìano ,  effe 
hnte  dir  male ,  fi  è  di  non  prender  parte 
alla  maldicenza  «  Ma  quedo  non  bada-  » 
Fa  dttopo.  ancora.^  per  compiere  ogni  gicr- 
ftizia  ,  che  ,  per  quanto  egli  può  ,  repri-* 
ma  le  lingue  malediche  r  ri' che  fi  pub  fas- 
te: I.  con  impor  filenzio^  fe  egli  ha  T  au- 
torità:^ con  opporre  al  male  ^  che  fi  di- 
ce del  prolfimo  5  il  bene  eh'  ei  ne  sa  !  5. 
^oa  rivoltar  la  coaveriàzionei  ad  altre  co'* 

.  fe  : 
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fe,:.4.  <;oa  lo  llarfene  àn  filenzio,  e  col 
far  comparir  dal  fuo  volto,  che  tali  diù 
corfi  gli  difpi^cciono  .  Il  vento  di  fetteri^ 
ftdone ,  dice  il  Savio  (  i  ) ,  fa /vanir  la  plog^ 
già  j  e  yi  volto  trtflo  la  lìngua  maledica  :  5.. 
con  ritii:arri  dalla  compagaia^  dove  fi  dice 
malie.  Non  abbiate  ^  dice  parimente  il  Sa^ 
vio  (2),  nej}m  (ommercio  co  maledici . 

.  V.  Colui -che  ;ha.  detto  male  del  prot 
fHr.o  ,  è  temito  ad  una  riparazione  ,.fia  ve^- 
ro  o  falfo  quel  che  egli  ne  ha  detto  . 

Se  è  falfo  5  non  può  efTc^r  difpenfato  dal 
rifarcir  la  fama  del.iuo  protìimo  ,  ritrattali,* 
Ào  la  calunnia  . 

Se  il  male  è  vero,  non  dee  dii(iirfi4 
perchè  ao»  è  mai  •  lecito  il  mentire  t  ma 
ficccoie  egJi  ha  .tatto  Jagiuria .  al  fjio  prof- 
fimo  col|a  fu^  maldicenza  ;  cosi  dee  pro^ 
curare  di  -ripararla  con  tutte  le  forte  di 
mezzi  leciti ,  fpecialmeiite  con  iir  bea  Ài 
^ut  in  tutte  le  oc.cafioni ,  che  fe  né  pre- 
ièntano  t  ,    * ,  % 

VI»  Non  'è  «gli  dunque  mai  lecito ,  mi 
diret^  voi  il  pariar.a^iak.  del  prolTinio?' 

Rifpondò,  fihe  in  certe  occafiom  è  le- 
cito.; e  anche  qualche  volta  è. un. obbligo 
il  farlo ^  l^^quando  la  cofa  è  ^erta  e  pub- 
blica^, non  vi  è  malè  a  parlarne,  purché 
vi  fla  qualche  neceflìtà ,  Oialmeno  qualche 
Utilità  a.farlo  j.e.purchi  iè  ..ne  parli  uni- 

jcamen- 
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camente  per  uno  di  quedi  due  motivi ,  e 
non  per  malignità* 

a.  E'  anche  un  obbligo  il  dire  ad  uno 
il  male,  che  fi  fa  d'un  altro ^  qtiando  fi  - 
tratta  di  fargli  fcanfa^re  un'  inlidia  ,  che 
gli  fi  tend«9  o  qualche  pregiudizio ,  eh' e* 
,  gli  è  per  foffrire ,  fé  non  è  avvifato .  Fi- 
lippo,  per  eiempio,  che  io  fo  effere  ua 
cattiva  uomo,  ma  aftuto > 'artifìzioib in* 
finuante ,  ricerca  l'amicizia  di  Pietro ,  ed 
io  prevedo  9  che  quefta  «ìiotie,  fe  arriva 
^  formarfi,  avrà  delle  confeguenze  funefle 
per  Pietro.  In  tal  cafo,  io  debbo -per  ca^ 
rità  fargli  conofcere  il  cattivo  carattere  di 
fiiippo ,  per  impegnarlo  a  guardarfene . 
y  5.  Si  dee  avvifare  il  male, che  fi  fa  del 
profTimo,  a  quelli  che  pofTono  rimediarvi 
colla*  loro  atitorità  ,0  col  loro  configlio  (  i  ); 
come  abbiam  detto  altrove,  trattando  del- 
h,  correziòa  {satana.* 

^         IV«  adulazione^ 

•  *  t 

V  adulazione  è  quando  fi  danno  lodi  o 
falfè  ,  x>'  eccédaiti  ^  o  ifoor  di-propofito  , 
fenza  necefiltà^  o  iènza  una  vera  utilità.» 

In  generale,  non  vi  è  cofa.  per  ice* 
lofa  delle  lodi ,  anche  le  più  giù  (te  e  le 
più  neceflar ie  •  La  gran  malattia  dell'  uomo 
è  la  fuperbia  e  la  buona  opinione  di  fe 
medeAmo^e  neiTwa  cofa  e  più  capace  di 

.  accre- 
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lacxtefcere  quella  malattia  ,  ché  le  Iodi  ^ 
anche  quando  {©n  xontormi  alla  verità,, 
e  date*  per  un  buon  fine  .  Ma  il  lodare 
in  ..alcuno  delle  buone  qualità  e  delle  vir- 
ili.^  xh'ei^non  ha  ;  o  far  valere  quelle 
xhe  egli  ha  ,  moko  più  di  quel  che  com-  - 
porti  r  efatta  verità  •  il  che  fi  fa  quafi  Tem- 

I  pre  per  fini  baffi.;  ella  è  un'-adula  done  in-' 
degna  e  dell'uomo  crifiiano,  e  de '  uomo 

'cnello:  ella  è  una  bugìa, che  offende  Dior 
e  che  fa  un  torto  infinito  .al  pxoffimo... 
Perocché  uno ,  che  fi  fia  lafciato  una  vol- 
ta infatuare  dalle  Iodi  degli  adulatori ,  no« 
è  quafi  più  capace  di  vedere  i  propri  di- 
fetti ^  nè  d' afcoltare  la  verità.0  ,rj 

y.  Il  giudizio  e /o/petto  .temerario  .  ' 

I.  Giudicare  è  un  condannare  il  profTi- 
.mo  come  certamente  reo.  Sofpettare  è  ua 
dubitarne,  ma  fenza  formar  fop<a  di  ciò 
un  giudizio  .  Si  chiama  temerario  il  giù-  . 
Ldizio  o  il  fpfpetto  ,  che  fi  forma  a  fvan- 
I  taggio  del  proffimo  ,  fenza  un  legittimo 
fondamento.  Or  .il  fondamento  del  giudi- 
zio è  la  certezza  e  l'evidenza,  e  il  fon- 
damento del  fofpetto  è  l'apparenza.  Do- 
vunque pertanto  non  è  alcuna  evidenza  , 
il  giudizio  è  temerario  5  e  dovunque  no» 
•è  alcun' apparenza  ,  il  fofpe.tto  è  teme- 
rario. 

IL-  Il  giudizio  temerarlx^è  peccatp  .  Nm 

£ÌH- 
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giudicate  dice  Gesù-Grillo  (1)5  affinchè 
non  fiate  giudicati .  Perocché  voi  farete  gìu^ 
dicati  coinè  awete  giudicato  gli  altri  i  e  fi 
t^erà  con  voi  la  medefima  mifwra  y  che  voi 
avrete  ufnta  con  loro .  Quefto  vuol  dire  ^ 
che  Dio  ci  giudicherà  con  i;(iifericordia 
o  con  una  fevera  giufttzta  ,  iecondochè 
noi. avremo  o  fcufato  con  carità ,  o  cotL^ 
dannato  fenza  pietà  il  -noftco  proiCnia.. 
Laonde  uno  fi  rende  degno  d'efler  con- 
dannato dalia  GiuAizia  di  Dio  ^.per  quello 
folo,  ch*ei  condanna  il  fuo^proffimo  fen- 
za naifericordia  (2):  Perocché  cJjì  non  avrà 
4i fato  mi  feri  cordia  ^  farà  giudicato  fénzM,  mi^ 
Jericordia. 

Gesìk-Grifto  dice  parimente  (?)  :  Non 

giudicate  fulle  apparenze  ;  ma  giudicata  fé- 
xondo  la  giufiisùa.  Un  giudizio  fondato  su 
le  apparente  è  adunque  >  fecondo  Gesà- 
Criib,  un  giudizio  ingiuHo.Ma  il  carata 
tare  del  giudizio  temerario  è  appunto  di 
non  aver  fondamento  fe  non  di  femplici 
^  apparenze  ;  dunque  il  giudizio  temerario  è 
un  gijidÌAÌ<^  ingiallo^  e  ]per  .i^onfeguenza 
è  un  peccato^ 

S.  Paolo,  dopo  aver  detto,  che  /7  fuo 
Giudice  è  il  Signore ,  ne  tira  quella  con- 
feguenza  :  Non  giudicate  adunque  prima 
d&l  tempo  ,  finattantochè  venga,  il  Signore  , 
il  quale  m^tfcrii  il  Ijtme  tutto  dhj  .che  i 

[xl  Màtth,  7,         0l^ì  J^^*  ^ì* 
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nafcqfo,  nelle  tenebre  y£.f coprirà  i  più  ocnJ^t 
ti'penjìiri  de  i  cuori..  Come  s^et  diceflìe:: 
A  Dio  folo  appartiene  il  giudicare  gli  uo- 
.  mini  ,  perchè  egli  folo  vede  quel  che  vi 
di  piìi  nafcofo  ne  i  pen  fieri  de^  loro  cuo- 
ri •  Quanto  a  coi ,  cne  non  poHìamo  ora 
penetrar  ^uefte  ofcurità  ^  non  ci  è  lecito 
di  condannar  nefluno  ^  £nattantochè  nel 
giudizio  finale  •^Dio  emetta  ..al  .gran  Icni^ 
quel  che  ora  è  nafcofo  nelle  tenebre .  Quel- 
lo farà  il  tempo  di  giudicare }  e  not(  hifo- 
•gna  prevenirlo . 

Il^edefimo  Apoilolo  ci  proibifce.  altro' 
vedi  condannare  «  i  noAri  fratelli  per  que- 
lla ragione)Che  in  giudicargli  vjioi  .oifuxpia- 
«  me  mi*  autorità  ,  dhe  appartiene  a  Dio 
folo:  Chi  fiete  voì^  die*  egli  {i)  y  da  avet 
r^rdire  di  condannar  così  il  fervo  ahmi  ? 
.     ei  cade ,  0  i  ei  jia^falda^y  quejlo  riguarda 
il  fuo  padrone  (2) %..mi  Voi  adunque ^  pcf^^ 
shk  condannate  il  vojìro  fratello  P .  ^ .  Peroc^ 
nói  compariremo  tutti  al  tribunale  diCe^ 
.^sà'-CriJio  • .  ^  Onde  ognun  di  noi  renderà  con^ 
to.  A  Dio  per  fé  .  Non  ci, giudichiamo  dun^ 
que  più  7'  un  P  altro.^ 

^  IIL  Non  folamente  il  giudizio  temera- 
lio  è  un  peccato ;^ma  alle  volte. è  ancora 
un  peccato  mortale  ;  per  efempio  ,  quan- 
do è  fatto  in  una  materia  graye,e  parte 
xianja  fondo  d'odio  e  di  malignità  contro 
:ìl  proifimo  t  Queila  è  la  feotmza  di  S.  Tom- 

.X  V  mafo.: 
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teiafo  :  chi  di  noi  non  riguarderebbe  ,  co^ 
me  reo  davanti  a  Dio  e  davanti  agli  uo- 
mini y  un  Giudice  ^  che  avéfle  data  una 
ienten7a  «di  morte  contro  un  accufato  ^ 
fenza  eflerfi'  prin.a  aflicurato  con  un  ma- 
turo  efame  5  della  verità  delP  accufa  ?  Or 
fe  uno  ,  il  quale  ^  per  lo  pollo  che  occu- 
pa y  ha  diritto  di  'pronunria/  de'  g^udiz; , 
diventa  reo  per  la  fola  temerità,  con  cui 
gli  pronunzia ,  quando  ancora  quelli ,  eh' 
ei  condanna,  foffero  realmente  colpevoli; 
quanto  mai  farejnio  noi  rei  agli  occhi  di 
Dio ,  allorché  condanniamo  temerariamen^ 
te  i  noflri  fratelli  >  noi  che  non  abbiamo 
alcun' àiutorità  di  giudicargli^  e  a*  cui 
Gesù-Crifto  lo  proibiice  ancora  efpreffa- 
inentei 

IV.  Il  fofpetto  temerario,  quando  è  un 
femplice  errore  della  mente  ,  che  prende 
Un  falfò  fplendore  per  un  vero  lume  ,  è 
peccato  veniale;  ma  è  mortale  ,  giuda  il 

parere  di  S.  Tommafo,  fe  nafce  da  o<fio^e 

da  malignità  p  ^  • 

•  V*  E'  da  offetvarfi  però  ^'the  il  fofpetto 
non  è  mai  male  in  quelli  ,  che  hanno  il 
pefo  d' invigilare  alla  condotta  degli  altri: 
quando  non  ha  per  principio  ,  fe  non  là 
mira  d' impedire.il  male  ,  e  di  procurare 
il  bène  *  Siccome  ei  debbono  dar  fempre 
in  una  fanta  inquietudme  riguardo  a  queir 
li  9  che  la  Provvidenza  ha  fidati  alla  loro 
cura  ;  così  è  loro  permciro  di  temere  ,  e 
di  fidarli'»  a  fine  di  prendere  de^Ue  giufie 

pre- 
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precauzioni ,  o  per  prevenire  il  male Q 

per  fermarne  il  progreffo  :  e  fe  vi  è  su  di 
ciò  qualche  eccelTo  da  temer  per  loro 
farà  piuttofto  quello  d*  una  tranquilla  fi- 
curezza ,  che  quella  .d'  una  inquieta  folle- 
citudine  ^  Perocché  ognuno  ,  che  è  inca- 
ricato della  condotta  degli  altri  ^  dee  pren- 
der per  se  V  avvilo  ^  che  il  Savio  dà  a  co^ 
luì  y  che  è  entrato  mallevadore  per  un  al- 
tra. Fiiltuol  mÌQ^  dice  Saiomonf^  CO 9  A 
voi  fietfi  entrato  mallevadore  pel  vofìro  amU 
€0  y  ed  avete  obbligato  la  vojìra  fede  ad  um 
Jìraniero  f  voi  vi  fiett  meffo  nella  rete  colla 
vofira  propria  bocca  y  c  vi  trovate  prefo  colU 
voflre  pa^e  .  Fate  adunque,  quel  che  io  vi 
àteo  ,  figliuol  mio  y  e  liberate  voi  Jieljo  « 
Correte  per  ogni  parte  ,  affrettatevi  y  e  ri/ve'* 
gliate  il  vofìro  amico.  Non  lafciate  pif^Iiar 
fonno  a'  vojìri  occhi  ^  h  vofite  palpebra 
non  ijiiano  fopie. 

CAPITOLO  SECONDO. 

■  • 

^        -  • 

Cht  co/a,  fia  ordinato  da  queJÌQ 
comandamento  • 

L    A    Propofito  del  falfo  teftimonio  é 
_  Z  JL  della  bugìa ,  ci  .viene  ordinato  di 
parlar  in  tutto  fecondo  \7L\zx\ù.{^)  .Ognim 
di  voi  parli  al  /up  projfvmh  fecóndo-  la  w-i 

m 

t 
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fità\  Pér  quefto  bifógna  amar  là  verità', 
ed  amarla  come  dobbiamo  amare  Dio'^^ 
ppiché  la  verità*  è  Dio "^medefimo  v  amarli 
più  de  i  noflri  intereffi,  più  de'noftri  ami- 
ci) pi&  della  noftra  propria  vita. 

IL  A  propofito  della  detrazione,  ci  vie- 
ne ordinato  di  mettere  in  vifta  ,  per  quan-^ 
to  pòfTiamo ,  ri  bene'  che  conofciamo  nel 
nortro  profTimo  di  occultare  o  diminuire 
il  male;  di  non  irifblverci  a  parlare  in  fno 
fvantaggio ,  fe  non  in  caio  d'  una  vera 
neceATità^  e  per  un  principio  di  carità; 

III.  Circa  Tadalazione  ,  noi  dobbiamo- 
pxender  per  regola  di  non  lodar  nefTuno  , 
fé  non  fecondo  T  efatta  verità  ;  in  cafo  di 
necef&tà',  e  per  rendere  al  proilimo  la  giixr 
fti2ia  y  die  gii  è  dovuta  ;  e  in'  una  ma- 
niera criltiana:)  vale  a' dire,  che  in  lodar^ 
H  proflfuno ,  noi  non<cr  fermiamo  air'uo- 
mo ,  in  cui  fi  trovano  le  buone  qualità  \ 
clic  lodiamo  ;  ma  c'  innalziamo  fino  a  co- 
lui, da  cui  difcende  ogni  grazia  ecceHen- 
te  ed  ogni  dono  perfetto  ^  a$nchè  gliene 
ila  data  bde,e  da  noi ,e  da-^quellò-  a  cui- 
parliamo,  e  da  coloro,  che  ci  afcoltano». 

IV.  Quanto  al  giudizio  temerario ,  bi-» 
Ibgna  per  ifchrvar  quefto  peccato ,  i.  (ò^ 
Rudere  1}  noAro  giudizio-,  fiìichè  T  evi- 
denza noti  vi  forzi  a  giudicare  fvantaggia- 

'  iamente  dei- prpflfitno  :     Dar  iempre*altè  ^ 
azioni  degli  altri  T  interpetrazione  più  fa- 
vorevole ,  che  fi  pofTa  :  fe  .non  fi  pub  affo- 
Itttamente^  ftufar  l'azione  ^.giudicar  iavo»- 

revot» 
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revotmente  delT intenzione  i  fupp3rre,che 
colui  che  ha  fatto  il  mal?  y  vi  ila  caduta 
per  {brprefa,  per  debolezza,  ingannato  da 
un  iaiib^luaie)  o  tirato  da  una  violenta 
tentazióne  :  ^.  Diffidare  eftremamente  de* 
noftri  proprj  lumi;  penfare  a  giudicar  noi 
AefTì ,  piuttoHo  che  a  condannare  gli  aii 
tri;  prendere  occallone  dalle  loro  colpe  , 
per  umiliarci',  dayaati  9  Dio  .alia  viltà  di 
quelle  o  che  noi  abbiamo ^  cQmmeflfe ,  o 
che  poflfiamo  commettere* 

V.  Intorno  al  fofpetto  temerario ,  la  re- 
gola più  ficura^  che  fi-  polfa  tenere,  è 
quella  d'allenerei  aflblutameixte  da  ogni 
fbfpetto  fvantaggipfo  ai  proliimo  ;  feppure 
il  dovere,  del  poflo,  che  fi  occupa  ,^0')a 
neceffità,  in  cui  uno  ii  può  trovare^,  di 
cautelarfi  contro  i  catiivi^difegni  d'un  ae-^t 
mico  ,  no;n  ci  dia  autorità  di  fofpeLtare  il 
male ,  quando  ne  vediamo  T  apparenza  * . 
Querta  regola^  che  io  propongo  come  la. 
più  ficura,  e  ckè  ia  effetto  è  tal,e,  è  fa- 
ciUifima  in  pratica.  Perocché  quando  (i 
tratta,  di  giudizio  ^  uno  può  alje  volte  €;f-^ 
fervi  forzato  dair  evidenza  :  ma  Tapparen-  t 
za  non  ci  forza  mai  a  formar  de'  fofpcicti;  x 
baila  fola  il  trafcurarla ,  e  voltare  ad  al-  ^ 
tro  la.  noflra  mente  • , ,    *  .  .      •  ; 

*  . 

1/  nono   comandammto  è  -  fiato  /piegato 
unitamente  col^Jsfisr.  v  *      ?  '      .  •  '  i 
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DECIMO  '  COMANDAMENTO 

DI  DIO  i 

Uoì  \on  deftdererete  fi  cafa  del  ys^"  pfofì- 
fimoy  nè  a  fuo  fervhore  ,  nt'la  fua^ 
ferva  ^  ni  il  fuo  Arorj      il  fuo 
a/hiQy  nò  cofa- alcuna  di  ciì^%.  - 

li . /^Ueftò  comandamenf o  i  e  il  nono  v- 
fanno  vedere  qual-  fia  lo  fpìfit»'' 
^^vero  della  Legge  di  Dio  Ella=. 
non^  fi'  riftrigne  a •  regolar i' «ftértore  ,  co^ 
proibire  ogni  azione  ingiuftà  :  ma  giugne 
fino  k  i  fentimenti  e  a'defiderj  del  cuore,- 
non  permettendo  nemmeno  di  defiderare* 
qnsl  che  ella  proibifce  di  fare  .  Per  la; 
qual  cofa  fr  puìx  ftaMlire  queftar- regola  ge^ 
nerale  M:ontro  i  Giudea  carnali,  e  contro- 
quei  Criftiani ,  che-  hant»  fó  rpiriwgia* 
daicoi  che  uno  non  adempie  la  Legge,  e 
per  cotófiJgufenza  non-  è  glufto  agli  occhi 
di  Dio  ,  qualora  fi  fermi  all'  offervanza 
efteriore  de'  eomattdanlenti-,  fen^a  rifor- 
mare i  defider j  del  cuore .  Sè  la  ixfftragtvf' 
Jìizìau^e  Gesìi-Crifto  (  i  )  ,  non  è  pili, 
p^retfàdi  quella  èie  i  Dottori  delia  Legge 
«  di  Fari/ei ,  voi  m»  entrerete  nel  Re^to 
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dèi  Cielo:  con  tutto  quel  che  fegue, 
^'  IL  Ma  per  riftrigiìerci  alla  fpecieefprei^ 
fìt  da  quefto  comandamento  ;  'Dio ,  dopò 
aver  proibito  col  fettimo,  di  prendere  e 
ritenere  rngittftamente  là  roba  d'altri-,  ci 
proibifce  con  que/lo  y  di  non  defiderar  cofa 
alcuna*  in*  loro  pregiudizio.  Dico ,  in  Itre 
preji$ udizìo  y  poxchè  non  è  ^proibito  di  defi- 
derare  la.  roba  del  proffinio ,  a  fine  di  farne 
acquifto'  per  vie  legittime  e  fenza  fargli 
torto.  Ed  in-  vero  i  contratti  di  compra 
e  vendita  fon*  fondati  unicamente  su  que- 
fto  legittimo  deliderio;  non  comprandofi 
una  cafa  o  una  terra  ,  fé  non  perchè  fi  ha 
voglia  d'averla/ Ma  quando  fi  delidera 
una  cofa ,  che  non  fi  può  avere  fehza  dm^ 
no  del  profTimo,  fi  pecca  contro  quello 
comandamento^ 

'  IIL  Quelli ,  che  fi  fanno  rei  di  queflo 
peccato  ,  fooQ  ,  !•  I  Mercanti  ,  che  defi- 
dVrano  la  careftia  dè* viveri,  o* delle  mer- 
canzie, per  arricchirfi .  2.  Gli  Ufiziali^  i* 
Soldati,  o  altri,  che  dèfidetalio  la  guerra, 
pler  poter  faccheggiare  impunemente  .  5. 

Medici,  che  defiderau'o  le  malattie #  4/. 
Le  Perfone  di  Curia,  Avvocati',  Procura-, 
tori,  ed  altri  ,  che  defiderano  le  liti.  5; 
Queliti  che  fviano  un  fervitore  dal  fervi^^ 
zio  del  fuo  padrone  .  6.  Quelli ,  che  cer-- 
cano  di  ftabilire  il  loro  credito  fulla  ro- 
vina di  quello  degli  altri.  7.  I  figliuoli 
xhe  fon  tatìto  difnaturati  da  defiderare  la 
morte  de  i  loro  genitori,  a  fin  di  godere 
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de  i .  loro  beni,»  <8*  I  Signori     altre  per-^ 

ione  ricche  e-  , potenti ,  che  obbligano  i 
y^eri  contàdiai  a  vender  lorp  le  proprie 
terre ,  o  le  proprie  cafe ,  o  le  .proprie  pic- 
cole ere^dità  •  9.  In  generale,  tutti  ijuelii  ' 
che.  portano  invidia  all^,  felicità ,  alla  glo- 
ria ^^dlk  j-icche^ize  ^  ed  al  ii;ie^ta  degli 
aiitn  «r  » ,  • 

.  IV.v^QualchedujOO  troverà  forfè  della  dif- 
Scolta  lin  cib ,  che  ho  detto  de'  Signori  y  ed 
altri,  che  comprano  le  terre  de  i  poveri^ 
per  .ingrandire  i  lojro  giardiof  e  i.  ioro  par- 
chi .  Supporto  5  fi  dirà  ,  che  eili  comprino 
^uerte  cafe  e  quelle  terre,  e  le  paghino 
quel  phe  vagliono  y  non  fi  «s^  vedere^  che 
ingurfizia  commettano..    -  *  • 

Rifpondo  I.  che  ie  effi  ^  non^^dùnuo  a  , 
quelle  povere  perfone  T  equivalente  in  fli^- 
tufa*^  fanno  loro  un  torto  confid^^r^hile  ; 
e  npa  temo  di  dire,  che  eglino  non  pof-, 
fon  fare. iqoaeile.  forte  di  compre  fenza  com-*: 
mettere  una  grande  ingiurtizia  .  Vi  fon 
xnoltiilimi  e£uii3g[>j ,  d}.  Parrocchie  quaQ  to- 
talniente  rovinate:  p^ir  cagione  :di  uii  tom* 
pxfiy  quando  ancora  i  beni  fono  flati  pa- 
cati U  loro  giudo  valore, ^ncHe  dippiil: 
perchè  i  veaditori  non  trovando  fubito  da 
impiegare,  il  danano;,  e  avendo  dalr altro, 
canto  da  fupplire  a  molti  bifogni ,  e  fpe- 
cjalmente  trovandofi  preffati  a  pagar  la 
taffa  e  gli  altri  fuffidj  ;  accade  facilmente, 
clip  alla  iind  non,  hanno  ^piìi  x^i  iibndi  uè . 
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danaro  .  Se  quel  Signore  non  aveffe  com-  . 
Idrato  le  loro  terre,  ne  ricaverebbero  col 
lavoro  di  effe  e  da  vivere  y  e  dà  pagare  i 

pubblici  aggravi  ;  dovecchè  fi  fon  ridotte 

niente   benché  fieno  fiate  ancora'  bea 
pagate  • 

Acabbo  defideranda  di  comprar  la  vigna 

di  Nabot  per  farne  un  giardino ,  gli  offer-  . 
fe  in  cambio  una  vigna  miglior  della  fua: 
gli  propofe  di -pagargliene  il  prezzo  in  dai» • 
naro ,  folamente  in  cafo  che  gli  tornaffe  \ 
più  comodo  ;  meno  ingiudo  per  quefia* 
parte  dei  compratori,  di  cui  parliamo  5. 
che  non  lanciano  una  fimile  elezione  a^^i 
proprietari  de' fondi,  ch'ei  voglion  com- 
prare ;  e  che  il  più  dielfe  volte ,  dopo  eA 
ierfi  moflrati  meno  giufti  d' Acabbo,  fan- 
no ritornare  alla  memoria  anche  Gieza- 
bella,  per  roppreffìone  di  quelli ,  che  coi- 
rne Nabot  ricufan^di  vendere,  r.  eredità  de* 
ìòn  padri. 

2.  Quand'anche  i  ricchi  non  faceffera 
al  profiìmo  sì  gran  torto ,  come  gli  fanno 
con  quefte  vendite  forzate  ;  tuttavolta  pec-» 
cherebbero  Tempre  contro  il  comandamen- 
to di  Dio  ,  col  darfi  in  predà  fenza  fcru- 
polo  al  defiderio  avido  e  infaziabilé  d' aver 
la  roba  altrui,  come  fe  aveffero  difpiace- 
re  ,  che  queiìa  roba  apparteueffe  ad  altri;  ^ 
in  vece  d*  imparare  a  contentarfi  della  lo- 
ro forte ,  e  della  porzione  di  beni  terreni^ 
che  è  ilata  fatta  loro         Provvidenza  ». 
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Guaì  a  voi ,  dice  Dio  in  Ifaia  (  i  ) ,  che 
mite  cafa  a  cafa  ,  che  aggìugnete  terre  a 
terre  j  finché  vi  manchi  il  luogo  (  oppure /en^ 
zachè  vi  rejli  luogo  per  gli  poveri .  )  Sarete 
/voi  dunque.  $  foli ,  che  abiterete  full  a  terra  ì 
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